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PROTESTA 



L'autore dichiara formalmente di non accettare la 
responsabilità di nessuna traduzione italiana od inglese 
delh presente Storia, che prima non sia stata rivedala' 
ed approvata da lui. 



Essendomi ben note le ottime qualità di Vossignoria il tu- 
strissima per parte di parecchi distinti ed alti personaggi si 
ecclesiastici che secolari dì quest'alma città, non posso che con- 
discendere, alta sua spontanea risoluzione di voltare nell'idio- 
ma italiano la mia Storia del Pontificalo di Clemente XIV. 
lo sono tanto più lieto ch'essa abbia trovato un siffatto tradut- 
tore, in quanto che ho negato infno a qui, benché per soli mo- 
livi di delicatezza, ad altri questo permesso. 

Approvo quindi di buon grado la sua versione. Gradisca 
intanto i sensi della mia distintissima stima, e mi creda di Lei 

Illustrissimo Signore 

Roma, dalia Biblioteca ValUcelliana, 
li 9 giugno 1853 





Umilissimo Divclissimo s. in Cristo 
Agostino Tbeincr 

Sacerdote dell'Oratorio ecc. 
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AI LETTORI IL TRADUTTORE ITALIANO 



} Pubblicando volgarizzai; ! i presente Storia iel Pon~ 
tftcalo dì Clemente XIV, ll0 i andiamo alcerto errati se 
teliamo per fermo coBciflnzJcsamente, con miti i buoni e 
siggi nomini, che sarà ricolta con. festa <• consolazione 
g-amlc e veraoignte criftìatiff n-JV Italia latta, e special- 
mente da Roma, cui per vo«"ìtà questo Pontefice onorò co- 
tanto, e che di conseguenza dVe formare una delie sue glo- 
rie più belle. La Storia di che parliamo è stata scritta non 
ha guari in lingua alemanna dal 1\. I*. Agostino Theiner, 
il quale per le opere che ha fatto, massimamente nel largo 
campo della Storia Ecclesiastica ed in quello delle Scienza 
Canoniche, bene a diritto è cresciuto in buona e salda 
onoranza; ed il suo nome, così onorevolmente per l'intera 



Europa allargandosi, é divenuto in ìspecial modo a' catto- 
lici carissimo. 

Conformando il nostro giudizio a quello degli uomini 
più gravi e sapienti, e sopra tutto imparziali, dobbiamo 
con loro aggiudicare alla presente opera il più gran merito, 
i quindi ben a ragione collocarla tra gli scritti di maggior 
rilevanza che siono venuti a luce in questo secolo, e, quel 
che più imporla, in questo ramo di scienza storica. E ciò 
clic ne couferma in questo avviso non è solo la ricchezza 
e gravità delle differenti materie, ma sibbene, e più anco- 
ra, la fina perspicacia e l'altezza degl'intendimenti onie 
vengono disposti o manifestati avvenimenti tanto svariat: 
oltre di che, tramanda da sé quest'opera sì caldo e subline 
amore verso la Santa Sede Apostolica, che per questo ri- 
spetto può eziandio considerarsi piuttosto unica che rari: 
il perchè tutti i buoni e sinceri cattolici ne sono stai 
presi e, come a dire, incantati. 

Per coloro che non l'hanno ancora conosciuta, non 
resta che di scorrere attentamente quest'opera, che a tal 
lice pubblichiamo ridotta nella nostra lingua, per convin- 
cersi delle verità che di essa predichiamo; e qualunque 
s' abbia fior di senno, siam certi clic non durerà punto fa- 
tica a concorrere nel giudizio comune. 

Dopo di che, difficilmente potrà altri indursi a credere 
che un partito abbia potuto, e convien pur dirlo, con turpe 
scaltrezza o con pessima fede, mandare attorno voci sui 
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•conto di questa classica opera col perverso tìne di disporre 
gli animi contro ad essa anticipatiimonto, t; cogliere all'im- 
provviso l'opinione do' cattolici, predicandola come una 
delle prime e principali accuse che abbia ivuto la venera- 
bile e benemerita Compagnia di Ge?>'i ; quando il chiaris- 
simo Autore non fa che raccontare -.on tutta la coscienza 
storica le vicende di essa durante gli anni, pur troppo 
brevi, del pontificato di Clemente XIV; quando appunto 
sotto un tale rispetto il dottissimo P. Theiner, superiore a 
tutti ijbassl e comuni riguardi, non poteva, come nessun 
altro, tarlare della Compagnia di Gesù e delle conseguenze 
luttucse che portarono alla dolente sua soppressione, né 
con rfepetto nè con moderazione nè con imparzialità mag- 
gioridi quello ch'egli ha adoperato. 

?er quanto, adunque, si compianga questo partito e si 
lairentino le sorde sue mene, non lo si farà mai abbastan- 
za imperocché ella è colpa senza pari, il persistere a 
gitare da un de'lati, come cosa di nessuna importanza, 
trtti gli altri gloriosissimi e per vero mirabili alti che 
illustrano ed abbelliscono il Pontificato di Clemente XIV, 
e così menar vanto di abbassare costantemente e di con- 
finare la memoria del santo Pontefice in quell'avvilimento 
medesimo in cui fino ad ora si tenne con diabolica 
maestria, opprimendola e calpestandola in ogni parte. Le 
quali cose considerando, certo che l'illustre Autore ha 
Ijen meritato dalla riconoscenza della Chiesa e dell'intera 
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posterità; imperciocché sino al presente poco o nulla era 
quello che si conoscesse delle opere di Clemente XIV come 
Pontefice; e que'pochi alti che per avventura non si erano 
potuti nascondere, si cercava a tutta possa di travisarli , 
mettendoli anche in voce dì azioni ridicole e burlesche. 

Eppure i membri di siffatto partito sono figliuoli 
della Chiesa, e si vanno ciò nondimeno procacciando ade- 
renti, ed hanno anzi la buona fortuna di trova*e non 
solo giornali ligi a tutto cuore per abbracciare e spar- 
gere gli insegnamenti de'loro velenosi articoli sul'opera 
presente; ma eziandio si abbattono in uomini siffatta- 
mente docili, da accordare a prestito fin anco ì lori nomi 
per sottoscrivere codesti articoli, ne'quali invano si cer- 
cherebbe altro merito fuor quello di una villana incuria, 
e cosi mandare attorno questa merce colla loro firma. 

Ma, di grazia, avrebbero forse costoro vergogna di 
operare finalmente la giustizia, e di renderla, come ne 
incombe, al santo e magnanimo operare del Padre 10- 
raune de'fedelì , cotanto e per s) lungo tempo calun- 
niato? 

Parlare adesso delle altre assurde e maligne ani in- 
dirizzate contro la Storia, avvisando di tornarle a cre- 
dito c della Storia e del suo Autore, sarebbe inutile e 
superfluo; giacché qualsivoglia lettore imparziale si con- 
vincerà assai facilmente della loro insussistenza e della 
loro infamia. 



Vorremo intanto domandare a costoro, s'egli sia le- 
cito e secondo lo spirito del Vangelo l'assalire con tanta 
baldanza d'ingiuriose parole e di menzogne uno scrittore 
il quale, con invitto coraggio, e spesse 'late mettendo a 
rischio la propria esistenza civile, per io spazio di oltre 
veti t'armi ha sempre difeso la Chiesa e la Santa Sede ; e 
ciò solamente per aver egli, esercitando con coscienza 
l'alto suo rainisterio, rivendicato l'intemerato onore d'uno 
dei più gloriosi successori di san Pietro, qual fu Cle- 
mente XIV? 

È nostro intendimento frattanto di riferire qui per 
intieo le parole fatte precedere con manifesto alla stampa 
della traduzione francese dell'opera che annunciamo noi 
pure di dare in italiano; e perchè sono esse dettate da 
un ecclesiastico di Parigi, illustre per le sue virtù sa- 
cerdotali non meno che pel suo sapere, e perchè da esse 
appirisce pura e bella la verità, come noi la ricono- 
scùmo. 

F L. 

Sonovi opere storiche le quali si raccomandano per 
la loro attualità e per l'importanza degli avvenimenti 
che offrono ai lettori; altre, raccontando fatti gravi, ma 
lontani, senza suscitare passioni estinte, ne richiamano 
la memoria, e li considerano e li apprezzano freddamente 
ed imparzialmente, come si considera c si apprezza ciò 
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che non è più. La Storia del Pontificato di Clemen- 
te. XIV riunisce appunto questo doppio merito. 

Frutto quest'opera delle veglie laboriose d'un uomo,, 
la cui scieuza e probità storiche sono conosciute da tutta 
Europa, è un frammento della continuazione degli Amati 
r li Haronio, di quell'immenso lavoro ond'egli si occupa 
da molti anni, e che non era destinato ad essere s) presto 
pubblicato; e non fu invero che un sentimento di sdegno 
e di pia tenerezza filiale offesa, che potè indurre l'Autore 
ad anticipare questa Storia sulla grande pubblicazione de- 
gli Annali, che ì dotti attendono impazientissimi, ed a 
staccarne queste pagine per offrirle al pubblico senza ri- 
tardo. 

Sino ad ora Cleiriente XIV non avea avuto altra ce- 
lebrità che quella largita dall'ingratitudine e dalli ca- 
lunnia; non v'era specie d'obbrobrio onde non venisse 
insozzata la sua memoria; a lui giornalmente e universal- 
mente non venivano rimproverati che tradimento, ambi- 
zione, tirannia, crudeltà: il minore de' suoi difetti, od a 
meglio dire, la sola scusa per lui, era un'indubitata vi- 
gliaccheria, divenuta pressoché proverbiale in boccade'suoi 
nemici. 

Il suo nome era un trofeo pei nemici della Chiesa, ed 
un' onta per gli amici della stessa; i suoi pretesi delitti 
— come dice l'Autore medesimo — erano un'arma pos- 
sente nelle mani di questi stessi nemici della Chiesa e 
di Dio. 



Fin a tanto che trattatasi solamente di veccfiìo calun- 
nie tradizionalmente ripetute ed appena ringiovanite sotto- 
le forme di una nuova esposizione, il lì. P. Theiner sde- 
gnò di prestarti una seria attenzione ; che, come paziente 
è la storia, lo sono egualmente i grandi storici. Ma ecco 
alla sua volta un autore, avido di fama, sorgere contro la 
memoria di questo venerabile Pontefice, e tentare una fa- 
cile vittoria disonorandone la veneranda canizie. Armato 
esso di alcuni rari documenti, raccolti non si sa d'onde, 
mutilati senza saperne il motivo, interpretati non si sa co- 
me, il lignor Crétineau-Joly, per mezzo di alcuni pezzi so- 
lenneaente incastrati, ha raggiunto lo scopo dì affascinare 
la pubblica opinione al punto di trasformare il conclave 
dell' sezione di Clemente XIV in una specie di mercato 
infane, composto di venditori e di compratori di tiare ; e 
lo stisso Clemente XIV in un pastoie maledetto che ha 
subfco la triplice ignominia d'una simoniaca elezione, 
d'uà pontificato di viltà, e d'una vita da pazzo o da di- 
sperato. 

Tale è di fatto, bisogna pur confessarlo a vergogna 
dd secol nostro, lo stato attuale della pubblici opinione, 
che tutto crede avidamente senza riflessione, e sopra tutto 
alle calunnie che si fanno innanzi sfacciatamente; e tali 
sono, per conseguenza, le circostanze nelle quali si pre- 
senta la Storia del Pontificato di Clemente XIV. 

Questa Storia contiene in sè una rivelazione improv- 
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visa, o una specie di storica rivoluzione: quivi tutto é 
nuovo, tutto inaspettato, non per rispetto alla estimazione, 
ma per rispetto ai fatti: essa non e più, come nell'opera 
dei signor Crétìneau-Joly, un brano storico che comprende 
un breve periodo e basato sopra documenti raccozzati; è 
una serie non interrotta di atti autentici, posti sotto gli 
occhi del lettore; è l'epoca di Clemente XIV risuscitata; è 
la sua vita privata e pubblica che si dispiega gradata- 
mente un giorno dopo l'altro, un'ora dopo l'altra, al let- 
tore che passo passo la segue: è la storia, in una parola, 
che racconta la storia. 

L'autore aveva un doppio fine da raggiungere; quello 
di purgare la memoria di Clemente XIV dalle inmmere- 
voli calunnie ond'era insozzata,e quello di rimettere dap- 
poi al suo legittimo posto il nome e la figura di cuesto 
gran pontefice. . 

Questa seconda parte del suo lavoro era la più focile. 
Trattavasi di esporre semplicemente quello che ha fatto 
Clemente XIV ; e dopo d' aver letto gli atti ufficiali che 
costituiscono questa parte del suo lavoro, possiamo after- 
mare che I' autore non esagera punto coli' assicurarci 
intorno a questi preziosi documenti: 

« Tutti questi atti manifestano un certo che di spiri- 
tuale, che ne fa apprezzare altamente quella dolce melan- 
conia e saldissima confidenza nel Signóre: ed è questa 
Ja loro caratterislica fisionomia. Tali documenti, voglio 
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dire le lettere ed i suoi dispacci ai nunzi, ci rivelano fe- 
delmente la bellezza della sua anima pura e tutta assorta 
in Dio; e ci offrono in lui un. amico devoto, un padre te- 
nevo, un energico vendicatore del vizio e del disordine, 
un savio rimuneratore della virtù e del merito, «ni un vi- 
gilante pastore, il cui cuore non batteva che per la gloria 
di Gesù Cristo, per l'onore della Chiesa e per la salute 
della cristianità. Forse l' immagine dei dolori e delle spe- 
ranze della Chiesa si sono mai riflettute nell'anima d'un 
Papa in un modo più vivo che in quella di Clemente XIV?» 

« Noi mostreremo — aveva già detto l' Autore — che 
Clemente XIV fu grande, puro, sema macchia ed anzi am- 
mirabile non solo nel conclave, ma sibbene, e sopra tut- 
to, nella questione dei Gesuiti, e per tutto il tempo del 
suo Pontificato. » Quest' asserzione, che dapprima ci era 
parsa esagerata, ci sembra ora incontrastabile; e dopo dì 
aver paragonato Io stato doloroso in cui Clemente XIV 
trovò la Chiesa, a quello di splendore in cui la lasciò alla 
fine del suo sì breve regno ; dopo d' aver veduto le sue 
ammirabili lotte contro la filosofia, l'eroica sua resistenza 
contro l'empietà, anche coronata, i suol nobili sforzi per 
salvare la Polonia spirante, l'alta sua saviezza nella dire- 
zione della Chiesa, la maravigliosa prudenza nelle sue re- 
lazioni colle Corti; non possiamo punto uè poco esitare a 
collocare il suo Pontificato presso a quelli di Gregorio VII, 
di Innocenzo IH e di Benedetto XIV. » 
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Quest'opera, bisogna por confessarlo, esigeva corag- 
gio io ciò che riguarda la sua parte critica. 

Non sappiamo per quale fatalità, vi sono certe corpo- 
razioni che agli occhi di taluni sembrano più sacre e più 
inviolabili della Chiesa medesima; giacché per essi l'as- 
salire il papato è un nulla; ma il manifestare, anche solo 
per carità cristiana alcune debolezze di queste piesocietà, 
è una specie di delitto imperdonabile. L'Autore lo sapeva; 
ma come figlio sopra tutto, della Chiesa, ed abituato a 
difendere ed a vendicare la sua madre contro -gli oltraggi 
stessi dei re, « non abbiamo punto esitato», dic'egli, «e 
non ci siamo punto arretrati nè davanti le persecuzioni, nè 
davanti l'animosità dei potenti della terra, quando si è 
trattato di difendere contro loro i diritti della verità e 
della Chiesa. Abbiamo a quelli costantemente opposto il 
nostro petto con orgoglio, e considerati i loro assalti co- 
me la più bella ricompensa che il Signore potesse accor- 
dare ai nostri sforzi. E perchè, all' uopo, non agiremo noi 
egualmente a fronte di questa rispettabile compagnia, i 
cui membri, figli tanto fedeli della Chiesa, mirano con 
noi di concerto al medesimo nobil fine, e combattono con 
noi per la stessa causa? » 

Quello che v'ha d'ammirabile in quest'opera, si è la 
calma maestosa colla quale è scritta: l'Autore vitupera 
ogni cattiva azione colla severa gravità dello storico, ma 
ne risparmia sempre le persone; espone con dolore i falli 



Digiiizcd by Google 



VI 

degli uomini; li scusa per quanto gli è possibile; e se li 
espone alla luce della storia, lo fa sotto il manto della 
carità. 

Ecc», per esempio, con quale altezza di avvedimento 
e 'con quale imparzialità egli giudica Clemente XIII e 
Torrigiani, gli atti politici iei quali fecero versare tante 
lagrime alla Chiesa: «Torrigiani», dic'egli, «era uomo no- 
bile, puro, incorrotto, energico e capace di vigorose azio- 
' ni come i suoi pensieri; ma considerava le grandi quistio- 
ni ecclesiastiche, che allora agitavano il mondo cristiano, 
piuttosto coli' occhio del teologo che le discnte, che colla 
possente vista dell'uomo di stato chs le giudica, le do- 
mina e le dirige. S' egli avesse sapito comprendere il 
movimento del suo tempo sotto questo doppio punto di 
vista, la limpida sua intelligenza gli avrebbe indicato pa- 
recchi mezzi di dissipare questa tempesta, od almeno 
d'impedirne in parte gli orrori: ma sino dai primordi 
stessi del suo ministero, Torrigiani la ruppe colle potenze 
cattoliche, perchè credette, e con lui lo credè Clemen- 
te XIII, di dover abbandonare la via seguita da Benedet- 
to XIV e da Archinto, l'illustre segretario di Stato di que- 
sto gran Pontefice, giudicando una tale condotta siccome 
indegna di lui. Tale fu la disgraziata cagione per la quale 
l'uno e l'altro, invece di rendersi utili alla società dt 
Gesù, non fecero che accelerarne la caduta: e da questo 
contegno seguì che il papa non potè ottenere dalle poten- 
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ze la più piccola concessione in favore della Chiesa. Il suo 
linguaggio, spirante l'amore più puro ond' era infiam- 
mato per quella, tentava inutilmente di penetrare nell'ani- 
mo indurito dei princìpi; e la dolcezza delle sue parole, 
simile ai placidi e pallidi raggi d'un sole d'inverno, ri- 
verberava sema poter ammollire il ghiaccio ìleloro cuori. 
Appena questi principi sì degnavano di rispondere alle 
sue lettere; e quando rispondevano, lo facevano con ama- 
re parole che violavano la sua sacra dignità, offendevano 
l'amorosa sua anima ed umiliavano la sua canizie. In 
nessun tempo, eccettJ per avventura in quello del brutal 
conflitto tra i Papi e gli imperatori d' Alemagna e i re di 
Francia nel medio evo, nessun sommo Pontefice fu si im- 
pudentemente, si vigliaccamente e sì duramente oltrag- 
giato, quanto fu Clemente XIII. La cristianità assistè allo- 
ra ad uno spettacolo inaudito e da non potersi qualificare 
a parole; essa vide per la prima volta le lettere apostoli- 
che del Vicario di Gesù Cristo, se non per ordine, almeno 
per la vile connivenza dei sovrani cattolici, lacerate pub- 
blicamente sulle pubbliche piazze delle loro città e bru- 
ciate per le mani del carnefice. 

« Ma quali che stati sìeno gli avvenimenti, la memo- 
ria di Clemente XIII è pura ed immacolata : il suo no- 
me sarà grande nella storia, e la sua memoria vivrà mal 
sempre nella venerazione dei secoli futuri. Egli era de- 
gno di un secolo migliore. » 
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Quest' opera è stata scritta per essere utile a tutti e 
per non ferire alcuno; essa è una riabilitazione, ma non 
un atto d'accusa. 

« La società di Gesù,» aggiunge infatti l'Autore, 
« potrà attingere da quest'opera gravi insegnamenti, e 
trovare una grande utilità nello studio dei fatti che ivi 
si riferiscono. Certi panegiristi artificiosi ed esaltati, ed 
amici meno chiaroveggenti che zelanti, non hanno lor 
reso fino a qui nessun servigio, nò favorito per nulla la 
loro causa. E d'altronde, il tribunale della storia è trop- 
po augusto, perchè lo storico collocato sui sublimi gradi 
della sua altezza, colla missione d'interrogare i segreti di- 
segni di Dio, e le opere della sua giustizia e del suo 
cuore, sulla Chiesa e sui destini dei popoli, possa lascia- 
re la verità travisata dall'illusione o tradita dalla men- 
zogna. » 

Ma ci torna impossibile il dare qui più- che un ra- 
pido e, per necessità, incompleto cenno di quest' opera, 
la quale d'altronde è per venire nelle mani di tutti, per- 
chè a tutti necessaria. È indispensabile al clero, perchè 
non solo rivendica la memoria del ,suo venerabile capo, 
ma eziandio perchè contiene i più preziosi ed i più pra- 
tici insegnamenti in materia di ecclesiastica legislazione; 
torna indispensabile agli uomini politici, perchè rivela 
loro fatti di un'alta importanza, e sparge un'immensa 
luce sulla sfera della diplomazia ; agli storiei torna in 
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fine necessaria, specialmente perchè riempie una vasta 
lacuna, rimasa vuota sin qui, nella Storia della Chiesa e 
degli Stati. 

L'Autore termina la sua introduzione con queste pa- 
role. 

a Ad ogni modo, qualunque possa essere sopra la no- 
stra opera l'opinione degli uomini, noi la deponiamo come 
un rispettoso omaggio sull'altare della Chiesa: e sarà per 
noi sempre mai un consolante pensiero quello d'essere 
stati trovati degni di vendicare la più angusta innocenza 
che v' abbia sulla terra, quella d' un papa, e d' un papa 
così grande come fu Clemente XIV. Questo pensiero ci 
accompagnerà fino alla tomba, e rianimerà la nostra con- 
fidenza nella misericordia suprema quando noi dovremo 
comparire, per render conto delle nostre azioni, al tribu- 
nale di Dio. Checché ne possa per avventura accadere, ca- 
lunnie o persecuzioni, noi le riceveremo con allegrezza, be- 
nedicendo coloro che ce le avranno preparate, e pregando 
per essi. Come l'ultimo ed umilissimo tra ì figli della 
Chiesa, noi parteciperemo così, con una santa gioja, del- 
l'ignominia che ha colpito prima di noi Clemente XIV, 
Padre e pastore di tutti ì fedeli. Altri però si risovvenga 
dell'anatema terribile pronunciato dal Signore contro i 
suoi figli indegni che disonoreranno la memoria di un Pa- 
dre, e di uh Padre capo di tutta la famiglia cristiana! » 

Il padre Theiner sì rassicuri, chè certo non sarà per- 
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seguitato per avere adempiuto questo sacro dovere; e se le 
accuse e le sorde calunnie ili alcuni uomini Io persegui- 
teranno nella sua nobile carriera di storico e nella sua 
vita sacerdotale, egli troverà un'indubitata e abbondante, 
consolazione non solo nella santa convinzione d'aver sod- 
disfatto ad un dovere, ma eziandio uel pensiero che colla 
presente opera egli ha forse, più che con tutte le sue pre- 
cedenti, ben meritata la più alta slima e la profonda 
riconoscenza di ciascun uomo che possegga una mente ca- 
pace di comprendere la verità, ed un cuore capace di 
amarla. 
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. * Clemente XI* 
[e sue virtù alla gr; 

I " n (anta (OMfeuU COMt 
cusi'imi e qunlla mi ' leti, 
■i'i>jilina di chiarir' < 



Non havvi forse nella stono nicun nome il quale sin 
stato cotanto mal conosciuti! itagli uni. e itagli alili siffat- 
tamente oltraggialo, qua ni o quello di Clemente XIV. D'onde 
ciò mai ebbe motivo? Unicamente dalla soppressione 
de'gesuiti, effettuatasi da questo papa. Codesto avvenimen- 
to, grave e tristo ad un tempo, è stato infhio al presente 
l' unica regola che ha servito di guida generalmente per 
apprezzare ie azioni di questo pontefice. Sìa per pignorati- . 
za, sia per malizia, s'è cercata ogni maniera onde passare 
sotto silenzio tutti gli altri suoi atti; per il che venne a for- 
marsi la falsa e malaugurata opinione, che egli, eccetto 
questa soppressione, non avesse fatto nulla che valesse a 
procurargli l'estimazione, e meno ancora la riconoscenza 
della Chiesa e della cristianità. 
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Tra gli stessi cattolic lunì, di spirilo nobile e mode- 
ralo [e il loro numero, per gloria e fortuna delia Chiesa, « 
il più considero volo-, non osano di pronunciare il suo no- 
me senza paura c senza e^ercompresidauna specie di san- 
to, .orrore: gli allri, animati da uno zclosmoderato, e pernul- 
la in armonia coi consigli della divini, sapienza, non veg- 
gono in lui che un uomo il quale ambì b-uttamente gli ono- 
ri del mondo, e assecondò ed accarezzò lo spirito corrotto 
de' suoi tempi; il quale cedette alla fora delle circostan- 
ze, adulò ì principi, e sagriflcò con vitujerlo ai loro ca- 
pricci i diritti più sacri della Chiesa, per fiacchezza d'animo, 
e spesso ancora per tra di mento. Non è, dunque, a maravi- 
gliarsi se i protestanti imparziali si siano lasciali traspor- 
tare dalla estimazione ingiusta e meschini di questi catto- 
lici, i quali sono stati sino al presente i soli giudici di 
papa Clemente, ed abbiano sollevato contro alla sua me- 
moria l 1 opinione pubblica colla più perfida maestria. 

Nulladimeno, nessuno aveaperanco oltrepassatoilimiti 
della moderazione, della carità e della giustizia tanto ne 
con maggiore odiosità, quanto il signor Crétineau-Joly 
nella sua opera intitolata dannile XIV e i Gesuiti. Dal 
principio infino al termine, quesl'opera non è che un am- 
masso d'indegne calunnie, medianti le quali l'autore cerca 
a tiitt'uomo di macchiare e torcere a mal senso tutte le 
azioni del pontificato' di Clemente XIV, dal di che ascese 
in sulla sedia dì Pietro fino all'ultimo sospiro della sua 
vita ; e- di disonorare l'intero sacro collegio, il quale, 
pei segreti divisamcnli della Provvidenza, lo aveva innal- 
zato sulla sede infallibile della verità, e costituito capo di 
tutta la greggia del Signore. Quest'opera, segnata d'una 
indelebile macchia nel regno della letteratura e della sto- 
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ria ecclesiastica, meriterà ili ogni icni;.« !' imi 
dei sinceri cattivici e di tulli idi .tvird della 
qualsivoglia credenza religiosa essi aprartengano. 

L'esposizione,. che noi ci proponiamo di fare d 
del pontificalo di Clemente XIV, giusliflcIieiV'i. ' 
riamo, più che abbondantemente quesla nor '.ra. si 

Altri ci risponderà forse, che l'oi era di Criitmean * 
è basata soltanto sopra autentici dwuraenii; e noi nun 
lo neghiamo: ma alia nostra volta domr'idiamo se questi 
documenti hanno sempre quella importai za che l'autore 
pretende audacemente di attribuir loro, " s .' sono --ilìaiir,- 
mente integri da poter servire, come l' autori) snsU'ne, di 
saldo fondamento al processo che egli imprende <'i fare 
alla memoria di Clemente XIV. 

Non si può a meno dì ridere e compassionarlo ad un' 
tempo, quando altri il sente orgogliosamente affermare che 
fra i dispacci officiali del regno di queslo jiapa, e soprat- 
tutto fra quelli che riguardano l'affare della soppressione 
dei gesuiti, « nessuno a lui sia sfuggito, e che dal primo al- 
l'ultimo sieno tutti in suo possesso [i): y> meutre, per lo 
contrario, fra gli avvenimenti che agitarono il pontificato 
di Clemente XIV, non ve n'ha imo che l'autore ignori 
per modo tanto assoluto, quanto quello dell'anzidetta sop- 
pressione, e sul quale egli abbia documenti più meschini, 
più insufficienti e più incompleti. 

1 dispacci eh' egli possiede sono, nella maggior parte, 
relativi al conclave; ma di che valore sono essi? Tutta la 
ricchezza di lui a questo proposito, consiste nell'avere 
sott' occhio i dispacci del cardinal di Bernis, ed i rapporti 

(l) Clèment XiV et les Jimitea, par M. Créiineaii-Jolj-, pag. lì. 
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dier D, Nicola d'Azara, diventato poscia così fa- 
dirizzava a "0. Manuele di Roda, ministro del ' re 
aa. Ora, Vi cardinal di Bernis, allorquando entrò 
late, era un uomo ancora assai poco iniziato nel- 
• diplomazia della Corte romana, ed è per questo 
k) che mandava al' suo governo relazioni, per verità, 
,uù strane. 

Avremo frequenti occasioni di far vedere, nel corso di 
quest'opera, eh' egli in appresso ritrattò queste sue rela- 
tion] nel modo più positivo e più costante: e quest'è un 
omaggio clie noi andiamo lieti di rendere alla lealtà ed 
alla nobiltà del suo carattere. 

Rispetto ad Azara, nè a quell'epoca, né per tutta la 
durata dei pontificato di Clemente XIV, fu egli giammai 
rivestito di verun carattere officiale; era semplicemente 
un miserabile spione, che D. Manuele di Roda, inimico 
dei gesuiti, più feroce per avventura dell'orgoglioso conte 
d'Aranda, manteneva in Roma a sue proprie spese, affine 
di sorvegliare in qualche maniera i passi che muoveva 
monsignor d'Azpuru, ambasciatore di Spagna, e d'inco- 
raggiarlo a spingere innanzi con tutto lo zelo possibile la 
faccenda della soppressione tanto desiderata dal re. Que- 
st' agente, per lusingare sempre più le passioni del. suo 
padrone, gì' indirizzava nel tempo del conclave, contro 
de' cardinali, e dopo 1* elezione, contro il medesimo papa, 
rapporti al tutto calunniosi, ai quali per altro neppur una 
persona in Ispagna, eccetto il ministro, prestava fede di 
sorta. Carlo. Ili, insieme col marchese di Grimaldi, 
suo segretario di Stato , disprezzavano profondamente 
quesl' uomo, il quale pe'suoi intrighi avvisava di darsi 
importanza, e così crearsi una carriera nella diplomazia, 
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clie più tardi raggiunse quando fece ritorno il più nobili 
sentimenti; e sì l'uno che l'altro furono sovente in sul 
punto di richiamarlo da Roma. Qua! valore istorico può 
dunque avere un'opera fabbricata sopra simili fondamenti ' 

Noi pure abbiimo avuto a nostra disposizione i me- 
desimi documenti, e non per frammenti, come il sig. Cje- 
fineau-JoIy, ma nella loro serie non interrotta, dal primo 
giorno del conciare inflno alla morte di Clemente XIV. 
Noi abbiamo avuto scritture di tal fatta, di cui egli neppur 
suppone l'esistenza. Abbiamo avolo i documenti relativi 
alla Corte di Francia, a quella della casa di Borbone e di 
tulle le altre Corti dell'Europa, abbiamo avuto a no- 
stra disposizione il ricco tesoro degli archivi segreti del 
Vaticano; siamo penetrati iu tutte li collezióni, in tutti i 
ripostigli più preziosi dell'Europa, e abbiamo potuto esa- 
minare parte a parte tutte le lettere autografe dei prede- 
cessori di Clemente XIV, di questo stesso grande papa, dei 
principi e degli uomini di Stato contemporanei; abbiam 
potuto senza ostacolo esaminare ed estrarre tutti i dispac- 
ci, i rapporti, le memorie riservate dei vescovi, degli am- 
basciatori, degli agenti diplomatici, dei nunzii apostolici 
presso le diverse Corti cattoliche, con le risposte che il 
papa aveva lor fatte mediante il cardinale segretario di 
Stato, le une e le altre officiali o segrete; e nelle quali, 
per una cagione che tutto il mondo conosce, egli si espri- 
me molto più apertamente e più schiettamente intorno alle 
quistioni religiose, di quello che avrebbe potuto fare nello 
sue lettere o brevi destinati alla pubblicità. 

Clemente XIV, sapiente e laborioso pontefice, compo- 
neva da se medesimo, non solamente le lettere o i brevi 
officiali, ma ancora le risposte ai nunzii apostolici. Tutte 
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queste lettere tramandano uno spirito, che le informa di ima 
bellezza tutta particolare, di dolce melanconia e di renna 
confidenza nel Signore: il che costituisce veramente la loro 
caratteristica fisonomia. Questi documenti , cioè a diro 
esse lettere e dispacci ai nunzii, ci rivelano fedelmente la 
bella della sua anima pura ed assorta in Dio, e ci manife- 
stano -in lui un amico sollecito, un tenero padre, un ener- 
gico vendicatore del vizio e del disordine, un saggio ri- 
muneratore della virtù e del merito, ed un vigilante pa- 
store, il cui cuore non palpitava che per la gloria di 
Gesù Cristo, per l'onore della sua Chiesa e per la salute 
della cristianità. Non accadrà forse mai di vedere che i 
dolori e le speranze della Chiesa abbiano riverberato sul- 
l' anima di un papa in una maniera'più viva, di quei che 
fecero.su quella di Clemente XIV. 

Gli atti dei suo pontificato, che qui riferiamo, e che 
soli sono capaci a darcene un' idea esatta ed intera, so» 
tutti mancati al signor Crétineau-Joly ; e tnttavolta, mal- 
grado questa indigenza estrema, egli osa pretendere dì 
avere, coll'ajuto di qualche futile documento, approfon- 
diti e scrutati ì più alti segreii della storia di questo 
papa: aberrazione invero di cui non possiamo immaginare 
una simile; imperocché, per chiamare a sindacato e con- 
dannare un sommo pontefice, non gli sembra affatto neces- 
sario di conoscere gli atti di lui, e gli basta di percorrere 
le relazioni interessate di ambasciatori stranieri; relazioni 
che, per la maggior parte, riposano sopra illusioni degne dì 
scusa più o meno, e qualche volta pur anco sopra i rap- 
porti calunniosi -di qualche spia. Certamente, a fronte di 
documenti autentici di un papa e de' suoi rappresentanti 
officiali, quali sono i nunzii apostolici presso le Corti cat- 
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lotiche, è evidente che le relazioni coutradittorie (Isoli am- 
basciatori di quesle' medesime Corti presso la Santi. SeJrt 
dovrebbero assai perder di peso nella bilancia della sto- 
ria, e non potrebbero avere d' importante se non di ser- 
vire a spiegare od a confermare gli alti positivi della Santa 
Sede. Sotto questo rispetto, esse rendono spesse volte prandi 
vantaggi; ma per saperne tesaurizzare e delibare la verità 
da questo cumulo di materiali istorici, fa mestieri esser 
fornito di una coscienza timorata, d'un giudizio calmo e 
sano, e sopra tutto di un grande amore per la verilà e di 
una lunga esperienza storica. Quante volte non accade 
difatti die questi alti personaggi, per uno zelo esagerato 
verso i loro sovrani, sovente ancora distratti da numerose 
preoccupazioni, e troppo poco addentro altresì negli affari 
ecclesiastici e nel procedere circospetto della Corte di Ro- 
ma, cadano eziandio colla miglior fede del mondo nei 
più grossolani errori, e che per ciò stesso sieno necessitati 
a ritrattarli col corriere del giorno appresso? Quante fiale 
ancora non modificano, nei loro dispacci posteriori, ì giù- 
disti erronei che hanno già portato sugli avvenimenti 
stessi, e sullo medesime persone? > T on è questa, dunque, 
per uno storico un' ingiustizia grandissima, non solamente 
verso la verità, ma ancora contro i ministri medesimi e 
gli ambasciatori delle Corti, di prendere, siccome fa con- 
tinuamente il signor Crélineau-Joly, il primo dei loro di- 
spacci, e probabilmente quello che va più a seconda della 
sua passione o della sua opinione favorita, per fondare so- 
vr'esso la propria sentenza? Le più innocenti azioni, quando 
altri siffattamente scriva l'istoria, possono esser presentate, 
sotto un aspetto tristo e falso, ed i più nobili caratteri tro- 
varsi necessariamente mal conosciuti e svisati. Questa mania 
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d' introdurre per tal guisa entro la storia materiali etero- 
genei, è senza dubbio più comoda e più facile, e disavven- 
turatamente tToppo usitata dalla maggior parte de' nostri 
storici moderni, perocché essa non richiede che poca fatica 
e nissun giudizio ; ma è appunto a questo vizio che devesi 
aggiudicare la penuria attuale di opere veramente stori- 
che, e l' abbondanza' deplorabile di cronache scandalose. 

Se i dispacci degli ambasciatori comprendono un pe- 
riodo storico determinato, come accade nel caso presente, 
è per lo storico un dovere sacro di esaminarli dapprima 
con una scrupolosa fedeltà, di seguirli passo passo, di 
discernere attentamente le epoche nelle quali le loro opi- 
nioni e le loro estimazioni variano, e di non dare impor- 
tanza fuorché a giudizii portati dopo che la lor opinione è 
definitivamente formata ed avvalorata da fatti compiuti. E 
per vero, quale tra gli ambasciatori d'oggidì, sia presso la 
Corte di Roma, sia presso qualsivoglia altro governo, con- 
sentirebbe volentieri a vedere i suoi dispacci tutti passare 
confusamente nel dominio della storia, e servir di base 
onde formare l' opinione pubblica sulla persona del so- 
vrano presso del quale è accreditato ? Quale fra essi non 
domanderebbe, al contrario, che la più gran parte de' suoi 
medesimi dispacci non vedesse giammai la luce? Se è un,, 
dovere sacro di giustizia quello di prendere cotesta savia 
precauzione rispetto alle lettere degli ambasciatori viventi, 
perchè dovrà essere altramente quando si tratti di dispacci 
d'ambasciatori morti? La morte di costoro ha forse dato 
ai loro atti un valore novello ed un carattere d' infallibi- 
lità ? È dunque un malore storico quello di servirsene con- 
tro l' intenzione dei loro medesimi autori; e questo è tut- 
tavia ciò che il signor Crétineau-Joly non tralascia di fare 
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in ciascuna pagiia del suo racconto. Tale è lo scoglio che 
noi abbiamo volato evitare, non solo rispetto ai rapporti 
degli ambasciatori stranieri presso la Corte di Roma, ma 
eziandio relativamente ai dispacci medesimi dei nunzi! apo- 
stolici presso le Certi dei sovrani; benché questi ultimi si 
trovino sempre in ina posizione da doversi preferire, sia 
per cagione del carattere sacro di cui sono rivestiti, sia 
a causa dei loro studii più profondi, e per essere meno 
esposti, per conseguenza, ad ingannare le loro Corti e ad 
ingannarsi eglino stessi: il che addiviene troppo facilmente 
agli ambasciatori secolari, e a coloro medesimi che sono 
animati dalle più pure intenzioni. 

È dunque facile di comprendere che il signor Créti- 
neau-Joly, coll'ajuto de' suoi dispacci e con la maniera 
onde ne usa, sia pervenuto a rappresentare il conclave nel 
quale fu eletto Clemente XIV (conclave sul quale per altro 
egli trovasi in perfettissima ignoranza), il pontificato del 
medesimo papa e la questione dei gesuiti (al cui proposito 
egli è ancor peggio istruito), sotto un aspetto odiosissi- 
mo e falsissimo. È dunque un eccesso di follia, per non 
dire d'empietà, l'aver coraggio d'affermare, com'egli 
fa, che se un simile pontificalo ricominciasse nella Chie- 
sa, esso trarrebbe seco non solo la caduta di un ordine re- 
ligioso, ma la perturbazione nella fede, nelle cose e nelle 
idee (i). 

Noi dimostreremo che Clemente XIV è puro, grande, 
senza taccia,' ammirabile, non solo nel conclave, ma an- 
cora e sopra tulto nella questione dei gesuiti, e durante 
l'intero tempo del suo pontificato. Per questo motivo, noi 

{1} Op.cit., pag. 407. 
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divideremo quest'opera iu tre parti; e poiché il signor 
Crétineau-Joly , invaso da una passione cosi ostinata- 
mente accecata. contro questo gran papa da giungere tirasi 
fino ali' odio, disconosce intieramente la situazione del- 
l' epoca nella quale ha cominciato il pontificato di Cle- 
mente XIV, nostro dovere è di fornirne una giusta fdea. 
Questo quadro esattamente delineato ci darà, difatti, la 
chiave di uria giusta estimazione di questo pontificato, il 
quale, senza quésta precauzione, si rimarrebbe per.sempre 
in un mistero incomprensibile. Questa rivista retrospet- 
tiva costituirà P introduzione alla nostra istoria. 

La figura di Clemente XIV parrebbe più nobile ancora 
se una gran parte dei documenti concernenti il suo ponti- 
ficato non fosse stata perduta. Qualcuno se ne perdette per 
la sua imprevidenza; perchè avendo egli il costume di 
conservare nel suo gabinetto molti di quelli che avevano 
relazione agli affari correnti, e di confidarli alla cura del 
It. P. Bontempì, suo confessore, del medesimo ordine di 
Ini, e che godeva tutta la sua confidenza, alta morte del 
sommo pontefice questi documenti non furono riportati 
agli archivi segreti del Vaticano, ,come dovevasi fare e si 
fa' ordinariamente, ma furono deposti dal Bontempì nelle 
camere del suo ordine, nel convento de' Santi Apostoli, 
nelle quali si rimasero fino al cominciamento di questo 
secolo. La Spagna fece in allora molte pratiche col ge- 
' aerale dell'ordine, il quale ebbe la vigliaccheria di ce- 
derli. Passarono quindi negli archivi di Madrid, ma per 
poco tempo; cliè il signor conte Alcxis de Saint-Priest 
ve li cercò invano allorché si occupava della sua opera 
sulla soppressione della compagnia di Gesù. Coloro che 
hanno involati questi documenti, per una di quelle impru- 
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der.ze comuni- ai ladri, hanno, secondo lui, lasciato tracce 
del loro rubammo; per cui questo medesimo scrittore 
trovò eziandio, ir! quei medesimi archivi, le ch(:mis»s o 
involti di queste cìrte con l'indicazione de! loro contenu- 
to (i). Non sarebbt egli possibile che molti di questi do- 
cumenti fossero piwenuìi nelle mani de? signor Crótineau- 
Joly? A voler giudiitre da quelli eh' esso ha pubblicati, e 
che son tutti originali, altri sarebbe tentato di credere che 
coloro che glieli hanno dati, abbiano potuto spogliare qual- 
che altro archivio di stato, o almeno quello di Parigi e di 
Lisbona. Ciò che pare indubitato si è, che qualche mano 
audace abbia penetrato fin dentro gli archivi segreti della 
Santa Sede; perchè, senza parlare di tanti documenti im- 
portanti del pontificato di Clemente XIV i quali non esi- 
stono più, un volume intiero della raccolta di lettere di 
questo papa, vaie a dire quello dei quart'anno del suo 
pontificato, quello che contiene il periodo compreso tra li 
19inaggio 1772 al 19 maggio 1773, è intieramente scom- 
parso. Questo volume ci avrebbe senza dubbio fornito i più 
importanti schiarimenti sulla soppressione della compa- 
gnia, li numero corrente degli altri volumi, interrotto da 
quello che manca, conferma evidenlemeule la sua passata, 
esistenza e la sua disparizione. 

La perdita di questi documenti non sarebbe così sen- 
sibile se quelli che gl'involarono avessero avuto almeno la 
coscienza di conservarli tutti, tanto cioè quelli che sono fa- 
vorevoli, quanto quelli che potrebbero essere stati interpre- 
tati in una maniera svantaggiosa al papa; giacché è impos- 
sibile che non ve ne fosse stato qualcuno della prima spe- 
li) BittoirB de la r.hule ÌWJtfari(M ai dix-huitUtnt siici i. Pa- 
ri* IStfl, |iag. 65. . 
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eie. Ma altri ha messo una si rara abilità a farli sparire, 
che si può presumere, con apparenza di ragione, ch'essi 
vennero distrutti, e non si conservarono se non quelli 
che potevano servire a macchiare la memoria di Clemente 
XIV. I documenti pubblicati dal Crétineau-Joly dimostrano 
ad evidenza, che non si vollero adoperare se non queslì 
ultimi; ma la santa provvidenza di Dio ha mandalo a vuo- 
to questa volta ancora la malizia degli uomini, per ven- 
dicare l' innocenza nel giorno determinato dalla sua giu- 
stizia. I documenti che noi pubblicheremo in questa isto- 
t ria ne faranno testimonianza. 

Noi seguiremo, nella storia del pontificato di Clemen- 
te XIV, il medesimo metodo che è stato seguito dai nostri 
predecessori, membri della nostra congregazione; vale a 
dire dal venerabile servo di Dio cardinal Cesare Baronio, 
Oderico lìainaldi e Giacomo Laderchi, nella composizione 
dei loro Annali ecclesiastici, ai quali la nostra presente 
opera è deslinata a far séguito, tuttoché noi abbiamo in- 
terrotta la serie cronologica e che l'abbiamo scritta in 
lìngua volgare. Dappoiché il signor Crétineau-Joly ha tanto 
indegnamente oltraggiato la memoria di Clemente XIV, 
tutti, amici e nemici della Chiesa, hanno a gara cammi- 
nato sulle sue tracce, ciascuno con un fine differente, eia- . 
scuno con un'incredibile industria; poi queste infamie 
sono elleno stesse cadute nel dominio della pubblicità per 
la via del giornalismo. Egli era adunque necessario, per 
disingannare il pubblico, di proclamare la verità in ima 
lingua conosciuta generalmente (1). 

(I) Per questa ragione abbiamo credalo necessario d'aggiun- 
gere alla nostra storia un volume di documenti, contenente la cor- 
rispondenza di Clemente XIV con tutta la cristianità'; corrispon- 
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Noi speriamo Ai dare, con l'ajuto di Dio, tra non molto, 
in lingua latina, )a continuazione completa degli Annali 
della Chiesa, seguendo l'ordine cronologico dei papi, dopo 
l'anno 1572, nel qijale essi sono stati interrotti. Grego- 
rio XVI, di santa e grande memoria, ci aveva spesse 
volte e teneramente incoraggiati ad intraprendere questo 
lavoro, eh' è certo al di sopra delle nostre forze. Noi ob- 
bedimmo tanto più volentieri agli ordini di questo grande 
e sapiente pontefice, in quanto che S. Tilippo Neri, chia- 
mato dall'immortale Baronio il vero attore de'suoi An- 
nali, aveva, nel suo morire, legato la continuazione de'me- 
desimi come un testamento santo e sacro ai suoi futuri 
figli, fra ì quali noi ci riputiamo come il più indegno ed 
ultimo. Benché tuttavia riconoscendo la nostra indegnità 
e la nostra debolezza, pure noi armiamo posto mano al- 

denza che ora soltanto per la prima volta Tiene pubblicata, e clic 
abbiamo lolla dai registri originali di questo papa, ebe si conser- 
vano negli archivi 'secreti della Santa Sedei Essa rinforzerà la 
nostra esposizione, c dimostrerà sino all'ultima evidenza c.be tulle 
le lettere pubblicate dopo la morte di questo papa, e sotto il suo 
nome, sono supposte; la quale verità d'altronde è stala s) sovente e 
con tanta chiarezza dimostrata, che sarebbe un perditempo H ripar- 
larne. Questa raccolta forma quasi un' opera da se, ed offre pre- 
ziosi documenti per la storia religiosa e civile del decimottavo se- 
colo. Comunque unita essenzialmente all'opera nostra, abbiamo 
tuttavia creduto di dover dare un titolo indipendente a questa col- 
lezione, ' e pubblicarla separatamente, affinchè potesse servire alle 
versioni che si facessero dì questa storia, e trovare più facile ac- 
cesso nelle pubbliche biblioteche. 

Ecco il titolo di questa raccolta: Clementi! XIV Punì. Hai. 
Epittolae et brevia selectiora, oc nonnulla aliaacta pontificatimi 
ejus Uluslranlia, quae ex secretiorìbus tabulariis vaticani! deprom- 
psìt et nane primum edidit Augustine Theiner,^ eie. Parhiis, 1852. 
(Questo voi. formerà il IV della presente edizione italiana). 




US INTRODUZIONE 

l'opera e intrapreso con coraggio queaia fatica, alla qnalc 
abbiamo già consacrato dodici anni della nostra vita. 

Non è senza un sentimento profondo della nostra im- 
potenza, ma rafforzato da una energia attinta dalla san- 
tità della gran causa della Chiesa, che noi abbiamo intra- 
presa T opera che wgì diamo alla pubblica luce, senza 
punto curarci degli assalti avvelenati e dei sospetli ai 
quali ci potrà esporre per parte di molti. Noi siamo forti 
nella nostra convinzione, e prendiamo Iddio a testimonio 
ili non avere scritte queste pagine se non se pei più puri 
interessi della Chiesa e della verità. Per quanto e permesso 
all'infermità umana, ci siamo levati ai di sopra di ogni 
parzialità. Se la nostr'opera contiene alcune dure verità, 
non è nostra colpa. La nostra divisa fu e sarà sempre: 
Che la vostra parola sia: sì, sì; no, no: ciò chevi si Off- - 
'jìunge di più è del demonio [ì); c: Siale vigilanti e fer- 
mi nelle fede; operate coraggiosamente, e siale pieni di 
forza, e tutte le vostre azioni siano fatte con uno spi- 
rito di carità (2). 

Altri s'ingannerebbe forte e ci disconoscerebbe strana- 
mente se credesse che il nostro fine sia slato quello di recar 
danno alla società di Gesù. Un tal pensiero e cosi lontano 
da noi quanto il cielo è lontano dalla terra, e noi riget- 
iiamo questa supposizione con tutta l' indegnazione d'un 
cuore da uomo onesto. Legami teneri e sacri ci uniscono 
e ci uniranno sempre a questa rispettatile e santa corpo- 
razione religiosa. Noi abbiamo passato presso di essa i più 
dolci momenti della nostra vita, e saremmo altresì stati su- 
perbi di appartenervi se il Signore non ci avesse chiamato, 

(i) Matth. t, ai. 
(S) I Cw. iti. li. 
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per un riguardo (Usua divina provvidenza, nel seno di un 
alfro istituto religioso. Noi abbiamo in molle nostre opere 
pagato a questa illustre compagnia il legittimo tribuio del 
nostro rispetto e dà nostro- amore; ed avremo sempre 
a cuore, quando pit tardi le nostre occupazioni lettera- 
rie ce ne presenteraipo il destro, di non passar sotto si- 
lenzio o dì non disconoscere una sola delle pagine ove 
ella risplende si soventi, e di splendor si vivo, negli an- 
nali della storia: ma,per queste medesime ragioni, noi 
oseremo per egual minerà di svelare le sue debolezze, 
quando crederemo di doverlo fare, senza coprirle di arti- 
ficiose scuse e senza inmascherarle; perchè la vera affe- 
zione reprime qualche vUta, ma non adula giammai: fla- 
to vera amicilia nonnunquam olyurgatitnem, adulatici- 
tieni nunquam (1). \ 

Noi non abbiamo punto esitato, uè abbìanìo indietreg- 
giaìónè davanti le persecuzioni, nè davanti 1' animosità 
delle potenze della terra, quando si è trattato di\lifendere 
contro di esse i diritti della verità e della Chiesa\ Abbia- 
mo sempre presentato loro il nostro petto con fernso co- 
raggio, e considerate le loro guerre come la più bella ricom- 
pensa che il Signore possa concedere ai nostri sforzi. Perchè 
non opereremo noi egualmente, se ila d'uopo, in faccia dì 
questa rispettabile compagnia, i cui membri, figli tanto 
fedeli della Chiesa, tendono insieme con noi allo stesso 
jmbii fine, e combattono con-noi per la medesima causa? 

Lo confessiamo sinceramente: ciascuna volta che ab- 
bi amo 'avuto sotto gli occhi qualcuna delle numerose opere 
scritte dopo ventiquattro anni, con nome o senza nome di 

(1) S. -Bernard., cp. 2i3, ad Roman, quando ree esse ni ni, a. 5, 
ami. 10*0. ' 

THElWfiB, VOL. L 2 
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autore, dai gesuiti e dai loro amici, sul tema delia sop- 
pressione della compagnia di Gesù, comprendendovi l'opera 
celebre del P. Cure! contro Gioberti, roì siamo stati presi 
da un profondo sentimento di doloo e di tristezza, veg- 
gendo l'inconcepibile e deplorabile Uusione in cui erano 
i loro autori, quanto poco abbiano esi compreso la vera 
natura di questo avvenimento, e cai quanto . poca carità 
e giustizia si sieno scagliati contD la memoria non so- 
lamente di Clemente XIV, ma ancona contro quella d'altri 
celebri personaggi, i quali, sebbene ìon siano stati sempre 
scevri da qualche debolezza, sono non però stati tali da 
meritare perfino l'infamia. 

Questo senso di dolore è altretanto più vivo, in quanto 
che non si può supporre che questi scrittori, la cui pro- 
bità è generafmente conosciuta, e particolarmente quelli 
che appartesgono alla compagnia di Gesù, abbiano voluto 
ex professo creare quel circolc misterioso d'illusioni fatali 
che, da principio, tradizionalmente e con la più grande 
sollecitudine propagate, dorevano condurci ad un intiero 
oscuramento dei fatti; né ch'eglino abbian voluto conte- 
nersi in questo medesimo cerchio, come dentro una for- 
tezza inespugnabile, affine di far tacere per sempre la voce 
della verità. 

La società di Gesù potrà attingere da quest'opera gravi 
insegnamenti, e.ritrarre una grande utilità dallo studio dei 
fatti ch'essa racconta. I panegiristi artificiali od esaltati, 
e gli amici meno chiaroveggenti che zelanti, non hanno 
tìn qui reso loro alcun servigio, e non hanno per nulla fa- 
vorito la loro causa. E d'altronde, il tribunale della storia 
è troppo augusto, perchè ristorico, posto sulla sua altezza 
sublime, con la missione d'interrogare i segreti consigli 
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di Dio e ie opere della sua giustizia, come quelle dei suo 
amore per la Chiesa e per i destini dei popoli, possa la- 
sciare la verità travisata per illusione o tradita per men- 
zógna. Gli uomini degni di rispetto che al presente com- 
pongono questa società, e che affaticano con un ardore co- 
sì indefesso per la gloria di Dio e della Chiesa, troveranno 
in quest'opera ragioni: suflicientì per riconciliarsi alla fine 
e per sempre con la grande memoria di Clemente XIV. Ma 
affinchè questa riconciliazione sia completa, e divenga per 
"fisi un pegno di benedizioni novelle, hanno essi ancora un 
dovere da compiere: a fine, cioè, di espiar degnamente le 
illusioni ed i traviamenti colpevoli di parecchi dei loro 
membri, ne'quali, in questi giorni di giusto e severo giudizio 
di Dio, son caduti, e affine di lavare in tal guisa la soz- 
zura di che questi medesimi uomini possono ancora aver 
bisogno di essere purificali in faccia al Signore; il dovere 
dei loro successori è di sparger lacrime fa dolore amare 
' su le calunnie odiose con cui è stata macchiata, per causa 
iV essi e per una complicazione di circostanze malaugura- 
te, la memoria di questo pontefice venerando, e di venire 
a farne ammenda sulla sua tomba: e là, sopra queste sacre 
reliquie, preghino essi e scongiurino il Signore, onde 
l'ignominia di che hanno sì ingiustamente coperto il nome 
di Clemente XIV fin da quando egli era in vita, e fino a'no- 
stri giorni, renda più brillante e più pura la corona dì glo- 
ria di eui la sua fronte è stata certamente di già cinta dal- 
la giustizia di Dio. , 

Tale è il consiglio che noi crediamo dovere ad essi 
dare dal fondo e con tutta la sincerità della nostr' anima. 

Molti cattolici intelligenti, generosi e devoti alla Chiesa, 
penseranno nulladimcno che la nostra opera possa essere 
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inopportuna nelle circostanze attuali, e, tuttoché scritta 
colle intenzioni più pure e con tutta carità, portar pregiu- 
dizio alla società di Gesù: questo pensiero ha preoccupato 
noi medesimi per lungo tempo, ed è stato la cagione del- 
l'aver noi interrotto questo lavoro già cominciato nel 1847, 
e, lo diciamo con una sincerità cosi integra come se par- 
lassimo avanti il tribunale dello stesso Iddio, senza essere 
stati a ciò spinti da alcuna persona. Le bestemmie del 
signor Crétineau-Joly contro questo augusto capo della 
Chiusa avevano di già ingenerato nell'anima nostra una 
indignazione tale, che noi credevamo fin da quel punto 
esser per noi un dovere sacro di smascherarle in faccia del 
mondo. Avevamo pressoché compito questo lavoro, allorché 
venne a cominciare contro la società di Gesù la guerra 
iniqua ed empia, alla testa della quale si mise l'abbate 
Vincenzo Gioberti; guerra' che noi detestiamo altrettanto 
quanto quella, più abominevole ancora, dichiarata dal si- 
gnor Crétincau-Joty alla memoria di Clemente XIV. Questi 
due autori, che, sono caduti nelle estremità le più fatal- 
mente opposte rispetto alla compagnia di Gesù, camminano 
nuilameno, a nostro avviso, di pari passo perfettamente, 
eccetto che sopra due punti. Quanto at talenti, noi slamo ob-" 
bligati dì riconoscere nello sventurato autore italiano una 
su perforila incontestabile; ma quasi a compenso, quantunque 
siano ambedue animati da un medesimo odio e da un me- 
desimo furore Insensato, e che combattano con le medesi- 
me anni detestabili, non esitiamo affatto di affermare din 
il signor Crétineau-Joly, nella sua diatriba contro il papa, 
è mille volte più colpevole verso la Chiesa e più offensivo 
per gli amici della verità, che non sia, nella sua guerra 
contro la compagnia di Gesù, il suo confratello d'Italia; 
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perocché questi non,offende che un membro, tuttoché rispei- 
tabile e santo, del c^rpo sublime del catto licìsrao, mentre 
l'altro lo colpisce tu\to intiero, senza eccettuarne i mede- 
simi gesuiti, nella persona augusta del suo capo. Noi 
amiamo di credere che questa aggressione scandalosa ca- 
gionerà un dolore più profondo c più vivo a chi n'è stato 
l'occasione ed ìn cui favore essa venne intrapresa. 

L' esempio del siglor Crétlneau-Joly stesso avrebbe 
potuto dissipare tutti i nostri scrupoli, e incoraggiarci alla 
pubblicazione della nostra opera. Egli difatti racconta 
che, allorquando si- determinò di fare imprimere il suo li- 
bro, ne domandò consiglio a parecchie persone distinte, le 
quali, come accade quasi ogni giorno in casi simili, si 
trovarono di differenti opinioni. Credette doversi attenere 
all'avviso dei personaggi eminenti, che, considerando la 
quistione di Clemente XIV sotto un aspetto più ardito, 
P obbligarono (sono, sue parole) a « lacerare, per l'interes- 
se della Chiesa, il velo che celava agli occhi del mondo un 
simile pontificato, e a divulgare i misteri dell'iniquità. Essi 
sostenevano, » dice egli, « che la Provvidenza non ave- 
va inutilmente salvati questi manoscritti preziosi da tante 
mani aventi interesse a distruggerli; e poiché essa me ne 
costituiva depositario, non sarà ciò stato perché la ve- 
rità si rimanga più a lungo sotto lo stajo (1). 

Malgrado gl' incoraggiamenti costanti e lusinghieri die 
avremmo potuto applicare a noi medesimi, noi credemmo 
un dovere, per delicatezza, di rimandare a tempo indefi- 
nito la pubblicazione della nostra opera, stanti le calamità 
di questo tempo e gli assalti feroci degli inimici della 



(1) Op. cit., pag. 7. 
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compagnia di Gesù; e noi non avevamo preso a guida in 
questo divisamente se non che la nostra affezione per que- 
sta compagnia, la nostra cosnienza, e Dìo. Ma quando la 
tempesta fu acquetata e la calma rientrò negli spirili 
agitati, proseguimmo di nuovo la nostra opera, col pen- 
siero di porla da canto Uno a eie ella trovasse il suo 
posto nella continuazione degli annali ecclesiastici, quan- 
do saremmo arrivati alla storia del pontificato di Clemen- 
te XIV; giacché nessuno oserà richiedere da noi che, per 
umani rispetti, noi togliamo Clemente XIV dalla serie dei 
pontefici, o che passiamo sotto silenzio la sua memoria 
con una disprezzante compassione. Da quel momento un se- 
greto rimprovero cominciò ad agitare l' anima nostra; e 
noi domandavamo, nella nostra cella solitaria, tra le 
più ferventi ed umili preghiere, non altrimenti che al 
piedi del santo aliare, s'egli era oggimai tempo di lasciar 
più a lungo sussistere l' anatema che premeva, dopo tanti 
anni, sulla memoria di un papa. Se è un dovere sacro di 
difendere l' innocenza di un povero straniero ingiusta- 
mente accusato, quale non dovrà essere l'obbligazione 
Imposta a un figlio, a un cristiano, quando s'avvede 
della riputazione oltraggiata del padre comune dei fedeli? 
L' omissione di questo dovere ci sembrava un delitto, di 
cui avremmo dovuto rispondere avanti a Dio. Noi ci 
confermammo ancora di più in questa sentenza dopo di 
avere avuto 1' occasione, più volte rinnovatasi, di osser- 
vare da qua! dolore profondo erano stati ricolmi e pene- 
trati, non solo gli amici sinceri della Chiesa e della com- 
pagnia di Gesù, ma ancora i protestanti onesti recente- 
mente ritornati alla fede per la grazia di Dio, rispetto alla 
possibilità dei fatti raccontati dall'autore della Vita di 
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Clemente XIV, è quanto la loro coscienza ne Fosse ior- 
mentata. Altri protestanti, e persino Greci e Russi dissi- 
denti, ancora ingolfati nelle tenebre dell'errore, ma eli e 
tuttavìa, per un legittimo sentimento di equità, non 
erano sistematicamente ostili al cattolicismo, volevano 
trovare in quest' opera dei pretesti per confermarsi nei 
loro pregiudizii contro il papato, e giustificare uosì la loro 
ripugnanza per ritornare alla fede dei loro padri. 

Tutte queste cagioni, a cui potremmo aggiungerne al- 
tre ancora, non sono elleno bastanti per render necessario 
di vendicare la memoria ingiustamente oltraggiata di Cle- 
mente XIV? Noi, dunque, abbiamo intrapreso questo lavoro 
con la certezza di meritare per questo modo la ricono- 
scenza non solamente di tutti i cattolici, ma ancora di 
tutti gli amici della verità. 

I cattolici, quegli stessi più zelanti e più devoti alla so- 
cietà di Gestì , "iH)ir1aTFutnmno prendere in mala parte, 
poiché furon essi che si potentemente incoraggiarono il 
signor Grétineau-Ioly a intraprendere la pubblicazione 
di un'opera destinata a coprir di fango la memoria d' un 
sommo pontefice, rappresentandolo come un mostro del- 
l' umanità e come indegno di portare il nome di uomo,' 
come un' onta per la Chiesa ed un obbrobrio del papato. 
Essi dovranno però salutare con un più grande entusiasmo 
ancora un' opera destinata a difendere questo venerabile 
pastore contro tutte l'empie e menzognere imputazioni, 
non con artificiose declamazioni e bugiardi panegirici, ma 
con la luce dei. suoi proprii atti.Se.comro la nostra aspet- 
tazione, vorranno essi pensare diversamente, daranno prova 
di un acciecamento senza pari, egualmente pernicioso alla 
Chiesa, e odiosamente contrario alle leggi sante della verità 
e della giustizia. 
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Ad ogni modo, qualunque possa essere sopra la nos- 
tra opera l'opinione degli uomini, noi la deponiamo come 
■ un rispettoso omaggio sull'altare della Chiesa: e sarà per 
noi sempre mai un consolante pensiero quello d* essere 
stati trovati degni di vendicare la più augusta innocenza 
che v' abbia sulla terra, quella d'un papa, e d'un papa 
cosi grande come fu Clemente XIV. Questo pensiero ci 
accompagnerà fino alla tomba, e rianimerà la nostra con- 
fidenza nella misericordia suprema quando noi dovremo 
comparire, per render conto delle nostre azioni, al tribu- 
nale di Dio. Checché ne possa per avventura accadere, ca- 
: ■"* lunnie o persecuzioni, noi le riceveremo con allegrezza, be- 
nedicendo coloro che ce le avranno preparate, e pregando 
per essi. Come l'ultimo ed umilissimo tra i figli della 
Chiesa, noi parteciperemo cosi, con una santa gioja, del- 
l' ignominia che ha colpito prima di noi Clemente XIV, 
padre e pastore di tutti i fedeli. Ma che altri si risovvenga 
dell'anatema terribile pronunciato dal Signore contro i 
suoi figli indegni che disonoreranno la memoria di un pa- 
dre, e di un padre capo di tutta la famiglia cristiana! 

Roma, 2 febbrajo 1852, giorno della Parificazione della San- 
tissima Vergine. 

L' autore. 
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QUANDO DELL'EPOCA DOSASTE IL PONTIFICATO 
E FISO ALLA MORTE DI CLEMENTE XIII. 



I. — L'affare della soppressione dei Gesuiti forma, per 
così dire.il centro intorno al quale sì aggruppano tutti gli 
altri avvenimenti che agitarono il pontificato di Clemen- 
te XIV: esso incomincia ed apparisce negli ultimianni del 
regno di Clemente XIII, e trova da ultimo una soluzione 
definitiva sotto quello del suo successore. Egli è per que- 
sto che noi vi dobbiamo porre tutta la nostra attenzione; 
come pure perchè, sebben coloro I quali ne hanno intra- 
presa l'istoriavi abbiano recato qualche luce, esso tuttavia 
anco al presente resta sopra molti punti interamente al- 
l' oscuro ed incompreso. 

ha guerra feroce che in quest'epoca fu dichiarata alla 
compagnia di Gesù, è certamente un avvenimento dei più 
dolorosi: troppe passioni impure erano allora in moto. L'in- 
credulità, che, sotto il nome di tolleranza e di filosofia, aveva 
invaso tutte le classi della società ed infestato perfino le 
medesime sommità sociali, e il giansenismo spinto a' suoi 
più violenti eccessi, tuttoché animati l'un coritra l'altro di 
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un odio mortale, sì univano ciò nondimeno in una stretta ed 
empia alleanza per concorrere alia dlsfruzione della com- 
pagnia di Gesù. Posti fra questi due partiti, Tre, e special- 
mente quelli dell'Europa meridionale cattolica, operavano 
in questo dramma deplorabile, e qualche volta senza ch'essi 
se ne accorgessero, meno sotto il proprio impulso, che 
sotto quello in parte alla cieca negato, sconosciuto in par- 
te, d'una potenza superiore, piìi sublime della potenza 
umana. La Chiesa, per bocca del suo capo, levava alta- 
mente la .sua voce nobile e santa. L'episcopato, e princi- 
palmente quello del regno di Francia, combatteva energica- 
mente per salvare quelli che dovevano perire ; ma non gli 
venne fatto di veder trionfare i proprii sforzi : era venuto 
il tempo in cui i decreti immutabili di Dio, rispetto alla 
compagnia di Gesù, si doveano compiere. 

Ed è appunto nei grandi avvenimenti che appariscono 
di tempo in tempo nell' istoria, e che scuotono cosi pro- 
fondamente governi e popoli, che non si vorrebbe rico- 
noscere, nè benedire I gìudicii impenetrabili ma sempre 
mai adorabili e santi del Signore, comunque tante potenze 
impure e qualche volta infernali, concorrano al loro com- 
pimento ; comunque coloro stessi che ne diventano le vit- 
time* siano sovente, agli occhi del mondo, irreprensibili e 
puri ! Tutti questi avvenimenti portano nulladimeno l'im- 
pronta della giustizia divina, tutto che l'amor proprio fu- 
ribondo rifiuti di riconoscerla, o sono quasi sempre una 
solenne espiazione dei falli anteriori e dei peccati com- 
messi. È sotto questo punto di vista (tale almeno è la no- 
stra convinzione profonda) che noi dobbiamo collocarci per 
valutare la caduta dolorosa della compagnia di Gesù, allor- 
ché noi vegglamo il giudice eterno dei secoli decretarla 
sulla terra mediante II suo vicario. Clemente XIV non fu 
ohe l'esecutore della divina volontà; e noi dobbiamo tanto 
più rispettare la sua memoria ed i suoi atti, in quanto 
che egli non li compì, che sotto l'ispirazione dei motivi 
più santi e più puri, e dopo di aver fatto gli sforzi più 
magnanimi e le preghiere più ardenti per allontanare dalle 
sue labbra il calice amaro. 
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Ma la nostra epoca è ancora troppo agitata, perchè noi 
possiamo tentare di entrare in un'intima estimazione dei 
fatti e nell' esame delle cause che hanno apportato questo 
avvenimento. Nof quindi ci limiteremo, per al presente, a 
descriverne le Tasi sotto un punto di vista puramente istori- 
co; e preghiamo i lettori di seguire il nostro racconto con 
imparzialità, e di non ispaventarsi precocemente dell'ardi- 
tezza del nostro linguaggio, cagionata dalla gravità dei fatti 
che la presente opera rivela : meno poi ancora nessuno si 
sgomenti se, sforzati dalle nostre scoperte ìstoriche, ei al- 
lontaneremo qualehe volta dall' opinione fin qui ricevuta 
dai migliori storiografi, tanto cattolici che protestanti. 

II. — Noi incominciamo, senz'altro proemiare, il rac- 
conto di questa grande lotta nei differenti Stati cristiani, 
e l'istoria degli ultimi momenti della società di Gesù che 
spirava. 

Il Portogallo fu il primo a ingaggiare il combattimento 
contro questa compagnia. 

Georgel, ex-gesuita e segretario dell'ambasciata fran- 
cese' alla corte di Vi enna, s'esprime a questo proposito 
ne' seguenti termini (l): « Non esisteva in Europa, e nep- 
pure nei due emisferi, alcuna contrada nella quale la so- 
cietà dei gesuiti fosse più rispettata, più potente, più soli- 
dalmente stabilita che nel Portogallo, come pure in tutti i 
paesi e reami sottomessi alla dominazione portoghese. Dopo 
che il taumaturgo Saverio, inviato a Lisbona da Ignazio, 
suo generale, aveva allargata e ferma nelle Indie, nel Giap- 
pone e nella China la dominazione ed il commercio di 
questa corona, ampliando i confini del cristianesimo coi 
prodlgll del suo apostolato; dopoché le coste dell'Affrica e 
la vasta estensione del Brasile erano state fecondate pei 
Portoghesi coi lavori, coi sudori e col sangue dei missio- 
nari! gesuiti, la corte di Lisbona non avea cessato di pro- 
digare a questa società tutto ciò che poteva caratterizzare 
la confidenza più completa ed il credito più preponde- 

(1) Mémoiivs pour servir ti fhisiidre dei (vénementt tli la fin 
•In dtxhuitièmt tiéeU, Paris 1817, ioni. 1. pag. IO. 
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tante: essi erano alla corte non solamente i direttori delle 
coscienze e della condotta di tutti i principi e principesse 
della famiglia reale, ma il re ed i suoi ministri li consul- 
tavano ancora negli affari della più alta importanza. Nis- 
suna carica si dispensava per il governo della Chiesa e 
dello Stato senza ch'essi vi avessero dato il voto ed avuta 
influenza: così l'alto clero, i grandi ed il popolo brigavano 
a gara per ottenere la loro protezione ed il loro favore. 
Come dunque è accaduto che dal Portogallo sia partita la 
prima scossa che ha disciolto e rovesciato questo superbo 
edificio? 

Niuna risposta più esatta e più chiara potrebbe esser 
data al quesito diGeorgel, se non quella che fa. egli stesso 
nel passo precedente. Seguitando queste considerazioni, 
d'altronde sì vere e giudiziose, ma di cui egli non com- 
prendeva pei- nulla il senso, Georgel attribuisce con ra- 
gione queste dolorose vicissitudini al eonte di Oeyras, che 
fu poscia marchese di Pombal, e racconta che già da 
molto tempo, allorché questi non era ancora che amba- 
sciatore di Portogallo alla corte di Vienna, aveva manife- 
stato il suo malcontento a proposito dell'influenza enorme, 
stravagante e dannevole, di che godevano i gesuiti nel Porto- 
gallo, sia nelle cose dello Slato, sia in quelle delia Chiesa. 

Questa convinzione del conte d'Oeyras era malaugura- 
tamente favorita da tutti gli altri ministri delle corti bor- 
boniche, da un gran numero di uomini eminenti e chiari 
nella Chiesa e nello Stato, spettatori immobili e freddi del 
dramma che riusciva alla distruzione della compagnia di 
Gesù; e, infine, da tutti coloro che vi presero una parte at- 
tiva. Sopra tale convinzione si fonda in gran parte l'alleanza 
stretta e solida che si era formata tra di essi per ottenere 
l'estinzione dì questa società. 

Noi non vogliamo qui esaminare il valore intrinseco di 
questa persuasione di Pombal. Ù tuttavolta incontestabile 
che questa opinione si era radicata in tutti i reami della 
cristianità, e ch'ella minacciava da per lutto l'esistenza 
dei gesuiti. Pombal, tuttodì perseguitato da un Umore fol- 
lemente esagerato dei pericoli a cui veniva esposto lo Stato 
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dall' esistenza di questa celebre corporazione, fu il primo 
a decretare la sua mina, e mise ad efletto il suo disegno 
con una brutalità feroce e tirannica. Invano Clemente XIII, 
ed il suo nunzio apostolico alla Corte di Lisbona, monsi- 
gnor Acciajuoìi, arcivescovo di Naupalto, tentarono di al- 
leggerire la sorte di quegli sfortunati, e di far ritornare il 
re e il suo ministro a più eque intenzioni: questi due ulti- 
mi non conoscevano fuorché la vendetta. Il nunzio apostolico 
fu ignominiosamente espulso dal regno nel 1759; e l'ar- 
rogante e perGdo Almada di Mendoza, ministro del Por- 
togallo presso la Corte di Roma, fu richiamato. Una rot- 
tura aperta nacque immediatamente tra Roma e il Porto- 
gallo ; e venne interdetto a tutte le persone portoghesi, 
ecclesiastiche o secolari, sotto pena della confiscazione 
de'Ioro beni, e della perdila della libertà e della vita stes- 
sa, di mantenere le più piccole comunicazioni con la 
Santa Sede. Quesla rottura durò dieci anni intieri, cioè a 
dire, fino alla morte di Clemente XIII. 

HI. — I tristi avvenimenti compiuti nel Portogallo per 
rispetto ai-gesuiti, echeggiarono per tutta l'Europa, ma in 
niuna parte più profondamente che in Francia, dove il ter- 
reno già da lunga pezza trovavasi preparato. 

Il processo malaugurato che i gesuiti avevano sì im- 
prudentemente sostenuto nell'affare del P. di Cavallette (dal 
1753 fino al 1761), fu il primo segnale della loro caduta 
in quest'ultimo regno. l'arena, ch'essi si fossero fatta il- 
lusione sulla loro vera posizione al cospetto della nazione, e 
che si pensassero vanamente di poter sopprimere questo 
processo; ma l'alta influenza e la grande autorità di cui 
avevano goduto per lo innanzi si eragiàsingolarmente affie- 
volita. Nulla ciò meglio dimostra della maniera con cui il 
decreto del parlamento di Parigi, dell'8 maggio 1761, nel 
menzionato affare, fu universalmente ricevuto. Tornava fa- 
cile ai gesuiti di terminare pacificamente questa causa con 
loro proprio onore e con quello della Chiesa. Il debito 
del P. di Lavallette ascendeva a 2,400,000 lire, e la so- 
cietà possedeva alla Martinica, in beni mobili ed immobili, 
un capitale di 4,000,000. Il principe Pamflli Colonna, ar- 
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dvescovo di Colossi e nunzio apostolico a Parigi, fa la 
più giusta estimazione di questo avvenimento, allorché 
scrive, P li maggio di questo medesimo anno, al cardinal 
Torrìgiani, segretario di S$ato: « La sensazione prodotta 
.1 Parigi da questo affare e incredibile. Intanto che si 
trattava nel parlamento, e clic gli avvocati delle due parti 
piativano, i gesuiti sopportavano i più grandi insulti ed 
ingiurie: un popolo innumerevole assisteva a queste di- 
scussioni. Venerdì ultimo assediarono le porte de! parla- 
mento per conoscere il decreto, e dopo che questo fu pro- 
nuncialo, si manifestò vivissima gioja e si fecero sentire 
strepitosissimi applausi. Si sarebbe dovuto acconciare ad 
ogni mudo questa faccenda, o pagare tutta la somma, 
piuttosto che portare simili cose alla conoscenza del pub- 
blico; il quale ha tratto da questo processo le più tristi 
conclusioni, non solamente contro i gesuiti, ma ancora 
eontro*tutto il corpo ecclesiastico, e sopra tutto contro 
il clero regolare; e bisogna pur convenire che l'an- 
damento complicato di questo processo ne prestava tutta 
l'occasione. D'altronde, il decreto porterà con se le più 
dolorose conseguenze pei gesuiti, non solo in questo rea- 
me, ma ancora in tutti gli altri paesi; tanto più che il 
parlamento pretende esaminare nel mese vegnente le costi- 
tuzioni dell'ordine: ed è molto a temersi che questi magi- 
strati, i quali già, per la maggior parie, sono, per natura e 
per principii, ostinai gesuiH, si . lasceranno spingere alle 
misure più estreme,, quanto alfy costituzione e all' esi- 
stenza- pur anco della società; di che non sarei per nulla 
sorpreso: ed in questo caso non si può aspettare alcuno 
iijuto o protettone per parte della Corte. » 

« L'animosità contro la società di Gesù, » scriveva au- 
(tora il nunzio medesimo, sotto il di l.° di giugno, « è ge- 
nerale in questo regno. » 

Qual triste avvertimento! ma i gesuili non lo compre- 
sero affatto. Essi dormivano tranquillamente, in presenza 
(iella tempesta che da ogni parte veniva loro addosso, tr 
credevano poterla dissipare con le braccia d'amici polenti; 
il cui numero, intanto, sminuiva ogni di, tanto più, in 
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quanlo che, per un inconcepibile accecamento, si ostina- 
vano a non vedere alla testa di questo furore universale, 
che doveva assai presto inghiottirla, aliro che una fem- 
mina ed un ministro. Ambedue fin qui sono stati cre- 
duti falsamente gli autori della caduta dei gesuiti in Fran- 
cia; ambedue passarono a torto per coloro che soli ave- 
vano sostenuto il parlamento nella guerra d' eslermimo 
ch'esso faceva alla compagnia di Gesù: ma non è possi- 
bile disconoscere maggiormente i fatti e lo spirito di que- 
st' epoca. 

Per ciò che concerne il parlamento, basta percorrerne 
gli atti per convincersi che un'avversione ed un odio 
profondo contro la società di Gesù, dalla sua apparizione 
in Francia fino a questo giorno, gli germinava nel seno, 
e sì trasmetteva ne' suoi membri come un' odiosa eredità. 
Quante volte la sua antica animosità contro i gesuiti non 
dovette esser contenuta nei giusti limiti per la ferma vo- 
lontà del re, per gli sforzi dell'episcopato e per l'alfa in- 
fluenza della nobiltà! E questi uomini arroganti ed orgoglio- 
si si sarebbero inchinati davanti ad una femmina, la quale, 
qualunque fosse allora il suo spirito, era nondimeno mac- 
chiala e giustamente nell'opinione pubblica, non meno 
che disprezzata dal medesimo parlamento, abbassandosi 
fino a ricevere da essa una direzione nei loro sforzi' per 
l'estinzione della compagnia dì Gesù ! I gesuiti hanno avuto 
veramente poca perspicacia in quesla specie di ridicola 
vanità, per cui essi si sono immaginati di voler passare 
per martiri di questa concubina reale, e alla quale, per 
meglio eccitare la compassione a loro favore, hanno attri- 
buita la loro caduta, come al suo preteso allievo, il duca 
dì Choiscul. Noi non neghiamo che madama di Pompa- 
dour si sia unita alla folla degli inimici della compagnia, 
e che non abbia aggiunto i suoi ai loro sforzi ; ma neghia- 
mo ch'ella abbia potuto cambiare a loro riguardo l'opi- 
nione pubblica in Francia: ciò non era in facoltà di air 
cuna umana potenza, come non era medesimamente il po- 
ter calmare la tempesta che per ogni parte dell'Europa 
minacciava già di svellerla affatto. 

Theimeb, Vol. I. 3 
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Rispetto a ciò che riguarda specialmente Choiseul.noi 
possiamo e dobbiamo riabilitare la sua memoria davanti 
alla posterità. Sebbene trasportato dalle deplorabili circo- 
stanze de'tempi, egli operò sempre siccome un uomo d'onore. 
Conosceva la sua epoca e, spettatore impassibile, lasciava 
procedere questo dramma, nel quale la mano più vigo- 
rosa non avrebbe potuto impedire che lo scioglimento av- 
venisse, l'ino a tanto che gli fu possibile, egli cercò di 
moderarne la violenza. Sebbene partecipasse alle cattive 
idee in voga a quel tempo, e ciò meno per convinzione 
che per politica, non giunse mai al punto di vendere la 
sua coscienza e la sua indipendenza all' incredulità vitto- 
riosa, e di diventare sistematicamente ostile alla Chiesa ed 
"alla Santa Sede. Favorì per egual modo nobilmente, mas- 
sime nei primi tempi del suo ministero, gl'interessi tanto 
dell' una che dell' altra. Senza essere devoto*, nella stretta 
accettazione della parola, egli non rifuggiva giammai di 
mostrare pubblicamente il suo rispetto per le cose sante. 

Choiseul poteva dunque, con tutta la verità, lungo 
tempo dopo la sua caduta, dire a Luigi XVI (i): « Io sono 
persuaso che qualcuno abbia detto al re che io sia stato 
l'autore della espulsione dei gesuiti. 11. caso solo ha co- 
minciato questo affare; ['avvenimento succeduto in Ispa- 
gna gli diè termine. Al cominciaraento io era ben lontano 
d'essere loro contrario; non me ne son punto immischiato 
alla fine: ed ecco la verità. Ma siccome i mìei nemici 
erano amici dei gesuiti, e che ìi defunto Delfino li proteg- 
geva, è loro sembrato utile di pubblicare che io sia stato 
l' istigatore della rovina di questa società ; mentre che , 
alla fine di una guerra male augurata, oppresso d'affari, 
io non vedeva che con indifferenza sussistere od esser di- 
strutta una comunità monastica. Oggi giorno, io non sono 
più indifferente intorno ai gesuiti; ho acquistato tali prove 
da convincermi quanto quest' ordine; e tutti coloro che 
parteggiano e parteggeranno per esso, sono dannevoli alfa 

(I) Hìstoire da la compagnie de Jesus, par H. Crfitineau-Jol j, 
iom. V, pag. 217. — CUmenl XIV et tei Jésuites, par le infime, 
pag. 123. 
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Corte ed allo Stato, sia per fanatismo, aia per ambizione, 
sia per favorire i loro intrighi ed i loro vizii; e se io fossi 
del ministero, consiglierei al re con grandi istanze di non 
lasciarsi mai piegare al ristabilimento di una società co- 
tanto perniciosa. » 

Mille fatti giustificano la prima parte di questa dichia- 
razione di Choiseul: quanto alla seconda, gli venne strap- 
pata dall'indegnazione che provò allorch' egli ebbe cono- 
scenza delle memorie ributtanti che i gesuiti, obliando le 
loro obbligazioni e la loro pacifica missione, aveano segre- 
tamente indirizzate al re per ottenere il suo licenziamento. 

Nessuno fece sforzi più generosi di lui per prevenire 
la rottura' del Portogallo con Roma, e per rimediarvi al- * 
lorchè fu avvenuta. Ninno si espresse con minore circo- 
spezione sulla condotta arbitraria del conte d'Oeyras verso 
la Chiesa. TombaI, per liberarsi dai gesuiti, non tentava 
niente meno che di separare il Portogallo dalla Santa Se- 
de, e di mettere questo regno sul piede della chiesa scis- 
matica d' Utrecht. A questo fine si ora indirizzato ai me- 
desimi giansenisti di Francia, invitandoli a mandargli un 
manuale dei loro errori, affine d' introdurli nel!' insegna- 
mento teologico, e di bandire in simit guisa la santa dot- 
trina cattolica dalle scuole, dai seminarli e dalle università! 
Luigi XIV e Choiseul, al dire del pio Bernardi, prete e 
uditore della nunziatura di Parigi, in un dispaccio in ci- 
fra, sotto il di 21 luglio 1760, furono profondamente in- 
degnati di questo tentativo: « Questa Corte, » egli dice, 
« informata, mediante il suo ambasciatore a Lisbona, di 
tutto ciò che altri vi ha recentemente intrapreso contro la 
persona sacra del nunzio della Santa Sede, n' è stata non 
soltanto commossa, ma indignata e provocata, per la ma- 
niera con cui quel miniSiro ( cioè a dire Pombal ) cerca, 
in un manifesto pubblico, di giustificare tutte le sue vio- 
lenze contro il cardinale Accìajoli. II duca di Choiseul me 
ne parlò, martedì scorso, in termini così forti ed energici, 
che ne fui sorpreso ; egli mi diceva che questo affare era 
bastantemente grave per meritare la più rigorosa cen- 
sura da parte della Santa Sede. L'ambasciatore francese 
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presso la Corte di Lisbona viveva sempre nella migliore 
intelligenza coi cardinale Acciajoli ; e ciò accadeva non 
solamente per inclinazione naturale, ma in virtù delle 
istruzioni ch'egli riceveva dalla sua Corte; istruzioni che 
gli prescrivevano espressamente d'agire, in ogni cosa, di 
concerto col nunzio: una tale comunicazione può essere 
importantissima per l'andamento di quest'affare, tanfo 
più che si hanno ogni giorno nuovi motivi di tutto temere 
dal conte d'Oeyras. Dio voglia difendere e salvare in que- 
sto regno la religione, esposta ai più grandi pericoli dai 
principi! perversi di questo ministro! » 

« I sentimenti benevoli del.duca di Choiseul, » cosi in 
un altro dispaccio, ugualmente In cifra, dell' 8 settembre 
di questo medesimo anno, « rispetto alla nostra dissen- 
sione col Portogallo, sono sì costanti e cosi fermi, che si 
giunge persino a disapprovare la lunga indulgenza della 
Santa Sede rispetto à questa Corte. Monsignor nunzio è stato 
testimonio, martedì passato, dell'indignazione con cui il 
duca di Choiseul si è manifestato sul conto del disegno 
fatto dal ministro del Portogallo di giansenizzare la Chiesa 
di questo regno. » 

Il nunzio di Parigi medesimo s' esprime più chiara- 
mente ancora, nel suo dispaccio in cifra del 10 novem- 
bre, a Torrigiani , cardinale segretario di Stato: « Io posso 
assicurare Vostra Eminenza, » egli dice, « che il duca di 
Choiseul ha parlato in una maniera cosi franca con me, 
che non solo mi ha edificato, ma sorpreso ancora: egli mi 
ha protestato che sarà per lui sempre un piacere partico- 
lare d' informare esattamente la nostra Corte di tutti gli 
avvenimenti senza eccezione che avranno luogo in Porto- 
gallo, sotto la condizione tuttavia che da nostra parte si 
osservi un profondo segreto, temendo, qualora accadesse 
altrimenti, di rabbaruffarsi con questa Corte. » 

« 11 duca di Choiseul, » secondo il medesimo nunzio, 
in un altro dispaccio in cifra del iò dicembre del mede- 
simo anno, « mostra un si grande interesse per gli affari 
delta religione e della Santa Sede in Portogallo, ch'egli 
non ha mancato d' informarsi esattamente dei principi! 
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che conteneva il nuovo manuale di teologia, che Pombal 
ha fallo venire dall'estero. » 

Choiseul, di sua propria volontà, senza nemmeno esser- 
vi stato invitato dal nunzio, scrisse al re di Spagna, a nome 
di Luigi XV, una lettera assai circostanziata, nella quale, 
prega istantemente questo principe d'interporre la stia me- 
diazione in questa lotta deplorabile tra il re di Portogallo 
e la Santa Sede, considerando la maniera in cui erano 
stati trattati in quel regno il nunzio apostolico ed il capo 
della Chiesa, come un'onta della quale tutti i sovrani cat- 
tolici sarebbero solidalmente responsabili. Gli faceva vedere 
ad un tempo i pericoli che potevano minacciare la Spagna, 
che era il regno più vicino, se mal s'introducesse in Porto- 
gallo il giansenismo d'Olanda; come poteva facilmente ac- 
cadere, dopo che il famoso padre Norbat avea ricevuto 
dalla Corte di Lisbona una pensione, col mandato di com- 
porre un piano per facilitare in questo regno l'introdu- 
zione del giansenismo e l'espulsione dei gesuiti. 

Choiseul scriveva nel. medesimo senso al ministro di 
Spagna, ed al marchese d'Ossun, ambasciatore di Francia 
a Madrid; ed il marchese dì Grimaldi essendo ritornato, 
nel mese di febbraio 1761, al suo posto d'ambasciatore 
della corte di Madrid a Versailles, Choiseul gli raccomandò 
con egual calore questo affare. 

IV. — Quale fu dunque l'attitudine degli altri ministri 
di Francia, e quella del ree dell'episcopato, nella questione 
dei gesuiti? 

Quanto a* primi, eglino s'inchinarono davanti la supe- 
riorità intellettuale di Choiseul, che prendevano in questa 
faccenda, come in tutte le altre, per modello; e si tennero 
non diversamente da lui, in una completa indifferenza, parte 
per inclinazione, parte perchè non v'era nulla da tentare. 
Questi signori, in generale, malavventuratamente per la 
Francia, amavano poco gli affari e la fatica. I godimenti 
della vita, delle grandi rendite, ed il favor della Corte, ba- 
stavano ai loro desiderii. Come mai, con tali islinti, si sa- 
rebbero essi immischiati nell'aspra ed interminabile lotta 
sollevata ira ì parlamenti ed i gesuiti? 
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Luigi XV amava personalmente questi ultimi ; ma non 
aveva la forza per difenderli, e sentiva di essere impotente 
a proteggerli contro la tempesta che ì parlamenti, in nome 
dell' opinione pubblica, avevano suscitata contro di essi su 
tutti i punti del regno. Quanto desiderava egli dapprima 
ardentemente la loro conservazione, altrettanto, più tardi, 
operò con efficacia per ottenerne la completa soppressione. 

L'episcopato francese, al cominciamento della lotta con- 
tro i gesuiti, era in tutto diviso d'opinione rispetloa questo 
istituto, e non osava pronunziarsi, sia eh' esso non fosse 
preparato a questa guerra, sia che non ne potesse pre- 
vedere la riuscita. Qua e là nel suo seno qualche voce si 
levava in lor favore con nobili reclami: un piccolo nu- 
mero solamente fra i vescovi apparteneva a' loro avversarti 
dichiarati; ma anche questi erano poco dannosi a cagione 
dei loro principi! giansenisti, o almeno pel sospetto che 
pesava sopra di loro per tal conto. 

Le traversie che toccarono nel Portogallo alla compa- 
gnia di Gesù e alla Chiesa di questo regno, furono dai ge- 
suiti e dai loro amici, in una quantità di memorie piccole 
e grandi, esposte con più eloquenza che prudenza, rappre- 
sentandole come l' infallibile segnale d' una gran guerra 
d* esterminio progettata contro il cattolicismo intiero dalla 
filosofìa. Questa opinione era vera, purché si tenga conto 
ancora di quest' altra circostanza; cioè a dire che PombaI, 
in questa lotta contro i gesuiti, non si scagliò cosi auda- 
cemente contro la Chiesa, se non perchè era istantemente 
tormentato dal pensiero che costoro, fortificali dall'influenza 
della Santa Sede, dell'episcopato e della nobiltà del Por- 
togallo, si sottrarrebbero alla sua vendetta, riporterebbero 
contro d l lui la vittoria e si manterrebbero nel regno. Chiun- 
que esaminerà con imparzialità e con attenzione la riforma 
sociale che Pombal meditava d' introdurre per vie dispoti- 
che e sanguinose, non si potrà astenere dal convenirne. 
Checche ne sia di questa medesima circostanza, che non 
può d'altronde in alcun modo attenuare il delitto di questo 
ministro, il fatto in sé stesso parlava certamente in favore 
dei gesuiti, e rendeva loro grandi servigi In Francia, sul 
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principio almeno della crisi che doveva decidere della loro 
conservazione. 

Neil' ardore di una polemica accesa è facile sorpassare 
i limili delta moderazione e della verità; eia questione dei 
gesuiti venne assai presto confusa con gl'interessi della 
religione. L'odio contro questi fu considerato come un'osti- 
lità contro quella , e la loro caduta come foriera della 
ruina prossima ed inevitabile della Chiesa, con la quale 
v'era chi li aveva sventuratamente identificati. La com- 
pagnia divenne così come Io stendardo, attorno del quale 
dovevano d' ora innanzi riunirsi tutti I fedeli per la difesa 
della fede. 

I vescovi di Francia strinsero ardentemente questa ban- 
diera tra le lor mani, e considerandola come un' àncora di 
salute ed un'ultima speranza nell'ora del vicino ed uni- 
versale naufragio, giurarono di rimanervi fedeli. La que- 
stione dei gesuiti fu per tal modo lanciata con un calore del 
lutto nuovo attraverso al campo di battaglia. Da una parte 
e dall'altra la lotta fu ardente intorno di essa; i parla- 
menti, combattendo la compagnia, dirigevano allora le 
loro armi contro la Chiesa, e specialmente contro i prelati 
che avevano preso a difenderne la causa. Hi là nacque ben 
presto quella collisione malaugurata che tutto il mondo 
conosce, tra l'episcopato e la magistratura; conflitto che 
doveva avere conseguenze tanto funeste per la compagnia 
di Gesù, non meno che per la Chiesa medesima; che ac- 
celerò la caduta della prima,e compì il servaggio della se- 
conda, da troppo lungo tempo meditato. La Santa Sede 
risentì essa stessa il doloroso contraccolpo di queste sven- 
ture, e vide di giorno in giorno affievolirsi in Francia la 
sua sacra autorità. 

V. — 11 parlamento di Parigi colpì i gesuiti nella parte 
più sensibile, ingiungendo loro, mediante un decreto del 
il aprile 1761, di comunicargli un esemplare delle costi- 
tuzioni del loro ordine, per esaminare se nulla contenes- 
sero di contrario alle leggi del regno ed ai prìncipii della 
chiesa gallicana. Si spinse ancora più oltre interdicen- 
do ad essi, mediante un altro decreto del giorno se- 
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guente, di tenere quind' innanzi nelle loro chiese le pie 
riunioni de' fedeli conosciute sotto il nome dì congrega- 
zioni ; santa pratica che apparteneva ugualmente a tutti gli 
altri corpi religiosi, ed era stata introdotta nella Chiesa 
per il bene delle anime. I gesuiti, a tenore di quel decreto, 
ricevettero ordine di far cessare codeste riunioni comin- 
ciando dal 7 di luglio. 

Il parlamento procedette con ardore all'esame delle 
costituzioni della società, ed incaricava di questa faticagli 
abbati Chauvelin, Terray e Laverdy, giansenisti furibondi 
e, per conseguenza, nemici giurati del gesuiti. Luigi XV, 
da parte sua, nominò per questo medesimo oggetto una 
commissione composta di sei membri, sperando con questa 
misura, se non di stornare, almeno di moderare il fiero 
colpo che meditava il parlamento contro la società. 

Questa seconda commissione, nondimeno, riconoscendo 
apertamente certi vizii dell' istituto, e desiderando medesi- 
mamente che vi venisse fatto qualche cangiamento oppor- 
tuno, le arrecò, senza volerlo, un colpo terribile, e venne 
cosi,' a suo dispetto, in ajuto del parlamento. Il momento 
fatale s' approssimava in cui il parlamento doveva pronun- 
ciare il suo celebre decreto contro la compagnia di Gesù. 
Nel corso di quattro giorni, dal 5 ali' 8 luglio 1761, i con- 
siglieri del parlamento si espressero contro 1* Istituto colla 
più grande violenza nelle loro pubbliche adunanze. L'arci- 
vescovo di Parigi, .Cristoforo di Beaumont, grande e co- 
raggioso difensore della Chiesa, presenti subito il pericolo, 
e si sforzò di persuadere molti vescovi, riuniti allora in 
Parigi in assemblea generale, d'indirizzare al re una let- 
tera in favore dei gesuiti, e contro le audaci usurpazioni 
del parlamento. 

La sua voce trovò eco, ed egli stesso scrisse questa 
lettera, alla quale alcuno de' suoi colleghi non voleva ap- 
porre il suo nome. Senza lasciarsi spaventare dalla loro 
debolezza, e sempre più eccitato dagli assalti ardenti del 
parlamento, Beaumont consigliò ai suoi colleghi di recarsi 
insieme con lui dal re, per presentargli questa lettera. 
Luigi XV, informato già prima di questa andata, ricevè con 
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benevolenza i vescovi la sera del 6 luglio; ma allorché l'arci- 
vescovo volle presentargli la lettera, egli se ne scusò e ri- 
fiutò d'accettarla, affine, diss'egli, di non rendersi ostile 
il parlamento, e di non fomentare di più l'avversione di 
questo corpo contro la società di Gesù. E cosi questa volta 
ancora il parlamento trionfò. 

Li 8 del medesimo mese, I' avvocato generale diede 
lettura, nel parlamento riunito in assemblea, della sua re- 
quisitoria contro le costituzioni della società di Gesù, e 
tentò di dimostrare, eoa un'eloquenza animata, ch'esse 
erano nulle e contrarìealle leggi del regno, come ai privi- 
legi! della nazione. Si sforzava di provare, con un diluvio 
di parole, ch'esse non erano confermate con lettere patenti 
d' alcun re, e che non erano state né ammesse nè regi- 
strate né riconosciute dal parlamento. Quindi egli conclu- 
deva che l' esistenza dei gesuiti in Francia, come corpo- 
razione religiosa, era illegale, ed appoggiata solamente sopra 
una tolleranza regia, tolleranza chepotevasi ad ogni orafar 
cessare. In questo stato dì cose, continuava egli, se vo- 
levano dimorave- neLregno, 1 gesuiti francesi dovevano in- 
dirizzarsi alla Santa Sede e domandare nuove costituzio- 
ni che non fossero opposte ai principi! religiosi e politici 
della nazione. Queste novelle costituzioni dovevano in se- 
guito essere confermate con lettere patenti del re, ed ap- 
provate dal parlamento. 

Per raggiungere questo fine mediante vie canoniche, 
egli proponeva eziandio che i gesuiti, alla guisadi tutti gli 
altri religiosi di Francia, si riunissero in congregazione ed 
in assemblea capitolare, affine di trattarvi dei cambiamenti 
che sarebbe stato necessario di portare nel loro ordine. 
Sarebbe a desiderarsi, diceva, ch'eglino avessero nel tempo 
avvenire superiori indipendenti e nazionali, i quali fossero 
scevri dalla giurisdizione del generale ; dappoiché questi 
ò per l'ordinario uno straniero, residente a Roma, e non 
può, qualunque sia la sua capacità, conoscerei bisogni del 
regno. Egli manifestossi senza alcun riserbo sopra il valore 
dei voti fatti nell' ordine, qualificandoli di un eccesso di 
dispotismo che il generale esercitava sopra ciascuno dei 
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membri, a loro detrimento individuale, come di tutta la 
società; e domandò pure che quelli fossero, subito dopo 
l'anno di prova, irrevocabili e indissolubili come in tutti 
gli altri istituii religiosi. 

Prima del termine della sessione, l'abbate Chauvelin, 
it quale aveva già, nel mese di maggio di questo medesimo 
anno, dinunziata la società di Gesù, presentò ancora al 
parlamento una memoria prolissa contro la dottrina dei 
gesuiti rispetto al probabilismo ed al regicidio, e domandò 
eh' essa fosse esaminata. Il parlamento accolse questa de- 
nuncia con avidità, e diè incarico al procuratore ed all'av- 
vocato generale di fare, al più presto possibile, un rapporto 
su questo punto. 

La posizione dei gesuiti diveniva di giorno in giorno più 
complicata. Choiseul, il quale sperava continuamente che 
il parlamento si contentasse della vendetta eh' esso ne 
aveva di già fatta dcI processo di Lavallette, e che s'acche- 
tasse, perdè coraggio e comprese, per la prima volta, il 
pericolo che li minacciava. « Allorquando, nell* ultima 
udienza, » scriveva il nunzio apostolico, con un dispaccio 
in cifra, al cardinale segretario di Slato, lì 20 luglio, « io 
raccomandava di nuovo al duca di Choiseul, con calore, 
l'affare dei gesuiti, mi sono avveduto, non senza dolore, 
ch'egli stesso era inquietissimo, e che comprendeva assai 
bene il colpo che il parlamento meditava contro di essi. Il 
suo timore mi ha tanto più costernato, in quanto che sino al 
presente egli ha considerato questo affare con una grande 
tranquillità di spìrito, persuaso com'egli era di potervi 
rimediare a tempo. Questa tema mi sembra ancora più 
forte, perchè mi persuado meco medesimo che ilduca, seb- 
bene sìa senza dubbio fra tutti i ministri il più influente 
per la sua nascita, per la sua autorità e pel suo coraggio, 
pure non potrà opporre un argine abbastanza forte alle 
mene ostili del parlamento. » 

VI. — Un'altra circostanza veniva ancora ad aggiun- 
gersi a quella che s'è detta, e favoriva grandemente il par- 
lamento nella sua lotta contro i gesuiti, portando loro un 
immenso pregiudizio. 
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Luigi XV aveva bisogno di denaro, per prepararsi alle 
evenienze di una guerra in favore della Spagna contro l' In- 
ghilterra. Da quindici giorni esso aveva tentato nel parla- 
mento tutti i mezzi affine di riceverne un soccorso straor- 
dinario per due anni, col mezzo di nuovi balzelli; ma gli 
si facevano tutte le difficoltà immaginabili, e si affettava di 
accordargli questadomanda tutt'al più per uri anno; e quan- 
do egli avesse voluto levare questi dazii mediante un editto, 
lo minacciavano di non registrarlo. La tendenza in ciò del 
parlamento era chiara abbastanza; non aveva esso eviden- 
temente altro fine che di obbligare cosi il re sempre più, 
e di legargli le mani nell'affare dei gesuiti. li nunzio apo- 
stolico conosceva perfettamente la posizione sfavorevole 
della corte ed il sopravvento del parlamento, allorché egli 
aggiungeva, nel dispaccio di cui abbiamo già fatto men- 
zione : « Aspettando, gli spiriti s' infiammano vie maggior- 
mente, e I* autorità della corte, di cui ì gesuiti hanno tanto 
bisogno nella loro critica posizione, sì vede diminuita e 
presso che annientata per una domanda che, nelle circo- 
importantissima. Egli è a temere che la corte nonsi vegga 
impossibilitata di rinnovare si tosto un novello ed energico 
passoin favore dei gesuiti. Checché sia per accadere, io non 
cesserò giammai d'avere in vista il loro affare, e di racco- 
mandarlo alducadiChoiseul.i/fMffliejmAa mostrato sem- 
pre per essi il più grande interesse, e che ha sempre man- 
tenuti i sentimenti favorevoli che il re nutre verso di loro.» 

VII. — Luigi XV tentò, nonpertanto, un ultimo sforzo 
per salvare la società. Ordinò al parlamento, conun editto 
in data del 2 agosto, di soprassedere per un anno, ed ai 
gesuiti dì rimettere al consiglio reale i titoli dello stabili- 
mento delle loro case in Francia nello spazio di sei mesi. 
Ma che si guadagnò con questa misura? « Quanto a me,» 
osservava giustamente, in questa occasione, il nunzio apo- 
stolico, in un dispaccio in cifra del 3 agosto al cardinal 
Torrigiani, « avrei preferito che non si accordasse giam- 
mai al parlamento, in questo affare, una cosi grande li- 
bertà; giacché se questo, non ostante la disfida che gli è 
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stata fatta, passa innanzi, come havvi ben luogo di teme- 
re, io non so se la Corte avrebbe la forza ed il coraggio 
necessario per impedire l'esecuzione del decreto. L' opi- 
nione contraria sembra, egli è vero, che prevalga in questo 
ministero, e massime presso il duca di Cboiseul, il quale 
ha ancora la ferma convinzione di poter mettere un freno 
agli attentati del parlamento, appoggiandosi sull'autorità 
legittima del re. « 

Da tutte le parti però s'Ingannavano, come dimostralo 
scioglimento dì questa quistione. 11 parlamento, è vero, 
registrò questa ordinanza reale il G d'agosto, cioè a dire 
quattro giorni dopo la sua pubblicazione, ma con restri- 
zioni cosi dure e così offensive, che la rendevano quasi 
senza valore; ed il fine che il re voleva raggiungere, e 
che era di sottrarre maestrevolmente l' affare dei gesuiti 
alla giurisdizione parlamentaria, e di rimetterlo tra le mani 
meno ostili del consiglio dì Stato, sul quale la corona po- 
teva esercitare tutta la sua influenza, questo fine non si 
potè in modo alcuno raggiungere. Il parlamento ricono- 
sceva che l'ordinanza del 2 d'agosto doveva essere eseguita 
nella sua forma come nel suo tenore, senza che tuttavolla 
consentisse in alcun modo di riconoscere mediante questo 
atto le costituzioni della società di Gesù. Secondo lui, il 
titolo di società e la qualifica d'ordine religioso, dato nel- 
l' ordinanza reale alla compagnia, non potevano assoluta- 
ménte ed in alcuna maniera migliorare in Francia la po- 
sizione dei gesuiti, né conferir loro innanzi a' tribunali 
alcun diritto di più che eglino avessero avuto per l' avan- 
ti, né impedire al parlamento di passar oltre, nel caso dì 
necessità. 11 parlamento domandava ancora che i titoli 
dello- stabilimento delle loro case e, fondazioni fossero de- 
posti, nella sua medesima cancelleria, con l' indicazione 
esatta dei nomi di battesimo e di famiglia, dell'età, della 
patria, dei gradi e delle dignità di cui erano stati rivestiti 
i membri della compagnia di Gesù. 

Con quale maestria "n'oli seppe mai il parlamento man- 
dare a vuoto le buone intenzioni del re in favore dei ge- 
suiti! Esso proseguiva così senza posa la sua vittoria, e si 
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età messo nella più favorevole posizione, senza attirarsi 
il rimprovero odioso di aver voluto attentare all'autorità 
reale. Il medesimo giorno, esso feee molti altri passi che 
rivelavano le sue più secreto intenzioni sulla sorte della 
compagnia di Gesù, in Francia. 

Di già, ne,i giorni 8 e t8 luglio, esso aveva, in seguito 
del rapporto fallo sulla domanda dell'abbate Chauvelin, 
pubblicamente denunciato ia dottrina e la morale dei ge- 
suiti, e promesso nel medesimo tempo di dimostrare tra 
breve com' essa era dì danno alla Chiesa ed agli Stati cri- 
stiani, furono raccolte le opere dei principali teologi, cano- 
nisti e moralisti, di questa società, e vennero [come almeno 
si volle far crederei sottoposte al più esatto e rigoroso esame. 
Non è a dire com'esse fossero, al contrario, esaminate con 
molta leggerezza e malizia insieme. Non si concesse nem- 
manco il tempo'di leggere qualche pagina di codesti volu- 
minosi scritti: sembrava, sventuratamente, regnare allora ii 
princìpio che' le opere di un gesuita qualsiasi, per poco 
eh' egli avesse avuto dì celebrità, non avevano nessun bi- 
sogno.di essere esaminate per incorrere nell' anatema. Tale 
fu ia trista sorte di Bellarmino, Grelser, Suarez, Sanchez, 
Toledo, Lessius, e tutti guanti. Il parlamento fece di que- 
ste opere uno scandaloso atto di fede; esse furono ammon- 
ticchiate sopra un grande rogo nell'atrio del palazzo di 
giustizia, ai piedi della grande scala, lacerate dal carne- 
fice e barbaramente gittate alle fiamme. 

Non contento di questa vendetta, il parlamento vietò 
ancora agli stampatori ed ai particolari che possedevano 
questi libri, di conservarli, di venderli, e soprattutto di ri- 
stamparli, sotto pena dei castighi più severi. Mandò fuori, 
nel giorno stesso, due altri decreti, che, se fossero stali 
messi ad effetto, avrebbero portato sin d' allora un colpo 
mortale alla società di Gesù in Francia: non si possono 
leggere senza provare un sentimento di nausea e d'orrori 
Insieme. 

Vili. ■ — A che potevano riuscire gli sforzi, quan- 
d'anche fossero stati più gagliardi, dell'episcopato e della 
Corte, a fronte di questa minacciosa posizione presa dal 
parlamento rispettò ai gesuiti? 
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I commissarii reali, i quali, da parte loro ancora, ave- 
vano esaminate le costituzioni ed i titoli dello stabilimento 
di tutte le case e fondazioni dei gesuiti del regno, come 
pure ì decreti pontificii che a ciò si riferivano, si reca- 
rono dal re, verso la Due di settembre, pregandolo che 
permettesse loro di poter esaminare la dottrina dei ge- 
suiti, si audacemente assalita dall'ultimo decreto del par- 
lamento; 2.° di consultare a. questo fine i medesimi gesui- 
ti, i magistrati e i vescovi; 3," finalmente, disaminare i 
titoli di stabilimento, fondazioni, ecc. ... dei gesuiti: il 
che fu loro concesso. Ma, quanto alla seconda domanda, 
il re diè loro l'autorizzazione d'interrogare i gesuiti, ma 
con mollo riserbo e circospezione; e rispetto ai vescovi, 
prescriveva d'interrogarli individualmente, e non d'indi- 
rizzar loro una domanda collettiva e simultanea. 

L'arcivescovo di Parigi pensava diversamente su que- 
st'ultimo punto, persuaso, ben a ragione, che l'interro- 
gare simultaneamente tutti i vescovi, fosse il solo mezzo 
onde potesse sperarsi di riportare vittoria. 11 3 -settem- 
bre, egli presentò al re la difesa dei gesuiti, contenuta 
nella sua celebre istruzione pastorale, e voleva, per com- 
battere l'ultimo decreto del parlamento, metterla a co- 
gnizione del pubblico. Si sforzò ancora di disporre il 
re ad inviare la sua ordinanza del 2 agosto ai parla- 
menti delle Provincie, e di farla registrare da essi. Ma 
Luigi XV, che conosceva meglio del clero i veri sen- 
timenti dei parlamenti rispetto ai gesuiti, rigettò l'una e 
i' altra domanda, temendo di versare così, come suol dirsi 
volgarmente, l'olio nel fuoco. In realtà, s'egli avesse vo- 
luto seguire questo consiglio, avrebbe provocato una cro- 
ciata generale contro la società su tutti i punti del regno. 
E sebbene non fosse egli venuto a questa misura, non s'è 
forse veduto quanti sforzi gli fu d'uopo di fare per con- 
tenere l'impeto contro de' gesuiti dei parlamenti delle Pro- 
vincie, i quali smaniavano d'impazienza d'imitare l'esem-. 
pio di quello di Parigi? 

Per contentare nulladìmeno, in qualche maniera, i de- 
sideri! del prelato, il re convocò il suo consiglio, li 20 no- 
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vembre, a Versailles, gli sottopose l'affare dei gesuiti, e si 
determinò ad interrogarne i vescovi, allora riuniti a Pa- 
rigi in assemblea generale. 

Al cardinale di.Luynes fu dato incarico dì comunicare 
ai vescovi questa risoluzione. Ersì sì riunirono quindi, li 
30 novembre, nel palazzo e sotto la presidenza di queslo 
medesimo cardinale, e presentarono, li 30 dicembre, le 
loro rimostranze in una lettera energica, la quale giustificava 
i gesuiti; lettera die discolpa questi ultimi dalle accuse 
de' loro avversari], massime di quelle dei parlamenti, e 
nella quale i vescovi domandavano al re la conservazione 
della società. Tra vescovi cinquantuno presenti, sei sola- 
mente si riGutarono di sottoscriverla; e questi furono il 
cardinale de Choiseul, l'arcivescovo di Roano, i vescovi di 
Chalons-sur-Marae, di Nevers e d'Auxerre. Il vescovo di 
Soissons domandò, in oltre, in chiari termini, la totale abo- 
lizione delia società. 

IX. — I gesuiti prendevano naturalmente il più vivo 
interesse a queste discussioni, e. si sforzavano d'acquistare, 
quanto fosse slato possibile, il favore di questi illustri pre- 
■ lati. Affine di prevenire l'imputazione d'essere pericolosi 
alla potenza dei vescovi ed a quella del re, credettero non 
poter fare di meglio che di soscriversi alle celebri proposi- 
zioni gallicane del 16S2. Il P. de la Croix, provinciale di 
Parigi, indirizzò dunque, li 1 9 dicembre, a nome dei mem- 
bri del suo ordine, ai vescovi riuniti in assemblea, una let- 
tera piena di sommissione, nella quale non solamente fa- 
ceva conoscere a questi prelati l'adesione della compagnia 
a queste proposizioni, ma faceva ancora altre proteste che 
per Io meno dovevano sembrare estranee; come, per esem- 
pio, quella di rifiutare l' obbedienza al loro generale nel 
caso che esso si opponesse a tale adesione. Ecco il testo di 
questa curiosa lettera: « Noi sottosegnati, provinciale dei 
gesuiti della provincia di Parigi, superiore della casa pro- 
fessa, rettore del collegio di Luigi il grande, superiore del 
noviziato, ed altri gesuiti professi, anche dei primi voti, 
risedendo nelle dette case, rinnovando per quanto fa 
d' uopo le dichiarazioni di già date dai gesuiti di Fran- 
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« Voi sapete, Monsignore, tutto ciò che è avvenuto in 
Francia da tre anni relativamente ai gesuiti. Ir re ha giu- 
dicato che fosse suo dovere, e altresì bene de* suoi Stali, 
di far cessare, mediante una legge solenne, tutti i torbidi 
accitati per questa occasione, e di prevenire le conseguenze 
spiacevoli che ne potevano ancora risultare. 

« In questo intendimento, Sua Maestà ha fatto rimettere 
al parlamento di Parigi un editto, di cui vi accludo qui un 
esemplare, e che fu registrato ivi sabbato ultimo in un'as- 
semblea delle camere, alla quale hanno assistito i principi 
del suo sangue e i pari del suo reame. Egli statuisce tre 
disposizioni principali. 

« i.° Sua Maestà ordina che l'istituto dei gesuiti non 
abbia ad avere più luogo nei paesi e nelle terre che sono 
sotto il suo dominio ; 

a 2." Che tutti coloro i quali hanno vissuto in Francia 
in questo istituto, potranno rientrare nei suoi Stati, per 
quivi risiedere tranquillamente sotto la protezione di Sua 
Maestà, conformandosi, da buoni e fedeli sudditi, alle 
leggi del regno ; e che, in quanto alle funzioni ecclesia- 
stiche, eglino saranno, come tutti gli altri preti secolari, 
sotto la dipendenza e la giurisdizione dei loro vescovi dio- 
cesani ; 

a. 3." Che tutte le procedure criminali fatte, sia contro 
i gesuiti, sia, per loro, contro ad altre persone dì qualun- 
que stato e condizione esse fossero, saranno e rimarranno 
estinte ed assopite. 

« Non fu senza dispiacere, e dopo avere per lungo tempo 
e maturamente deliberato, che il re si è infine risoluto a 
questo partito: e quantunque Sua Maestà fosse ben per- 
suasa che il mantenimento della religione in Francia non 
dipendesse per nulla dalla conservazione della compagnia 
dei gesuiti, perchè la fede cattolica e romana si era ivi 
mantenuta gloriosamente durante undici secoli prima dello 
stabilimento di quest' ordine religioso, pure il re credeva 
la loro società utile alla Chiesa ed allo Stato, sia per l'edi- 
ficazione, sia per l'insegnamento ; ma ragioni superiori di 
quiete pubblica hanno finalmente impegnato Sua Maestà 
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a manifestare le sue intensioni, siccome effettivamente ha 
creduto dì fare. 

« Il papa è meglio di ogni altro istruito dei veri sen- 
timenti del re, poiché Sua Maestà gliene ha fatto parte 
essa medesima fin dal comincìamento di questo affare. 
Essa nulla desidera più sinceramente che di poter con- 
ciliare l'istituto dei gesuiti con le leggi, colle massime 
e cògli usi del suo regno ; e se voi Volete farvi pre- 
sentare il mìo dispaccio del 16 gennajo 1762 al signor 
cardinale deRochechouart,acuìfuportato per un espresso 
che il re mi aveva ordinato dì spedirgli;, voi vedrete che 
Sua Maestà aveva additato il mezzo più semplice, più na- 
turale e più ragionevole, per raggiungere il fine eh' essa 
proponevasi, cioè di conservare ì gesuiti in Francia, senza 
che potesse esservi inconveniente alcuno da temere pel. 
loro istituto. 

« Il sommo pontefice rifiutò assolutamente di prestarsi 
ad un espediente, il 'quale mirava a liberare questi reli- 
giosi dalla crisi violenta nella quale si trovavano allora, e 
di fissare solidamente, legalmente ed irrevocabilmente il 
loro stato nel regno. Non si trattava né di portare alcun 
attentato essenziale alle loro costituzioni, né di snaturare 
il loro istituto ; che anzi, da questo istituto e da queste 
stesse costituzioni erasi preso il temperamento che allora 
fu rigettato dal papa: laonde è vero, sostanzialmente, che 
Sua Santità abbia essa medesima, e contro la sua inten-* 
zione, operata la distruzione di questa società in Francia. 
11 re, come ho scritto al cardinale de Rochechouart, non 
dissimulò punto al papa com' egli non conoscesse assolu- 
tamente altro mezzo di salvare i gesuiti dal pericolo on- 
d* erano minacciati, e di mantenerli ne' suoi Stati. 

« Del rimanente, Monsignore, prendendo il re la risolu- 
zione che viene pubblicata, non solo non ha nulla pronun- 
ziato sull'istituto in sù stesso della compagnia dei gesuiti, 
ma invece ha ordinato che tutto ciò che è stato infino 
al presente detto, scritto o fatto sul conto di questa istitu- 
zione, sia come non avvenuto; Per siffatto modo, Sua Mae- 
stà non ha stabilita alcuna cosa su tal proposito,! relativa- 
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artìcoli del 1682, e che ciascun religioso fosse obbligato 
di professarli. Molti superiori coscienziosi e sinceramente 
devoti alla Santa Sede, protestarono pubblicamente con- 
tro questa violenza, incompatibile con lo 'spirito del Ioni 
istituto; ma essi furono incontanente ridotti al silenzio 
per P esempio, che loro si poneva innanzi, dell'adesione 
dei gesuiti. E cosi, sebbene senza volerlo, i gesuiti con- 
tribuirono al trionfo dehgallicanismo in Francia. 

In quale penosa situazione non pose ma\ quest'ali» 
la Santa Sedo! E con qual diritto poteva essa protestare 
contro questa violenza che si faceva subire agl'istituti 
religiosi, dopo che uvea serbato un sì profondo silenzio 
rispetto all'accettazione delle dichiarazioni delia Chiesa 
gallicana fatta dai gesuiti? x ' 

X. — 1 gesuiti, sventuratamente , in quest'momenio 
fatale, peggiorarono la loro posizione ^1 cospetto dell' epi- 
scopato e del clero medesimo con qualche altro atto im- 
prudente. Clemente XII! aveva, come è noto, secondando il 
desiderio di un gran numero di vescovi francesi, condan- 
nato, con un decreto dell'Indice del 2 settembre 1758, la 
celebre opera del P. Berruyer: Istoria del popolo di Dio; 
ma i gesuiti continuavano ciò non ostante a raccomandare 
questo libro ai loro amici, e ne facevano fare sotto mano 
una nuova edizione. Il P. Forestier, provinciale di Fran- 
cia, uomo di mente calda ed imprudente, che pure, affine 
di calmare l'irritazione prodotta da quest'opera, l'aveva 
pubblicamente riprovata, unito ai rettori delle tre case del 
suo ordine a Parigi, diede tuttavia segretamente al tipo- 
grafo Bordelet 50,000 franchi, affinchè ne eseguisse una 
ristampa. 

Provocata da un tal fatto la Sorbona, che, dopo il 
principiar della lotta insorta tra il parlamento c la compa- 
gnia, rattenuta da nobili considerazioni, aveva cessato la 
sua opposizione contro la società, entrò in questo momento 
in lizza contro di essa, pronunciò pubblicamente la con- 
danna di quest'opera, c fece in pari tempo pubblicare a 
tal proposito una consultazione, che I membri della fa- 
coltà di teologia avevano già composta da qualche tempo 
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per ìe istanze dei vescovi. 11 nunzio apostolico e l' arci- 
vescovo di Parigi adoperarono invano tutti gli sforzi im- 
maginabili per impedirne lo scandalo : e così quel fatto non 
contribuì poco ad accrescere il malcontento, oramai già 
troppo grande, eontro i gesuiti. Il parlamento di Parigi, il 
quale s'adoperava del continuo a trar partito da ogni 
pretesto, ne fu sopra tutti lietissimo, e ne profittò por 
afforzare sempre più la sua guerra contro questi reli- 
giosi. ' 

XI. — 11 re, in mezzo a queste vicende, sempre nel 
timore di una guerra imminente, aveva domandato di 
nuovo una somma annuale di 4 milioni di lire, e decretato 
imposte che aumentavano di 60 milioni di lire l'entrata 
del tesoro. L'appaltatore del demanio gli prometteva di 
ajutarlo ancora con 18 milioni. Altre somme importanti 
gli furono pure coucedute dagli stati della Linguadoca, i 
quali in oltre volevano armare a loro spese una grande 
fregata da guerra. Egli è difficile di comprendere come 
la Francia, dove le finanze erano cotanto impoverite, 
abbia potuto fare in questa occasione un sì grande sagri- 
iicio di denaro. 1 parlamenti fecero al re grandi difficoltà 
in sul principio ; ma poi consentirono a registrare le let- 
tere patenti a ciò relative, nella speranza di tenerlo così 
sempre più nella loro dipendenza e di legargli le mani nel- 
l'affare dei gesuiti: ed i successi provarono troppo bene 
quanto avessero giustamente calcolato. 

XII. ■ — Luigi XV non si dissimulava la posizione disgu- 
stosa nella quale sarebbesi trovato in faccia al parlamento 
allorché questo avrebbe riprese le sue discussioni sul conto 
dei gesuiti ; e per questo motivo pensò a trovare un mezzo 
di accontentare le pretensioni di quello, e nel medesimo 
tempo, s'era possibile, dì salvare i religiosi. 

Questo principe rimise, a taL fine, la rimostranza dei 
vescovi tra le mani della commissione reale, incaricata, 
come abbiamo detto dianzi, d'esaminare le costituzioni 
della società. Tuttoché i vescovi portassero avvito che ii 
polere esercitato dal generale non doveva essere in alcun 
modo né discusso, nè ristretto, la commissione nulladimeno 
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opinava che questo medesimo potere era la causa unica 
dell'animosità del parlamento contro l'istituto, poiché non 
si poteva negare eh' esso fosse realmente contrario alle leggi 
del regno. In conseguenza, i commissari! proposero al re di 
nominare sopra quest' ordine un vicario generale, il quale 
dovesse essere francese, scelto dal medesimo generale del- 
l' ordine, risiedere in Francia ed esercitare sopra i gesuiti 
di questo regno il medesimo potere di cui godeva il gene- 
rale sopra l'intera società. Inoltre, doveva egli dipendere 
intieramente da quest' ultimo, nè poteva cosa nessuna in- 
novare senza il suo consentimento; e le sue attribuzioni 
erano limitate, come per tutti gli altri ordini religiosi, a 
tre, o tutt'al più a sei anni. Se, del rimanente, il generale 
fosse venuto in Francia, tutti i poteri del vicario generale 
dolevano cessare dorante il tempo del suo soggiorno, e 
ritornare nelle mani del primo. 

Da codesta soia misura, così savia ed opportuna (essi di- 
cevano), la quale non alterava per nulla lo spirito e l'es- 
senza della società di Gesù, oche era permessa nei casi gravi 
dalle medesime costituzioni, potè vasi unicamente sperare 
dJ portare a salvamento la compagnia in Francia. Aggiun- 
gevano che la guerra dei parlamenti sarebbe così cessata, 
e che la tranquillità pubblica, la quale aveva già sofferto 
tanto in questa congiuntura e poteva soffrirne ancora 
di più , sarebbe rinata nello Stato , come ancora nella 
Chiesa. 

Luigi XV fu talmente convinto da queste conclusioni, 
che spedì subitamente, lì 17 gennajo 1782, un corriere 
straordinario al cardinale Rochechouart, suo ambasciatore 
a Roma, con una minuta istruzione, la quale faceva molto 
onore alla pietà di questo monarca ed al suo attaccamento 
alla compagnia di Gesù, non meno che all' alta probità del 
suo ministro, il duca di Praslin. Essi scongiuravano il car- 
dinale di far conoscere al .generale dei gesuiti, nel modo 
più preciso, la situazione nella quale si trovava la compa- 
gnia in Francia, e di persuaderlo a soddisfare a questo de- 
siderio, poiché un rifiuto da sua parte avrebbe portato seco 
inevitabUnient». la caduta del suo ordine, Il re prometteva 
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di fare dal canto suo tutti gli sforzi per prevenire questa 
disgrazia; e siccome l'esame dei titoli di stabilimento delie 
case dei gesuiti aveva portato la scoperta che, di cento 
quarant' otto case circa, ottanta mancavano di valido tiloio, 
voleva pure supplire con la sua autorità reale a questodi- 
fetto, e interdire ai parlamenti ogni persecuzione ulteriore 
a questo proposito. Ma nulla di tutto ciò poteva aver luogo 
se il generale dell' ordine si rifiutava di accettare il piano 
proposto; e poiché il parlamento voleva riunirsi il giorno 
9 febbrajo per discutere l'affare dei gesuiti, il re pregava 
il cardinale dì non ritenere il corriere che quattro o cinque 
giorni a Roma, tutt'al più, e rinviarlo immediatamente a 
Parigi, con la risposta del generale, affinchè potesse pren- 
dere a tempo le sue misure a fronte del parlamento, (t) 

XIII. — La Santa Sede non ignorava punto il pericolo" 
nel quale si trovavano i gesuiti, ed in cui poteva essere 
avvolta essa medesima qualora prendesse troppo caldo e 
vìvo .partito per questi religiosi. « Il piccolo ritardo, »scri- 
veva in cifra un nunzio da Parigi, li 13 gennajo, e< che ha 
provato l'affare dei gesuiti, sarebbe loro poco utile se la 
Santa Sede si trovasse un di necessitata d'intervenirvi. 
II pericolo sarebbe, al contrario, grandissimo per il papa, 
s'egli si vedesse storiato d'approvare le modificazioni 
dell' istituto tanto imperiosamente domandate, ed alle 
quali il Santo Padre potrebbe difficilmente acconsentire. In 
quesf ultimo caso, io non aspetto altra cosa che una rot- 
tura col re di Francia e con la sua corte, rottura che, 
tuttavolta, non gioverà per nulla alla causa dei gesuiti; 
ma che, al contrario, avrà evidentemente per risultato 
l'avvilire l' autorità della Santa Sede. » 

XJrV. — Questo fu in realtà ciò che avvenne. Il corriere 
inviato da Luigi XV arrivò a Roma li 26. Il cardinale di 
Rocbechouart informò immediatamente il generale dei ge- 
suiti dei desiderii del re rispetto alla società, e questi ra- 



ti) Vedi questo dispaccio importante nell'appendice. — V. 
Theiner, Clememlt PP. SIV Epistola* et Breuia selectiora, eie, 
numeri CCLXXXVIII e CCLXXXIX, pag. 378 e 383. 
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dunò tosto il suo consiglio perdellberure.sullaprovvisiimp 
proposta. Essa fu rigettata all' unanimità; e per dare mag- 
gior peso a questa risoluzione, il generale andò dal papa 
in sul mezzo giorno del 27, e gli espose i motivi che ave- 
vano indotto lui ed i suoi ad opporsi alla nomina di un 
vicario generale per il suo ordine in Francia, Clemente XIII, 
questa volta ancora, aderì all'avviso del generante spedì, 
a di 28 gennajo, una lettera pressantissima ai re, per con- 
vincerlo che un tal cambiamento era incompatibile con lo 
spirito e l'esistenza dell'istituto dei gesuiti. Il generale, dalla 
sua parte, indirizzò a Luigi XV una lettera simile per mezzo 
del cardinale di Roehccliouart. (i) 

XV. — Un tale rifiuto decise irrevocabilmente della sorte 
della compagnia di Gesù in Francia. Luigi XV ed il suo 
ministero furono d'allora in poi impotenti a favorirla, e 
dovettero lasciare che sf facesse tutto ciò che il parlamento, 
irritato al più alto grado da questa risposta del generale, 
preparavasi ad intraprendere contro di essa. 

Una violenza non aspettava l' altra; tutta la Francia fu 
inondata di libelli diffamatorii, contro la società. Il più de- 
testabile di tutti fu quello che aveva per titolo: Esimili 
delle asserzioni dannevoli e perniciose in ogni genere, che 



(1) Fecola: Bornie, 83 tannarti iTUS- — Prnpositus Generata 
Socieiatis Jesi), provolutus bumilìler aste thromim Christiums sima? 
Majcstalis, profltelur se et ad omnia obsequia paralissimum, et Re- 
gia; mun ilice alias beneficia omnia agnoseere, et plurimi, uti par 
est, estimare, illudque intcr cantera, guod dignalus sit Augustis- 
sima Re* meatem suam eideai significare de constitnendo vica- 
rio generali prò Reguig Galli». Veruni, cani Prseposilus Generali?, 
neque a sua; Religioni» conslilutionibos, neque ab Apostolici» lit- 
tcris, a quibus omnis in eum auctoritas dcrÌTatur, babeat laculta- 
tem mutandi formam guberualionis a constitutionibns ipsìs stahi- 
litam, irritom foret ac nullum si quid hujnsmodi decernerct. uti 
cilra dubilationem aOBrmarunt omnes illi quos consuluit, prreter 
graTissimam cerio inde sequutnram tolius Religionis pertorbatio- 
nem. Rogat itaqne Augustissimum Regem, ut persuasimi h abere 
velit. Praspositnm Generalem excusarc se ab ergendo Vicario, non 
ex defectu demississimi erga suam Majcstatem obsequii, sei! ex 
defechi Icgitimo; potestà' is. CaUerum, nibil optare magis, qoam 
Augustissimi Regis Toluntali obsequenlem se prestare. Demum se 
et societatem inani, post Deom, commitfit ejusdem benignitati, 
tutela et proridentite. 
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» così delti gesuiti hanno in ogni tempo e perseverante- 
mente sostentilo, insegnalo e pubblicato. La calunnia e la 
malizia regnavano da un capo all' altro di quest'opera; non 
v'ha delitto che i gesuiti non avessero dovuto insegnare, 
e del quale non venissero accusati. Giammai la mala 
fede era stata spinta più oltre. Questo libro, vera cloaca di 
menzogne, fu, per un decreto del parlamento in data del 
5 marzo, inviato a tutti i vescovi e magistrati del regno : 
procedimento abominevole, il quale non mirava ad altro 
fuorché a discernere gli amici dei gesuiti dai loro inimici, 
provocandoli tutti ad una crociata generale contro que- 
sti religiosi : e vi riuscirono al di là delle loro speranze. 

Il parlamento seguiva passo passo il suo piano: il primo 
d'aprile soppresse ventiquattro collegi di gesuiti , i quali 
mancavano di un titolo valido di stabilimento. Invano la 
.Santa Sede e l'episcopato francese tentavano la difesa della 
compagnia di Gesù; invano Clemente Xlll, in una lettera 
commovente indirizzata al re il 1 ." di giugno, gli domanda- 
va di opporsi energicamente alla tempesta che si era levata 
contro questo istituto, e minacciava d' inghiottire l'altare 
ed il trono ; invano lo scongiurava d' impedire che la so- 
cietà non diventasse vittima innocente della incredulità; 
invano egli scrisse ancora nel medesimo senso, li 9 giugno, 
ai vescovi riuniti in un' assemblea straordinaria a Parigi : 
tutto riusci inutile. 

II parlamento protestò solennemente contro questa let- 
tera papale; e Luigi XV, pel timore d'eccitare vie più la 
collera di esso contro i gesuiti e contro i vescovi medesi- 
mi, non solamente ne proibì la pubblicazione, ma non per- 
mise ch'essafosse comunicataa questi ultimi. 1 quali, nul- 
ladimeno , ne ottennero copia dal nunzio apostolico ; 
ed allora, mossi dalla voce del pastore supremo della Chie- 
sa, indirizzarono una volta ancora al re una rimostranza 
eloquente e ferma per la conservazione della società; ma il 
monarca, tormentato e travagliato dal parlamento, sotto 
l' impero delle minacce e del terrore , non dette a quei 
prelati fuorché una risposta evasiva, esortandoli nonostante 
a difendere con costanza j diritti della religione. 
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Finalmente, onde vie più rovinare la situazione dei 
gesuiti, furono pubblicate circa quel tempo le relazioni 
di la Chalotais, Ripert de Montelar e Didon, procuratori 
generali dei parlamenti di Bretagna, di Movenza e di 
Bordeaux, scritte con molta abilità e mali7ja, e che apri- 
vano al parlamento di Parigi una larga strada per com- 
mettere nuovi attentati contro la compagnia. Quest' ulti- 
mo, adunque, devenne alla distruzione totale di queir isti- 
tuto, e lo soppresse con un decreto in data del 6 agosto, 
il quale porla il carattere della più ributtante passione. 

XVI. — Clemente XIII fu profondamente afflitto nel 
vedere che l'influenza del parlamento impediva che la sua 
parola arrivasse ai vescovi; e pieno di dolore alla vista dei 
mali che venivano a colpire, in Francia, la società di Gesù, 
convocò, fi 3 settembre, un concistoro segreto, nel quale 
informò i cardinali di quel triste avvenimento. Dipinse 
con colori commoventi lo stato sventurato della Chiesa di 
Francia, il disprezzo aperto e disonorevole che ivi sì pro- 
fessava per il capo della cristianità, al quale, per un tratto 
inudito negli annali della Chiesa, s'interdiceva di far per- 
venire la sua voce Ano ai vescovi suoi colleghi, per inco- 
raggiarli a difendere i diritti della religione in periglio ; 
raccontava le ingiurie atroci e le persecuzioni alle quali 
la società di Gesù era continuamente esposta; la violenza 
con la quale si erano voluti costringere, nel modo più 
illegale, i suoi membri a sottoscrivere la dichiarazione 
gallicana del 1082, così ingiuriosa all' autorità, della 
Santa Sede; ed annunziava infine la distruzione di questa 
medesima società, malgrado i reclami uniti del papato e 
dell' episcopato. 

Tutti i cardinali presenti a Roma, in numero di ven- 
titré, assistettero a questo concistoro. La loro opinione non 
fu affatto unanime riguardo a quest'allocuzione, la quale 
non si aspettavano. Quelli tra loro che erano devoti ai ge- 
suiti, aventi alla loro testa Torrigiani e Castelli, vanta- 
rono vittoria; ed uniti al generale della società, consiglia- 
rono il papa, sì crudelmente ingannato in questa circo- 
stanza, di rendere questa allocuzione pubblica col farla 
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stampare. All'incontro, i cardinali di principii moderati , 
quali erano Galli, d'York, Conti e persino l'illustre An- 
tonio Colonna (fino allora amico sincero dei gesuiti), e 
sopra tutti Ganganellì, si adoprarono di far comprendere 
al papa,. mediante le rappresentanze piti rispettose, i peri- 
coli che potevano sorgere da questa pubblicazione, tanto 
per la Chiesa, quanto per la Santa Sede. Gli fecero osservare 
inoltre, che sarebbe stato facile che non solo il parlamen- 
to, ma i medesimi vescovi della Francia protestassero con- 
tro quest' atto, gli uni e gli altri pizzicando di principii 
gallicani. E quanto alla pretesa violenza fatta ai gesuiti, 
gli dimostrarono chiaramente che il parlamento non vi 
entrava in conto alcuno; ma che la loro adesione alle 
proposizioni gallicane era stata spontanea. 

Qualunque sia l'autore di questo consiglio e di una tale 
dissimulazione, egli aveva profondamente ingannato il pa- 
pa: giacché se questa allocuzione fosse stata resa pubbli- 
ca, avrebbe sènza dubbio acceso un incendio terribile 
in Francia e, sollevando' una nuova tempesta contro la 
Santa Sede, avrebbe dolorosamente compromesso la ri- 
putazione della veracità, fino allora immacolata, degli atti 
pontificali. 

Clemente XIII non tardò egli stesso a riconoscere il 
suo abbaglio, e soppresse l'allocuzione: nessun cardinale 
ne poteva parlare più oltre. La tenne custodita con tal 
cura, che portava sempre con sè la chiave dello scrigno 
dove l'aveva deposta; e ringraziava, con parole piene di 
benevolenza, i cardinali che lo avevano prevenuto del pe- 
ricolo cui sarebbesi esposto con l'operare altrimenti. 

. XVII. — Siccome il papa non aveva altro fine, in que- 
sta allocuzione, che di venire in soccorso dei gesuiti di 
Francia, s' ingegnò d* ottenerlo per una via più pacifica e 
più dolce; e scrisse con questo intento parecchie lettere, li 
5 ed 8 settembre, in favore dell'ordine, ai cardinali di 
Bernis, di Itohan, di Choiseul, di Rochechouart, di Luy- 
nes e di Gésures. 

Fu allora che, sul campo di battaglia, sorse contro i 
gesuiti un novello ed eloquente avversario nella persona 
del duca vescovo di Soìssons, Fitz-James, figlio del cele- 
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bre duca di Berwick, maresciallo di Francia e figlio natu- 
rale di Giacomo II d'Inghilterra. Questo prelato non po- 
teva obliare la caduta degli Stuardi, nè la perdonava ai 
gesuiti, cui egli l'attribuiva in ciascuna occasione. Questo 
fu il primo vescovo che fece nel parlamento causa comu- 
ne contro di essi, e li guerreggiò apertamente in Francia. 
Nella sua celebre lettera pastorale del 27 settembre 17 02, 
non solamente condannò la dottrina contenuta nell'/ìs- 
Iratlo delle asserzioni, ma accusò eziandio la società d'a- 
verla effettivamente insegnata. Fortunatamente tre vescovi 
soli si unirono con lui in questa deplorabile querela. 

Ma il parlamento aveva raggiunto il suo scopo; egli ave- 
va seminato la discordia nell'episcopato, aliìnedi combattere 
a suo bell'agio i gesuiti. Quasi tutti i vescovi, contuttociò, 
levarono la loro voce in favore di questi ultimi, e molte 
volte condannarono, con lettere pastorali piene di vigore 
e di erudizione, le dottrine che maliziosamente si erano 
loro attribuite nella raccolta" di sopra mentovata. Giuseppe 
dì Fontanges, conte di Brioude e vescovo di Lavaur, di- 
scese per primo in arena, e pubblicò, in data del 1." no- 
vembre, una lettera pastorale, per distruggere l' impres- 
sione che avrebbe potuto produrre quella dei vescovo di 
Soissons. Il suo esempio fu seguito dal vescovo di Lan- 
gres, i! i." agosto; ma eglino furono sorpassati di gran 
lunga dall'arcivescovo di Parigi, nel suo bando del 28 ot- 
tobre 1763. 

La posizione di Roma rimpelto alla Francia, diveniva 
dunque; di giorno in giorno più complicata. Clemente X111 
proibì, mediante un decreto della santa inquisizione, sotto 
lidi 13 aprile 1763, la lettera pastorale del vescovo di 
Soissons, e spinse cosi più forte ad. ogni eccesso 11 furore 
dei parlamento contro la Santa Sede e contro l'episcopato 
francese. Luigi XV medesimo protestò contro questo de- 
creto con due lettere autografe indirizzate al papa, del 
6 giugno e del 25 luglio. I parlamenti di Parigi, di To- 
losa e di Bretagna le annullarono coi decreti del 29 mag- 
gio, 3 giugno e 28 agosto. Le pastorali pubblicale in favore 
dei gesuiti, contro If libro delle Asserzioni, incontrarono 
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la medesima sorte. Parecchie di esse, come quella del 
vescovo di Langres e dell' arcivescovo di Parigi, furono, 
con decreti particolari del parlamento di Parigi del 6 sef- 
tembre e 21 gennajo 1764, non soltanto diffamate, ma 
eziandìo lacerate sulla piazza pubblica e gittate alle flam- 
ine per le mani del carnefice Per mettere l'arcivescovo di 
Parigi in salvo dai cattivi trattamenti portati più innanzi 
ancora, il re lo consigliò di abbandonare la capitale, e lo 
rilego infine quaranta leghe lontano da Parigi. In vano Cle- 
mente XIII intercede presso il re in suo favore, in va- 
no s'interessò pel suo ritorno; non potè fare altro per 
lui, che consolare, con mia lettera affettuosa del 15 feb- 
brajo 1764, il generoso pastore per gli oltraggi ch'egli a- 
veva ricevuti. 

Parecchie altre lettere del Santo Padre furono scritte 
sul medesimo oggetto, li 24 agosto, a Stanislao-Augusto, 
duca di Lorena ed ex-re di Polonia, ed ai vescovi di Rives, 
Bajona, Béziers, Mirepoix, Vìviers, Montpellier ed Uzès. 

XVIII. — Incalzato senza posa dal parlamento, Luigi 
XV confiscò alla perfine, con una ordinanza del 14 
giugno 1763, in beneficio dello Stato, le proprietà dei 
gesuiti, e ne applicò il valore a sovvenire ai bisogni della 
Chiesa del suo regno. 

I gesuiti furono dunque discioltì; ma essi continuava- 
no, per la maggior parte, ad esistere come preti secolari, 
vivendo insieme ed osservando, per quanto era possibile, 
!e regole dell'istituto, alla Corte del re e presso l'alta no- 
biltà, aspettando che la fortuna si volgesse ad essi migliore. 

II parlamento, temendo sempre che questi religiosi si 
potessero mantenere ancora, pensò di prendere provvisioni 
tali, che dovessero distruggerli per sempre, e porli nell'im- 
possibilità di risorgere per l' avvenire. Volle da essi, con 
un decreto del 2i gennajo 1764, un giuramento, in virtù 
del quale dovevano obbligarsi di non vivere per l' in- 
nanzi, né in comunità né come individui, sotto la domi- 
nazione dell' istituto e delle costituzioni della così detta 
società di Gesù; e di non tenere alcuna comunicazione 
uè diretta né indiretta, sia per lettere, sia per persone ìn- 
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terroediarie , col generale nè con persone del loro ordi- 
ne, e nemmeno con alcuno de'saoi membri nei paesi stra- 
nieri; e infine^ di dichiarare empie le dottrine contenute 
Estratto delle astersioni. 

Questa disposizione fu resa anehe più dura da un 
altro decreto del 9 marzo, il quale ordinava che tutti i 
gesuiti i quali tra otto giorni, a principiare dalla pubbli- 
cazione del decreto, non avessero prestato questo giura- 
mento, dovessero immediatamente essere espulsi dal regno. 

Pochi gesuiti si macchiarono di questa ignominia. I 
padri Soyer e Cerutti furono 1 primi a sottomettervisi. 
« Ma egli è a sperare, » scrisse in questa occasione il nun- 
zio apostolico in un dispaccio in cifra, sotto la data del 
27 febbrajo 1764, al cardinal Torrigiani, « che il loro 
cattivo esempio non sedurrà gli altri; perchè, altrimenti, 
l' arcivescovo di Parigi e la maggior parte dei vescovi po- 
trebbero lanciare contro di essi una scomunica. « Non 
restava in queste sventure fuorché abbandonare la Francia. 
Essi annunciarono per conseguenza la loro dipartita con 
una lettera commovente scritta al re e redatta dal padre 
Ilerthier, bibliotecario del Delfino. 

XIX. — Còlali avvenimenti, come la sorte dell'arcive- 
scovo di Parigi, aveano prodotto tra l'episcopato francese 
una viva e dolorosa sensazione. Molti vescovi manifesta- 
rono la loro adesione ai principi! che questo nobile pre- 
lato aveva proclamato nella sua istruzione pastorale. Cle- 
mente XIII scrisse, dal canto suo, parecchie lettere piene di 
vigore ai vescovi che aveano preso pubblicamente la di- 
fesa dei gesuiti contro il parlamento, incoraggiandoli a 
persistere con costanza in questo santo combattimento. 

Cionodimeno gli spiriti fermentavano: i parlamenti in- 
terdissero tutti ì brevi pubblicati dal papa su questa ma- 
teria: gli amici dei gesuiti vollero spingere il pontefice ad 
un estremo partito, e lo persuasero a far convocare un 
concilio nazionale in Francia , come l' unico mezzo di 
salvare in questo paese la Chiesa, l'episcopato ed i gesuiti; 
contro gli attentati e le violenze dei parlamenti. 

Cotal quistione fu, in realtà, molte volte e vivamente 
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discussa in parecchie congregazioni segrete del santo uffi- 
zio; ma qui ancora Ganganelli fu il genio salvatore che, 
unito ai cardinal Colonna, rappresentò eloquentemente al 
papa tutti i perìcoli che una simile misura, nella disposi- 
zione attuale in cui si trovavano gli spiriti, poteva far na- 
scere per la Chiesa e la Santa Sede. Essa avrebbe potuto 
portare, senza alcun dubbio, un tristo e fatale scisma, o 
fare almeno all'episcopato ed alla Santa Sede una profonda 
ed irreparabile ferita. 

XX. — Luigi XV, dal canto suo, giustamente spaven- 
tato che si giugnesse a un tale estremo, s' affrettò di sop- 
primere per sempre nei suoi Stati la compagnia di Gesù, 
affine di ristabilire, nella Chiesa e nello Stato, la pace già 
da quattro anni perduta, e di porre finalmente un termine 
a tutte le divisioni religiose e politiche del regno. 

Questa ordinanza comparve nel mese dì novembre di 
questo medesimo anno. 11 re prescrisse in pari tempo, 
con un altro editto, che tutte le procedure intentate con- 
tro i gesuiti ed i loro aderenti sarebbero e rimarrebbero 
estinte, ed impose ai due partiti un silenzio assoluto sopra 
di questo malaugurato affare. L'arcivescovo di Parigi fu 
così richiamato dal suo esilio; ed i gesuiti emigrati rice- 
vettero il permesso di rientrare in Francia, e poterono, in 
qualità dì preti secolari, esercitare tutti gli atti del mìni- 
stero ecclesiastico, sotto la giurisdizione dei vescovi: fu 
loro tuttavia proibito di avvicinarsi a Parigi per una di- 
stanza dì dieci leghe. 

Le due ordinanze reali, testé nominate, che furono re- 
gistrate il 1." dicembre dal parlamento, fanno testimo- 
nianza chiarissima della nobiltà d'animo e della bontà di 
questo sovrano. Il duca di Praslìn, ministro degli affari 
esteri, scrisse nel medesimo senso, li 4 dicembre 1704, al 
marchese d'Aubeterre, ambasciatore a Roma, incaricandolo 
d'informare la Santa Sede dei veri motivi che avevano 
sforzalo il re a sopprimere la compagnia. Affinchè il lettore 
possa apprezzare meglio questo avvenimento, noi crediamo 
di dover qui inserire per esteso questo memorando dispac- 
cio ministeriale, datato da Versailles : 
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permesso di far registrare la presente dichiarazione nella 
cancelleria degli ofìicii di Parigi, e di indirizzarla alle altre 
Provincie del regno, affinchè questa medesima dichiarazio- 
ne, cosi segnata, essendo messa in deposito nella cancelleria 
delle oflìzìalità di ciascuna diocesi, vi serva di una testimo- 
nianza sempre durevole delia nostra fedrttà. 

« Stefano de La Citoix, provinciale. » 

Qua! trionfo pei loro nemici, e qual profonda umilia- 
zione pei loro amici! Non si sa comprendere come i ge- 
suiti abbiano potuto, con un simile atto, mettefci, dinanzi 
alla santa Sede, in una posizione cosi falsa. Ma tue) lo che 
parer deve sopra tutto singolare, è il profondo silmzio ser- 
bato dal generale della società relativamente a qjest'atto, 
«he era in pari tempo un forte attentato contri alla stia 
autorità. 

Questaadesioneeraessa inutile in faccia all'episcopato 
francese, come pretendono , gì' istorici e la com[agnia ? 
Noi non lo crediamo 'di certo. I vescovi , siceone ab- 
biamo già fatto osservare, erano dì parere ben diverso sui 
conto dei gesuiti, e quasi tutti zelanti partigiani dell* opi- 
nioni gallicane. Faceva d'uopo dell'eloquenza convincente 
dall' arcivescovo di Parigi e del vescovo di Valenza per 
guadagnare alia causa dei gesuiti i loro colleghi riuniti a 
Parigi. Con questi due prelati, i vescovi dì Puy e di Car- 
cassona soli si erano pubblicamente e decisivamente di- 
chiarati in favore della società. « Gii altri vescovi, » scri- 
veva in questa circostanza il nunzio apostolico, li 2 no- 
vembre, a Torrigiani « non hanno fatto, infìno ad ora, 
alcun passo nell'affare dei gesuiti; e la ragione n'è, in 
parte, perchè per lo innanzi erano ad essi futi' altro che 
favorevoli, e ih parte perchè essi medesimi non hanno una 
grande influenza. Essi non intraprendono tutti nella me- 
desima maniera la difesa dei gesuiti, in quanto che la 
maggior parte tra loro sono devotissimi ai principii galli- 
cani; ed io sono intimamente persuaso che non sarà loro 
per nulla disgradevole l'approfittare dell'occasione della 
tempesta presente, che si è sollevata da ogni parte contro 
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mente all'essenziale, su cui non ha creduto che apparte- 
nesse a lei di decidere ; ma la necessità di ristabilire la 
tranquillità nell'interno del suo regno, il progresso ulteriore 
che avrebbero avuto senza fallo le procedure che i tribu- 
nali continuavano, ed il generale malcontenio sollevato 
contro questa società, non hanno altrimenti permesso al re 
di differire più a lungo la dichiarazione della sua volontà. 
Ma Sua Maestà, ordinando che l'istituto de' gesuiti non 
. abbia più luogo in Francia, ha trattato con la sua giusti- 
zia e con la sua bontà ordinaria tulli quelli fra i suoi sud- 
diti che lo hanno professato. Essi sono richiamati nel re- 
gno, dove potranno godere di tutti i diritti de' cittadini e 
di tutte le prerogative unite alla loro nascita, e potranno 
esercitare le funzioni del loro ministero ecelesiastìco nelle 
differenti diocesi dove i vescovi giudicheranno a proposito 
'l'impiegarli. 

<t In siffatte circostanze, Monsignore, sarebbe del tutto 
inutile ed anzi più pericoloso che il papa facesse alcun 
passo direttamente o indirettamente contrario alle inten- 
zioni ed alle viste del-re; aSua Santità, per lo zelo dovuto 
alla religione e per benevolenza verso i gesuiti, dovreb- 
be imporre a Bè medesimo quel silenzio che Sua Maestà 
ordinò che venga osservalo ne* suoi Stati. 

« Questo è quello che voi dovete rappresentare seriis- 
simamente al cardinale Torrigiani ed agli altri ministri della 
corte di Roma, dopo di esservi inteso su questo proposito 
con monsignore il cardinal Protettore. Voi esaminerete, 
pertanto, con esso lui se sia conveniente che voi stesso te- 
rnate parola al papa sopra un oggetto cosi importante: in 
questo caso, domanderete un'udienza a Sua Santità, e gli 
esporrete, a nome e per ordine del re, tutto ciò che vi ho 
detto; gli darete le assicurazioni più formali e più precise, 
che la dichiarazione che è stata registrata, non altera per 
nulla lo zelo del re .verso la religione, il suo attaccamento 
inviolabile alla Santa Sede, ed il suo rispetto tenero e filiale 
verso la persona del sommo pontefice. 

« lo non devo lasciarvi ignorare the il parlamento,' 
dopo di aver registrato puramente e semplicemente la di- 
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soffermarvi per qualche istante lo sguardo, e porne in chia- 
ro l'origine. Noi ci crediamo tanto più obbligati a farlo, in 
quanto che i calunniatori insensati di Clemente XIV non 
cessarono nè cessano di fargli il rimprovero, quanto in- 
giusto altrettanto crudele, d'aver proferita un' odiosa men- 
zogna allorquando, nel suo breve d' abolizione della società 
di Gesù, egli dice, tra le altre cose, che questa lettera apo- 
stolica del suo predecessore era slata piuttosto estorta che 
dimandata, exlortw polivs quani impetrala. 

Questa asserzione di Clemente XIV non è, sventurata- 
mente,, se non che troppo esatta. 

il sacro collegio non ebbe alcuna conoscenza di questa 
costituzione, e non poco restò sorpreso allorché venne pub- 
blicata. Il medesimo cardinal TorrJgiani, l' amico il più 
ardente della società, corn patrio tta, pareutee penitentedel 
suo generale, ed il più intimo confidente del papa, non ne 
seppe più degli altri, ma n'ebbe conoscenza nelgiorno sol; 
tanto che Clemente XIII la sottoscrisse e la mandò alla stam- 
pa. Essa fu redatta, col segreto più profondo, dal generale dei 
gesuiti, e da qualche prdalo_infhienle che gli era intera- 
mente devoto, e presentata in seguito alla sottoscrizione 
del papa. Questi resistè per lungo tempo all'importunità 
de' loro prieghi riuniti; si lasciò vincere alfine, ma non 
senza avere il presentimento di ciò che ne dovea ben pre- 
sto "derivare. 

Tutti gli amici moderati dei gesuiti a Roma, e Torri- 
giani, Cavalchina, Galli e Ilezzonieo medesimi, manifesta- 
rono pubblicamente le loro apprensioni circa la pubblica- 
zione di questa lettera, la quale reputavano inopportuna, 
più nocevole che utile alla compagnia, e unicamente fatta 
per provocare contro di essa una tempesta più violenta 
che mai. 

Ciò non pertanto, Clemente XIII mandò, per.mezzo de' 
nunzii apostolici, la detta costiluzioncatultiivescovi della 
cristianità, con l'ingiunzione espressa d'informarsi esatta- 
mente dell' accoglienza eh' essa avrebbe ricevuto nei diversi 
paesi, e dell' eflelto che avrebbe prodotto, lusingandosi con 
la speranza che gli si era fatta concepire, d'aver così dis- 
sipata per sempre la procella mossa contro la compagnia. 
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Ma qunnLo fu egli crudelmente ingannato! In tulio 
l' universo cristiano, ventitré vescovi soli risposero al papa 
intorno a questa costituzione: tredici Spagnuoli, due Fran- 
cesi, sette Italiani, e l'arcivescovo di Praga. Questi gli ma- 
nifestarono, con le espressioni più tenere, la loro ricono- 
scenza per la nobile risoluzione che aveva presa dì difen- 
dere lacompagnia di Gesù, soggiungendogli unanimemente 
nel tempo stesso, che il numero dei nemici di questa era 
sventuratamente considerevolissimo nelle loro diocesi; ma 
eli' essi speravano che la voce apostolica potrebbe, se non 
ridurli al silenzio, almeno intimidirli. Clemente XIII ris- 
pose lóro in termini affettuosi, ringraziandoli d'avere ap- 
provata la sua determinazione. 

Qual tristo risultato! sopra tutto se si considera che 
questa costituzione venne dai gesuiti sparsa con profu- 
sione, divulgata in ogni paese e tradotta in tutte le lingue 
.in un numero assai grande di esemplari. Eglino sentironsi 
mancare sotto i passi la terra: tanto si erano allora alie- 
nati gli animi 1 Ma non perciò il comprendevano; il gene- 
rale dell' ordine se ne avvedeva ancor meno degli altri ; e 
tentarono di far partecipare alla loro illusione un pio pon- 
tefice, il quale, alla guisa dei papi del sedicesimo secolo, 
non temeva di scrivere in favore di questi religiosi lettere 
piene di forza ai sovrani ed ai vescovi della cristianità; 
mentre che i medesimi principi disdegnavano d' indiriz- 
targli alcuna risposta, ed i vescovi non osavano che timi- 
damente e debolmente secondare i suoi desiderii. 

XXII. — I nuuzìì apostolici riferiscono unanimemente, 
che la pubblicazione di questa costituzione fu giudicata 
dall'universale inopportuna, e che, lungi dal produrre il 
menomo favorevole effetto, non fece che dare nuovo ali- 
mento alle antiche passioni contro i gesuiti, e risvegliarne 
delle nuove, che infino allora erano rimaste assopite. 

Per cominciare dall' Italia, Napoli e Venezia furon 
quelle che, in tale occasione, si dichiararono con mag- 
gior violenza contro il papa: « La costituzione apostolica 
sopra mentovala, » scriveva in cifra il nunzio apostolico 
di Napoli, li 2:2 gennajo, « è di già qui pubblicata: le 
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persone più savie, sventuratamente intimidite dalle perse- 
cuzioni di cui i gesuiti furono vidima in diversi regni, te- 
mono che questa costituzione non provochi egualmente 
contro di loro una commozione anche qui, dove hanno 
molti potenti nemici. Gli altri, già indisposti a loro riguar- 
do, parlano di questa costituzione con asprezza e disprezzo, 
e danno apertamente a divedere eli' essa ecciterà questa Cor- 
te, come tutte le altre, che infìuo ad ora non pensavano per 
anco alla società di Gesù, a discutere non solamente sul 
valore di questa costituzione, ma ancora sul medesimo isti- 
tuto dei gesuiti. Sento pure che un dotto valente e cre- 
sciuto in gran fama, si dispone ^ scrivere su questa mate- 
ria, per eccitare V attenzione del pubblico, ed accendere 
il fuoco, se pur è possibile. » 

11 marchese di Tanucci, ministro onnipotente del gio- 
vane re di Napoli, rispose laconicamente e con disdegno 
al nunzio, allorché questi, gli parlò di tale costituzione, 
ch'egli credeva che Clemente XHI non avesse reso con 
quest' atto un troppo buon ufficio ai gesuiti. Fu nominata 
ima commissione-compostaci persone ecclesiastiche e se- 
colari, la. quale fu incaricata d'esaminare questa costitu- 
zione, e di comporre in seguito una consultazione in for- 
ma, la quale dovesse essere sottomessa a! re. Le conclusioni 
di questa consulta furono : ebe si doveva interdire la iet- 
terà pontificale in tutto" il regno delle Due Sicilie, e sotto- 
porre ad un serio esame le regole deila società di Gesù.ppichè 
queste, su molti punti, sembravano incompatibili con le leggi 
del regno. li re non tardò a dar forza di legge a. questa 
proposizione, e proibì, con editto dei 28 febbrajo di questo 
medesimo anno, ad ogni persona, qualunque fosse il suo 
stato e la sua nascita, secolare o ecclesiastica, di ritenere 
questa costituzione apostolica; ordinando che tutti venis- 
sero a consegnarla immediatamente nella camera reale. 
In caso di disobbedienza, i trasgressori dovevano essere 
condannati ad una multa di 300 ducati [circa 1,500 frA 
1 tipografi ed i librai, che l'avessero stampata o venduta, 
avrebbero perduto per questo solo fatto lutti i diritti ed i 
p rivilegii, e le loro tipografie e magazzini sarebbero slati 
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chiusi, ed eglino elessi condannati ad un imprigionamento 

di sei. mesi. 

Queste ordinanze furono mandale ad esecuzione con 
un rigore inaudito. Agenti di polizia fecero per ogni parte 
visite domiciliari. Sella soia citlà di Napoli si sorpresero 
in un sol giorno ventisei esemplari di questa costituzione. 

La repubblica di Venezia procede con anche minor 
rispetto. I censori o , come si appellavano , i riforma- 
tori dello studio di Padova, con un editto ingiuriosis- 
simo alla Santa Sede ed ai gesuiti, proibirono a tutti gli 
stampatori e librai la stampa e la vendita di questa costi- 
tuzione. Gli agenti armati della polizia ricevettero ordine 
di portarsi al domicilio dei librai, onde prescriver loro 
P esecuzione rigorosa di questo editto, i cui trasgressori 
anderebbero soggetti alla pena di morte. 

II senato incaricò nel medesimo tempo il librajo Bet- 
tinelli d'occuparsi unicamente d'ora innanzi della propa- 
gazione e della vendita degli scritti contro la compagnia. 
Questi scrisse, perciò, sulla sua insegna, in belli e grandi 
caratteri, la seguente iscrizione: Serie di opere le più im- 
portami suW affare dei gesuiti in Portogallo, e sulla 
loro espulsione generale da lutti gli Stati cristiani. 

Gli altri Stati' d'Italia, massime la Toscana, Parma e 
Modena, seguirono l'esempio di Napoli e di Venezia, e 
manifestarono pubblicamente, con termini più o meno vio- 
lenti, la loro opposizione a questa bolla. Il conte di Fir- 
niian, governatore di Milano, la Interdisse, insieme colla 
costituzione In coma Domini, In lutta la Lombardia. 

XXIII. — Questa costituzione sarebbe stata pur anco 
in Francia l'oggetto dei piò violenti assalii, se il re non 
avesse creduto dovere prevenire il furore dei parlamenti, 
come facevasì osservare dal duca di Praslin al marchese 
d'Aubeterre, a di 15 di febbrajo. Il parlamento di Parigi 
si contentò di proibirla in tutto il regno, con un decreto 
dell* li febbrajo, e si permise in questa occasione le os- 
servazioni piò offensive relativamente alla sua inoppor- 
tunità. 

Il governo francese riguardava questa pubblicazione ' 
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sotto un punto di vista più serio e più adeguato. « Ri- 
spetto alla bolla pubblicata in favore dell'istituto dei ge- 
suiti, » scriveva il duca dì Praslin ai marchese d'Aube- 
terre, in un dispaccio datato da Versailles del 12 feb- 
braio 1765, « non si può dissimulare che questo passo 
ardito è inutile, poco ponderato, imprudentemente fatto e 
assai pericoloso. Non si poteva sospettare che il papa non 
pensasse sopra questa società come gli altri suoi predeces- 
sori, che l'hanno stabilita, confermata e protetta. Qnal 
vantaggio poteva egli, adunque, sperare da un atto che 
istruisce il pubblico di ciò che era di già universalmente 
conosciuto? Si supporrà con molta verità, che il vero e 
probabilmente unico scopo propostosi dal sommo ponte- 
fice in questa occasione, non sia stato fuorché di manife- 
stare autenticamente la sua disapprovazione contro tutto 
ciò che è accaduto in Francia rispetto ai gesuiti; e i par- 
lamenti del regno, che si vedranno direttamente assaliti 
da questa bolla, vorranno vendicare i loro decreti dalle 
imputazioni che loro si fanno, e che essi pretenderanno 
essere non meno ingiuste che ingiuriose. Le persone ap- 
passionate, che hanno consigliato al papa di pubblicare 
questa bolla, furono ben poco illuminate, per non aver 
preveduto le conseguenze che ne potevano derivare: laon- 
de non si dovrà rimanere maravigliati a Roma degli ef- 
fetti che questo passo, troppo leggermente arrischiato, po- 
trà operare in Francia, ludipendentemente dall'essenziale 
e dalla forma di questa costituzione, che somministrano 
un'ampia materia di riflessioni, la clausola motu proprio, 
che vi è inserita, basterebbe da sé sola per farla soppri- 
mere nel regno, ed impedire la distribuzione degli esem- 
plari che vi si potessero introdurre. 

« Noi veggiamo con dispiacere il papa, le cui virtù e 
le buone intenzioni non sono equivoche, dar la sua con- 
fidenza a cervelli esaltati, i quali non conoscono nè la 
moderazione evangelica, nè le regole di un'amministra- 
zione prudente, nè i riguardi che sono dovuti ai sovrani 
edalle nazioni;, ed è doloroso che monsignor cardinale 
Torrigiani, alla probità ed equità del quale noi rendiamo 
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giustizia, sia uccellato (fa qualche accattabrighe, il cui 
zelo focoso dod respira che il fanatismo, ed i cui avvisi 
perniciosi perpetuano in Francia il fuoco della discordia, 
potendo anche essere alla line, che vi dessero occasione 
;id uno scisma. » 

In ud secondo -dispaccio del medesimo. giorno, questo 
ministro trasmise all' ambasciatore il decreto mentovato 
di sopra del parlamento di Parigi, e gli fece io pari tempo 
osservare, che il re era stato contentissimo della modera- 
zione che' il parlamento aveva mostrato in questa circo- 
stanza, e che sperava ehe la Corte di Koma non la use- 
rebbe minore; tanto più che assai era da temere ehe i 
parlamenti non avessero proceduto con molto maggior ri- 
gore contro questa bolla: che, per conseguenza, era a de- 
siderarsi che la Corte di Roma imitasse questa prudenza, 
e s'astenesse nel tempo avvenire da fatti cotanto inconsi- 
derati, che non potrebbero procurarle se non dispiaceri, is 
fomentare le discordie in Francia. Soggiungeva ancora 
all' ambasciatore, di far intendere al ministero pontificio, 
ehe la sua, condotta misteriosa rispetto alla Francia, ed il 
suo rifiuto continuo d'intendersela precedentemcule con il 
governo sugli affari ecclesiastici per il bene della religione 
e. delIo Stato, autorizzavano il re a prendere la risoluzione 
di non operare d'ora innanzi che seconde la sua saviezza 
e la sua coscienza, senza darne alcuna comunicazione alla 
Corte di Roma. 

I parlamenti di .Normandia e d'Aix procedettero con- 
tro questa costituzione con più audacia di quello di Pa- 
rigi. Èssi la fecero bruciare sulla piazza pubblica. L'arci- 
vescovo di Rouen minacciò di lanciare un interdetto contro 
chiunque cercasse di spargerla, e promise in pari tempo 
una buona ricompensa a chi denunciasse coloro che pei 
primi P avevano messa in circolazione. 

XXIV. — 11 Portogallo, come in tutte le circostanze 
nelle quali erasi proposto di umiliare i gesuiti, sorpassò 
ancora in questa tutti ì limiti della moderazione. Appena 
questa costituzione incominciò a spargersi, il re fece riu- 
nire una commissione segreta, composta di teologi ed av- 
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.'ocall, i più distìnti del regno, e domandonno il consiglio. 
Tutti dichiararono che questa costituzione non poteva es- 
sere stata se non estorta al pio pontefice dai gesuiti, ado- 
perando indegni arlificii; eh' essa attentava ai diritti delia 
corona; che metteva in pericolo la tranquillità dello Stato, 
e intorbidava la pace della Chiesa, tn conseguenza di una 
tale consulta, il re soppresse la bolla, con una legge del 
fi maggio, usando le minacce più severe, in tutta l'esten- 
sione del suo regno, sotto pena, per chiunque la ritenesse, 
impressa o manoscritta, la vendesse o propagasse, o pure 
la ristampasse, d' essere considerato siccome reo di lesa 
maestà e, per conseguenza, punito colla perdita di tutti i 
suoi titoli ed onori e colla confìsca de' beni. Ciascuno era 
obbligato, se li conosceva, di denunciare i detentori, e in 
caso d' omissione , soggetto ai gasfighi più gravi. Ogni 
individuo, che n'era possessore, doveva, nei trenta giorni 
che seguivano dalla promulgazione-di questa legge, con- 
segnarne tutti gli esemplari al regii tribunali. ; 

L'esacerbamento provenuto per la rottura occasionata 
tra il Portogallo e la Santa Sede, per 1' affare dei gesuiti, 
era, in questo stato, arrivato al suo colmo. Le medesime 
parole più affettuose di Clemente XIII non trovarono al- 
cun eco nel cuore del sovrano di quel regno, ne in quello 
de* suoi ministri, ed erano impotenti a calmare la loro in- 
degnazione contro i gesuiti. Tutto ciò che veniva da Roma 
era condannato anticipatamente; ed eccone, tra mille, un 
esempio. Il papa aveva inviato al re le sue felicitazioni in 
termini eommoventissimi, e con una lettera autografa, 
data il 30 novembre 1783, relativamente alla nascita di 
un figlio: Sua Santità profittava di quest'occasione per 
raccomandare al principe gl'interessi della Chiesaede'suoi 
Stati, esortandolo nel medesimo tempo di ritornare a luì, 
e di gettarsi tra le sue braccia paterne. Egli si vide obbli- 
gato d' inviare questa lettera al nunzio apostolico di Pa- 
rigi, poiché in Portogallo non volevano mettersi in comu- 
nicazione con quello di Spagna. Il nunzio di Parigi la 
trasmise al marchese di Souza, ministro plenipotenziario 
di Portogallo presso la Corte di Versailles, con preghiera 
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di farla pervenire al suo principe. Giuseppe I la riman- 
dò insolentemente all'ambasciatore, facendogli osservare 
ch'egli non ne poteva fare alcun uso, giacche i sentimenti 
eh' essa conteneva erano indegni di un papa infino allora 
si pio, sì santo e si venerato da lui; che la pace della 
Chiesa, di cui quella lettera parlava, non era che un falso 
pretesto, e eh' essa non serviva se non se a rendere più 
profonda ancora la rottura di già esistente. Dichiarò in- 
fine, ch'egli credeva supposta ed inventata cotesta lettera 
si conciliante e si piena di unzione, e fece ancora, con un 
decreto (lei 19 giugno 1764, proibire di spargerne alcuna 
copia nel suo, reame. 

XXV. — Egualmente in Ispagna il fuoco dell' animo- 
sità contro la compagnia di Gesù cominciava ad accendersi 
ed a lanciare le sue scintille. Carlo HI, il più prudente ed 
il più virtuoso dei Borboni che erano allora assisi sul tro- 
no, sovrano energico, risoluto, pio ed estremamente devo- 
to alla Chiesa, prendeva la più viva parte nella questione 
dei gesuiti; e -benché grande fosse l'ardore col quale egli 
la venia promovendo, non obliò tuttavolta mai nelle sue 
parole, come faceva il re di Portogallo, la venerazione le- 
gittima dovuta alla Santa Sede ed alla persona saera del 
papa. 

Intanto lo spirito di novità, non altrimenti che il biso- 
gno di riforme ecclesiastiche, aveva indotto questo principe 
a pubblicare, li 18 gennajo 1762, una prammatica san- 
zione, che, sotto molti rispetti, era pregiudicevole ai diritti 
della Santa Sede, e per la quale i privilegi degl'istituti re- 
ligiosi venivano singolarmente ristretti: e si ritenne gene- 
ralmente che questo editto fosse un primo passo nelP affa- 
re dei gesuiti. 

Clemente XIII ne indirizzò bentosto al re ì più calorosi 
reclami, con una lettera relativa a siffatte riforme, in data 
del 2 giugno 1763 ; e quel principe s'affrettò di ritirare la 
sua ordinanza. La gioja del Santo Padre fu estrema, e 
ne attestò la sua riconoscenza al monarca con parole elo- 
quenti e piene di sensibilità. 

« Sire, » gli scriveva il 28 luglio in questa congiun- 
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« tura, noi non troviamo maniera nè parole le quali pos- 
sano sufficientemente esprimere la grandezza della nostra 
gioja, e la dolcezza della consolazione che abbiamo pro- 
vato alla propizia novella che ci fa conoscere come Vostra 
Maestà abbia ordinato il ritiro della prammatica del 18 gen- 
naio dell'ultimo anno: ma a questa gradevole notizia, che 
ci fu confermata daila lettera di Vostra Maestà, stataci ri- 
messa da don Emanuele di Roda, vostro ministro, noi la- 
sciammo libero corso ai teneri sentimenti di cui eravamo 
pieni e che inondavano l'anima nostra. Noi abbiamo in- 
contanente, nel santo sacrificio dell'altare, avanti l'ostia 
immacolata, benedetto, con l' effusione del nostro cuore, 
il Signore, che, nelle afflizioni, e nelle pene di cui la Chiesa 
è da ogni parte afflitta, si è degnato di mostrarsi inverso di 
essa sì ricco di misericordia, e far regnare nel vasto ed il- 
lustre regno di Spagna un principe pio; giusto, liberale, 
magnanimo, religioso e disposto a conservare e a difende- 
re i diritti del sacerdozio e della Santa Sede apostolica: e 
quindi non abbiamo potuto ritenerci dal prender subita- 
mente la penna per rendere a Vostra Maestà le più vive e 
le più abbondanti grazie del favore immortale ch'egli ha 
fatto alla Chiesa, e a noi che, contro i nostri meriti, sia- 
mo incaricati di governarla. 

« Ah! perchè non possiamo noi esser presenti a Vo- 
stra Maestà per islringerla al nostro cuore, e benedirla 
mille volte della sua eroica pietà e della religione con cui, 
riconoscendo nella no§tra indegna persona la voce vene- 
rabile del Principe degli apostoli, ella ha aderito alle no- 
stre preghiere, esaudita la nostra voce, calmati i nostri 
timori, e riempiuta la Chiesa di gioja, di splendore e di 
gloria! Ma sia almeno permesso, o Sire, al vostro padre e 
pastore spirituale, di esclamare, con l'espressioni più af- 
fettuose della tenerezza paterna, che voi siete la sua gioja 
e la sua corona ; eh' egli in voi trova la sua consolazione 
ed il suo appoggio tra gli agitati flutti da cui è tormentato 
il suo tempestoso pontificato. 

« Il Signore, alla cui gloria ed onore ritorna tutto il 
frutto di questa grande azione, ne renda a Vostra Maestà 
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una condegna ricompensa ed una legillima retribuzione. 
Egli non la rifiuterà sicuramente, perchè una virtù così 
grande come quella che apparisce luminosa in quest'opera 
della Maestà Vostra non può restare senza premio e senza 
corona. Ma oltre questa corona immortale, che vi è pre- 
parata nel cielo dopo una lunga serie di gloriosi anni, Dio 
saprà ben accordare a Vostra Maestà, in premio della sa- 
viezza dimostrata in un affare di sì grande importanza per 
la Chiesa, le più abbondanti ricompense temporali. La 
maggiore fra tutte sarà di assistervi colla sua divina gra- 
zia, affinchè possiate continuare, come avete cominciato, 
a prendere per guid:i questa saviezza, celeste, che rende 
conformi al divino beneplacito tutte le azioni di Vostra 
Maestà, e che innalza il suo governo al di sopra dei regni 
e delle nazioni, per la rettitudine del suo giudizio, per la 
giustizia e per la verità. » 

XXVI. — I vescovi, in Ispagna siccome altrove, erano 
divisi d' opinione rispetto ai gesuiti. Solo un piccolo nu- 
mero tra essi osava prendere pubblicamente la loro dife- 
sa; molti poi, senza essere sfavorevoli, riguardavano con 
occhio indifferente gli assalti diretti cóntro di quelli. Al- 
lorché la compagnia fu disciolta in Francia, negli anni 1762 
e 17C3, e che parecchi de' suoi membri si rifugiarono nelle 
diocesi vicine, in Navarca, Catalogna e Aragona, un certo 
numero di vescovi esitò ad accordar loro un asilo, negò 
ad essi permissione di celebrare la messa, come pure, in 
generale, di occupare alcun altro ufficio ecclesiastico. Mon- 
signor Pallavicini, arcivescovo di Lepanto e nunzio aposto- 
lico in Ispagna, si lamentava sol Santo Padre, in parecchie 
relazioni affettuose, della dura maniera d'agire di questi 
vescovi, e lo pregava di farlo ad essi sentire con parole 
severe. Lo consigliò eziandio d'indirizzarsi alla pietà ed 
alla generosità del re di Francia, e di pregarlo ad interve- 
nire presso il re di Spagna iu favore di questi religiosi, 
affinchè essi- potessero almeno vivere tranquillamente in 
questo regno, nella qualità di preti secolari. 

Il cardinale Torrigìani rispose, per ordine del papa, in 
un dispaccio in cifra, dei 16 d' agosto 1764, con piena 
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cognizione di causa, e come già prima convinto della inu- 
tilità di un tal passo: « Se il re di Trancia volesse rac- 
comandare al re di Spagnai gesuiti del suo regno, che egli 
stesso caccia in bando, potrebbe aspettare di sentirsi do- 
mandare perchè egli stesso non li ha voluti ne' suoi pro- 
pri! Stati. Non crediate, Eccellenza, che la corte di Versail- 
les abbia veduto con pena la soppressione, nel suo regno, 
della società di Gesù, e l'espulsione de' suoi membri, ben- 
ché già secolarizzali. L'aperta noncuranza del re nel prin- 
cipio di questo affare, e la sanzione reale accordata a pa- 
recchi deereti del parlamento, dimostrarono chiaramente, 
se non la sua connivenza col parlamento stesso, almeno la 
sua estrema debolezza. Non sì può, dunque, sperar nulla 
da lui sul conto dei gesuiti, e principalmente se Vostra Ec- 
cellenza considera che il parlamento di Parigi voleva pur 
impegnare il re a scrivere ai sovrani limitrofi per pregarli 
di non accordare ospitalità a nissun gesuita francese. » 

XXVII. Quale influenza poteva, dunque, esercitare la 
costituzione Apostolieum paseendi di Clemente XIII, nella 
Spagna, sopra l'opinione pubblica rispetto ai gesuiti? Così 
in nessun altro paese fu essa più. chiaramente giudicata: 
« Io mi sdebito, » cosi s'esprimeva monsignor Pallavicini 
nel suo dispaccio in cifra, dei 19marzo i765,al cardinale 
Torrigiani, « dell' obbligazione che mi ha imposto Vostra 
Eminenza, informandola dei pareri diversi che si manife- 
stano non solamente alla Corte, ma ancora in tutto il regno, 
riguardo alla costituzione pontificia. Si ritiene generalmente 
inopportuna e uocevole, e gli amici slessi della Santa Sede 
e tutti i partigiani dei gesuiti confessano che, nello stato 
attuale delle cose, non può riuscire di nessuna utilità alla 
società, nè iu Francia né in Portogallo; e che, specialmente 
in questo ultimo regno, essa non potrà se non rendere più 
diffìcile la pacificazione con la Santa Sede. Nei paesi dove 
hi società esiste ancora, invece di essere consolidala, potrà 
più. presto perdere che acquistare. Questa opinione è fon- 
data sul dubbio che tale costituzione sìa stata fatta ad isti- 
gazione dei gesuiti stessi, tuttoché essi abbiano tentato tulli 
i mezzi per distruggere una tale credenza. Si concluse bo- 
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lamente, in questa occasione, che i gesuiti godevano in 
Roma di un'immensa autorità, e che Roma in questa con- 
troversia non conosceva la sua vera posizione. Si fecero 
mille osservazioni sopra il segreto col quale questa lettera 
era stata compilata e sparsa, e sul piccolo numero di coloro 
che avevano consigliato il Santo Padre a metter fuori que- 
sta costituzione, la cui pubblicazione, io credo, porterà in 
Francia alla religione il più gran pregiudizio. 

« Sembra ancora a parecchi che, nella compilazione 
di questa medesima lettera apostolica, siasi fatto caso di 
piccolezze, per adulare in tutto e quanto era possibile la 
società dì Gesù; benché, com'essi pretendono, abbia pur 
essa i suoi difetti, non nell'istituto, ma nella condotta e 
nella dottrina di parecchi de' suoi membri. . 

« Tutte queste considerazioni, riflessioni e discorsi, 
non sono nuovi sicuramente per Vostra Eminenza, ed io 
credo, per questa ragione, superfluo di entrare in più mi- 
nuti particolari. La circostanza che Vostra Eminenza me- 
desima mi faceva osservare, che questa costituzione da- 
rebbe molto che dire, mi convince che ella ha tutto " pre- 
veduto. )> 

Nella Germania e nel Nord questa lettera venne rice- 
vuta con indifferenza e disdegnosa freddezza, e non vi 
trovavano altra significazione clic quella di un reclamo 
inopportuno e mendicato. 

L'asserzione di Clemente XIV rispetto alla costituzione 
Apostolìcum pascateli, è quindi troppo bene giustificata. 
Questa portava inoltre un colpo terribile alla società, non 
sulamentc nei regni d'ond'essa era esiliata ed in quelli 
dove era combattuta, ma eziandio in tutti quelli dove esi- 
steva ancora sotto la protezione dei governi e dei ve- 
scovi. 

XXVIII. — Ma per la Chiesa e per la Santa Sede essa 
ebbe altresì le più cattive conseguenze. "Tutte le potènze 
cattoliche, scorgendovi in certa maniera una provocazio- 
ne, presero occasione di armarsi di tutte le misure più 
oppressive contro le decisioni che venivano da Roma, di 
qualunque natura si fossero; dal che neppur furono esenti 
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!e Indulgenze e le dispense matrimoniali.: tutto, nulla ec- 
cettuato, fu sottomesso al placet reale. La libera comuni- 
cazione dei vescovi e dei fedeli con Roma fu egualmente 
circondata di mille difficoltà, e sottoposta ad una dura- 
sorveglianza della polizia. Così, dunque, si venivan rom- 
pendo ad uno ad uno tutti i legami che univano Roma 
agli Stati cattolici; e per tal guisa si preparava per la 
Chiesa l'epoca d'una grave schiavitù. E che pensare di 
un tempo nel quale l'indirizzarsi aila Santa Sede, senza 
saputa e senza permissione del governo, yeniva riguardato 
come un delitto di Stato! 

Questi tristi usurpamenti del potere civile non tarda- 
rono a trovare ferventi imitatori: dal mezzodì passarono 
al nord, invasero tutta la Germania, e servirono di prete- 
sto ai principi protestanti medesimi per.entrare e faro da 
despoti sempre più nel sacro dominio della Chiesa. 

XXIX. — Lungi dal calmare gli animi, la costituzione 
di Clemente XIII non aveva, dunque, ottenuto in Ispagna 
altro risultamcnto fuor quello di risvegliare contro i ge- 
suiti l'odio in parte assopito. I>. Ruy di Campomanes, uno 
degli avvocatLpiù distinti e più sapienti del regno, e fiscale 
della Corte di Castiglia, aveva mostrato, sino dal 1755, 
con molta sagacilà i gravi difetti della educazione data aliti 
gioventù dai gesuiti, ed aveva indirizzato al re le più calde 
istanze sojpra siffatto argomento. Affine di migliorare l'edu- 
cazione, esso proponeva che se ne togliesse ai gesuiti il 
monopolio, e si affidasse in parte al elero secolare. Carlo III 
cominciò fin d'allora ad entrare in qualche sospetto ri- 
guardo alla società, e quindi interdisse alla medesima di 
dure al clero gli csercizii spirituali, e allontanò sempre 
più tutti i loro allievi, amici e partigiani dalle alte cariche 
e dignità, così ecclesiastiche come civili. Essi perdettero 
in tal modo tutta l'influenza che infino allora, tanto in 
Ispagna che in Portogallo, avevano esercitato nella distri- 
buzione delle dignità della Chiesa e degli impieghi dello 
Stato: e cosi sfuggì loro di mano la potenza che posse- 
devano. 

XXX. — I gesuiti non mancarono di ripulsare i rim- 
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proveri cho loro erano sfati diretti, e credettero di non 
l-oler meglio riuscirvi che col pubblicare in lingua spa- 
grmola la traduzione delle apologie più esaltate die, da 
ijualclie anno, erano stale pubblicate in Francia in loro 
favore. Ebbero anche l'imprudenza d'inserire certe osser- 
vazioni scherzevoli e sprezzanti contro le nuove riforme 
sociali e letterarie che Carlo III si sforzava d'introdurre 
nel suo regno, con più ardire che buon successo; con che ■ 
dovevano necessariamente tirarsi addosso l'antipatia dà 
ministri, e di tutti quelli che andavano a' versi del re in 
questa intrapresa, sì lodevole, d'altronde,esì utile. Furon. 
essi che giunsero persino a mettere in ridicolo quelle ri- 
forme con parecchi libelli anonimi in verso e in prosa, 
del pari spiritosi e mordaci; con che irritarono contro di 
sè la nobiltà ed il popolo medesimo. Il furore di scrivere 
simili pasquinate divenne un vero contagio, 11 quale s'im- 
possessò cosi degli ecclesiastici come dei secolari; e que- 
sij opuscoli si sparsero in tutto il regno, dove furono letti 
con un'avidità incredibile, eccitarono nel popolo un mal- 
contento generale contro il governo, e riuscirono linai- 
mente a quella celebre trama che espose a un sì grande 
pericolo Madrid e le principali città del regno, e minacciò 
la vita medesima del re e quella dei ministri. 

Il governo procedette col più grande rigore contro 
questo ognor crescente disordine. La Coite dì Caviglia 
promise, con un editto del 20 aprile 17B5, una ricom- 
pensa di mille piastre a chiunque avesse scoperto gli au- 
tori di questi libelli incendiarii, e ordinò a tutti i sudditi 
del regno di consegnare nelle mani della giustizia tutte' le 
copie di cui fossero in possesso. Il tribunale della Inquisi- 
zione operò più rigorosamente ancora. Con un editto del- 
l' il maggio del medesimo anuo, ordinò a tutti i fedeli di 
consegnare tutti questi scritti diffamaiorii, di qualsivoglia 
natura essi fossero, impressi o manoscritti, nello spazio di 
sei giorni, ai commissarii del santo ollizio; e minacciò, 
a tutti quelli che si opponessero a questa disposizione, la 
pena della scomunica ed una multa di trecento ducati. Il 
re medesimo obbligò, con un ordine del 18 settembre, 
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tulli gli arcivescovi, vescovi e superiori degli ordini reli- 
giosi, di esortare il loro clero e il loro gregge a non leg- 
gere uè spargere simili opuscoli, e d'astenersi in generale 
ila tutti i discorsi sconvenienti e sediziosi contro il re ed 
i suoi ministri. Fece, oltracciò, eseguire presso un gran 
animerò di ecclesiastici e di secolari, in tutto il régno, vi- 
site domiciliari per trovare siffatti libelli. Il nunzio apo- 
stolico si era veduto forzato di cedere ai desideri! del so- 
vrano , e di accordargli, con uua lettera circolare del 
23 ottobre, il permesso d'ordinare, ancora nei conventi" 
immuni, siffatte visite, per le quali dovevano essere inca- 
ricati agenti di polizia destinati a ciò dal conte d'Aranda, 
presidente del consiglio di Gastiglia. 

I ministri, principalmente d'Aranda e don Emanuele 
'li Roda, profittarono di questa autorizzazione, traendone 
partito con una finissima malizia per far considerare i 
gesuiti come autori di tutti i disordini che avevano tra- 
boccalo a Madrid e nell'altre città di 1 ! regno, e per ren- 
derli in tal modo odiosi al monarca. Le visite domiciliari 
avevano, sventuratamente, per risultato di ottenere parec- 
chie rivelazioni importanti sul conto degli ultimi avveni- 
menti. Tutte le carte che si erano potute prendere in que- 
sta circostanza vennero riunite, conforme alla volontà rea- 
e, dagli uomini di legge giurati, per trarne materia di un 
«ran processo politico. Costoro non trascurarono mezzo al- 
cuno per compromettere i soli gesuiti, e rappresentarli co- 
me gii autori unici di tutti questi disordini e della pertur- 
bazione del regno.-È possibile che molti documenti saranno 
stati falsamente attribuiti ai gesuiti, e che saranno siati 
incolpali di molti fatli barbari de' quali essi non si erano 
resi colpevoli. Contuttociò, è fuori di dubbio ch'essi ave- 
vano commesso molte e grandi imprudenze, sia nei loro 
discorsi, sia nelle lettere familiari, sia nella redazione di 
pubblici libelli. Il cardinale Torrigiani scrìveva, il 23 ot- 
tobre, al nunzio apostolico di Madrid: « II generale dei 
gesuiti ha più volte consigliato a'suoi religiosi in Ispagna, 
c consigliava loro incessantemente, di evitare, quanto più 
fosse possibile, di dare il menomo pretesto a parlare di 
TuBL-ren, Vol. I. C 
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se nelle circostanze presenti: ma egli è difficile, e quasi 
impossibile, dì tenere a freno tutti i membri, di un or- 
dine si numeroso. » 

Alla fine vennero alla luce del pubblico gli atti e il 
giudizio di questo celebre processo, che era stato istrutti! , 
da sette dei più celebri ed abili giureconsulti del regno. 

Carlo IH, cupo e sospettoso di sua natura, fu talmente 
impressionato dalla pittura che i giudici avevano sì mae- 
strevolmente fatta dei gesuiti, della loro influenza nella 
Chiesa e nello Stato, e massime della loro partecipazione 
agli ultimi disordini avvenuti, che senz' altra forma di 
processo, decretò immediatamente la loro abolizione ed 
espulsione da tutti i suoi Stati : e questo bando ebbe luogo 
il 27 marzo 1767; ma l'ordine reale non apparve che il 
2 de! mese seguente. 

Nulla valse a convincerlo dell'innocenza dei gesuiti, 
uè a far ritirare la sua risoluzione. Chiunque osava dì 
prendere, dinanzi a lui, la difesa della società, incorreva 
nella sua disgrazia, ed era considerato come un nemico e 
traditore. Egli fece eseguire l'ordine che aveva dato con 
tutta la durezza e il sangue 'freddo eh' è naturale al carat- 
tere spaglinolo; e per dare a questo -editto la più grande 
solennità e la più gran forza jjossibile, Io promulgò sotto 
hi forma' di una prammatica sanzione. 

Carlo HI era fermamente deciso di comunicare al pa- 
pa, ed a tutte le corti cattoliche, con una nota circostan- 
ziata, il motivo che lo aveva determinato a decretare la 
dipartita della società di Cesò. 11 suo animo religioso, 
frattanto, ed mi avanzo di compassione per le infelici vit- 
time che aveva altre volte tanto venerato e sì affettuosa- 
mente amato, posero un argine al suo progetto, come egli 
slesso dichiarò a parecchi vescovi che aveva antecedente- 
mente consultati, e che avevano approvata la sua risolu- 
zione. Egli operò in simil guisa a line di non aggrava- 
le agli occhi d'.il pubblico, benché V suoi paresse ben me- 
ritata, ia loro penosa condizione, e volle lasciare ì motivi 
che avevano provocato quest'atto nascosti sotto un velo 
impenetrabile. Questi motì*i, diceva egli, non dovevano 
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essere conosciuti che da Dio e da lui, e prendeva ii Si- 
gnore in testimonio della giustizia del suo procedere. 

XXXI. — Il principe fece annunziare nulladiraeno que- 
sti) doloroso avvenimento a tutte le Corti cattoliche dai 
marchese di Grimaldi, e mandò loro una copia della pram- 
matica sanzione già mentovata. « Sua Maestà Cattolico, » 
scriveva, li 2 aprile, il marchese d'Ossun al duca di Choi- 
seul, « essendosi detcrminata di cacciare i gesuiti dalle 
terre di sua dominazione, sia in Europa, sia in America, 
lotti quelli che slavano a Madrid e nelle città vicine sono 
stati mandati via la notte del 31 marzo al primo del sf- 
ornente mese. Quelli che erano stabiliti a quaranta o cin- 
quanta leghe dalla capitale, hanno dovuto essere arrestati 
quest'oggi ; e gli altri gesuiti che abitano dal centro dei 
regno sino alle frontiere, saranno arrestati il 3 del corrente. 
Tutti se ne vanno sotto la Condotta di fidati ulìiciali di giu- 
stizia, e saranno guardati dalle truppe. Essi dovranno far 
capo, senza fermarsi, nei depositi generali che si sono sta- 
biliti, da dove procederanno per divisioni verso i porti m 
cui essi dovrannosi imbarcare per essere trasportati il più 
presto possibile neHo Stato del sommo pontefice. I novizi! 
sono eccettuati : ognuno tornerà presso la propria fami- 
glia. I gesuiti che non hanno ancora fatto i voti, sa- 
ranno padroni di restare in Ispagna, o di seguitare i biro 
confratelli. La separazione sì farà nel deposito generali'. Il 
re di Spagna concede 500 franchi di pensione agli esiliati 
sfreni da voti e preti, e 450 lire a quelli che, avendo fatto 
voti, non sono che chierici. I gesuiti che non hanno fatto 
voti, e che vorranno restare nell'ordine, andranno in Italia 
eotne i professi ; ma essi non godranno di nessuna pen- 
sione. I medesimi ordini sono stati mandati, è già più di 
un mese, nell'Indie spagnuole; e tutti i gesuiti che vi 
smio stabiliti, senza eccettuare quelli del Paraguay, devo- 
no essere condotti al porto Santa Maria, da dove si faranno 
{tassare in Italia. Il signor conte d'Aranda è P incaricato 
da Sua Maestà Cattolica per dirigere questa grande e 
delicata operazione. Le misure che ha preso per Madrid e 
peT le città vicine sono state sì giuste e così segrete, che 
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l' emigrazione dei padri della società venne interamente 
eseguita senza il minimo disordine, dalla mezza notte del 
31 marzo (Ino alle otto della mattina del primo di questo 
mese. Questo avvenimento non ha prodotto nessuna spiace- 
vole sensazione nella capitale, e pareva al contrario che 
fosse generalmente applaudito. Il conte d'Aranda aveva 
provveduto alla direzione dei collegi dei gesuiti, pe' quali 
si è trovato un numero di supplenti baslevoli affinchè le 
lezioni non discontinuassero neppure nel medesimo primo 
giorno di questo mese; e si sono posti in ogni collegio di- 
rettori di fiducia. Tutti i beni, mobili ed immobili, titoli, 
archivii e carte particolari, sono state prese e sequestrate, 
e saranno scrupolosamente inventariate. È stato permesso 
ad ogni individuo di portar seco i paoni e la biancheria di 
proprio uso, il suo-denaro, il suo tabacco ed il suo cioc- 
colatte. Tutti ì gesuiti viaggiano in vetture ; sono trattati 
con umanità, attenzione e carità; ed è loro solamente proi- 
bito di scrivere e di ricevere lettere, come pure di confe- 
rire con chicchessia. Del resto, Monsignore, siccome il de- 
creto che caccia i gesuiti, e gli ordini conseguenti che sono 
stati dati dal conte d'Aranda, vennero stampati, cosi avrò 
l'onore di mandarvi subito quegli esemplari che potrò 
procurarmi. 11 re di Spagna si è degnato di dirmi jeri 
mattina, che egli non si era determinato all'espulsione dei 
(resuiti se non che sulla certezza di fatti assai gravi e bene 
giustificati, provati chiaramente e perfino giudicale avu- 
tone l'avviso dei magistrati più illuminali del suo regno, 
di quelli medesimi che erano i più aderenti ai gesuiti: ag- 
giungendomi di più, che egli non avrebbe voluto saper 
tanto addentro sul sistema e sui portamenti di questa pe- 
ricolosa società. » 

Il 6 aprile, lo stesso ambasciatore scriveva di nuovo 
al medesimo ministro: « L'espulsione del gesuiti. Mon- 
signore, continua ad eseguirsi con una tranquillità per- 
fetta ; il 13 dì questo mese saranno tutti riuniti nei di- 
versi porti, ove dovranno prendere imbarco. Questa socie- 
tà possedeva gran beni in Ispagna; e vengo assicurato che 
la rendita degli immobili arriva almeno a due milioni e 
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mezzo di lire ogni anno; i mobili saranno verisimilmente 
molto considerevoli; e si pretende che i gesuiti siano mol- 
to più ricchi nell'India che in Europa. » 

XXXII. — Quanto alla prammatica sanzione, noi cre- 
diamo, per supplire all'insufficienza dei dispacci del mar- 
chese d'Ossun, e per maggiore intelligenza del grave av- 
venimento al quale essa si riferisce, di doverla dare nella 
sua integrità, fedelmente tradotta in que' giorni dall'origi- 
nale spagnuolo : 

a Carlo, per la grazia di Dio, re di Spagna e dell'In- 
die, ecc., al Serenissimo Principe Don Carlos, mio caris- 
simo ed amatissimo figlio, agli infanti, prelati, duchi, 
conti, ecc. 

« Sappiate che, conformandomi all' avviso del mio 
consiglio reale, radunato straordinariamente all'occasione 
del risultato dei passati avvenimenti, e secondo la sua 
consulta del 29 gennajo ultimo, e conseguentemente a ciò 
che mi hanno esposto, consentendo a quell'avviso mede- 
simo, persone del più elevato carattere e della più grande 
esperienza; spinto da potenti motivi, relativi all'obbliga- 
zione che io ho contratta di mantenere la subordinazione, 
la tranquillità e la giustizia tra i nostri sudditi, e per al- 
tre ragioni urgenti, giuste e legittime, che riservo entro 
di me; usando della suprema autorità economica che 
1' Onnipotente ha posto nelle mie mani per proteggere i 
miei sudditi e per mantenere il rispetto dovuto alla mia 
corona; mi sono risoluto d'ordinare che sì facciano uscire 
da tutto il mio regno di Spagna, dall'India, dalle isole Fi- 
lippine e da altre adiacenti, i regolari della compagnia, 
tanto preti che coadjutori, o fratelli laici, che avranno fatto il 
primo voto, come anche i novizi! che vorranno seguirli ; e dì 
confiscare nel medesimo tempo i beni temporali della det- 
ta compagnia in tutta l'estensione de'miei regni: e perchè 
quest'ordine sia eseguito uniformemente da per tutto, ho 
dato piena e privativa autorità e commissione, con altro 
decreto del 27 febbrajo, al conte d'Aranda, presidente dei 
mio consiglio, affinchè possa fin d'ora prendere a questo 
proposito le misure che esso crederà più convenienti. 
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« i.° Ho ordinato nel medesimo tempo al mio consi- 
glio di rendere pubblica per tutto, il mio regno la presente 
reale determinazione, facendo conoscere agli altri ordini 
religiosi la confidenza, la soddisfazione e il conto che io 
l'accio della loro fedeltà e della loro dottrina, della loro 
attenzione peli' osservare le regole della vita monastica, e 
del loro zelo esemplare per il servizio della Chiesa, della 
loro notevole applicazione agli studii, della cura che si 
danno affinchè il numero dei loro confratelli sia sufficiente 
ad ajulare 1 vescovi e i pastori nella distribuzione dei beni 
spirituali, e filialmente del loro star lungi dall' impacciarsi 
negli affari di governo, come quelli che sono assoluta- 
mente estranei e incompatibili con la vita ritirata e mona- 
stica. 

« 2.° Il mio consiglio farà egualmente conoscere ai 
reverendi prelati diocesani, alle assemblee, ai capitoli ec- 
clesiastici, ed agli altri sfati o corpi polìtici del mio regno, 
che io ritengo in petto' i giusti e gravi motivi che mi hanno 
costretto, con mio grande rammarico, a dare quest'ordine 
indispensabile, non servendomi in questa occasione che 
della potestà economica,. senza praticare altri mezzi, e non 
consultando a questo proposito che la discrezione della 
mia honià reale, come padre e protettore del mio popolo. 

« 3.° lo dichiaro che, nella confisca dei beni della com- 
pagnia, dovranno comprendersi gli effetti mobili ed im- 
mobili, e le rendite ecclesiastiche che essa possedeva legit- 
timamente nel mio regno, senza pregiudizio delle cariche 
secondo lo spirito dei fondatori, e degli alimenti necessa- 
ri! alla sussistenza degli individui dell'ordine; ai quali 
saranno fissati cento scudi vita durante per ì preti, e no- 
vanta per i laici, pagabili dalla massa generale che si for- 
merà dei beni della società. , 

« ì." I gesuiti stranieri che sì troveranno senza nessun 
titolo ne' miei dominii, vivendo nei collegi o fuori di essi, 
o nelle case particolari, pbrlando la veste lunga o abili di 
abbate-, qualunque sia la loro occupazione, non godranno 
nessuna pensione alimentari», e pur! iranno tutti, senza di- 
stinzione, dal mio regno. 
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« 5.° Non sarà accordata pensione alimentaria ai no- 
vizii che vorranno volontariamente seguire i loro confra- 
telli, perchè non essendo ancora legati dai voli, hanno pur;' 
la libertà di svincolarsi dall'ordine. 

c< C.° Dichiaro, che se qualche gesuita uscirà dagli Siati 
delia Chiesa (dove tutti saranno mandati 1 , o darà giusti 
motivi di lagnanza alla Corte, sia colle sue azioni, sin 
co'suoi scritti, la sua pensione alimentaria gli verrà fin 
d'ora annullata: e benché io non debba presumere che il 
corpo della compagnia, mancando alle più strette e più 
sacre obbligazioni, tenti o permetta che qualcuno de' suoi 
individui scriva contro il rispetto e la sommissione che 
sono dovute alla mia determinazione, solfo il titolo o pre- 
testo d' apologia e di difesa, tentando di turbare la pace 
del mio regno, o che col mezzo d'emissarii segreti questo 
corpo si brighi di venire al medesimo fine ; in questo caso 
inaspettato, la pensione alimentaria sarà soppressa a tutti 
in generale. 

« 7.° Si farà pagare di sei ia sei mesi, dalla banca del 
Giro, la pensione stabilita annualmente a ogni gesuita, 
mediante il mio ministro a Roma, che avrà gran cura d'in- 
formarsi di quelli che moriranno, o che per le loro man- 
canze meriteranno d'esserne privati, a fine di diminuirne 
la spesa. 

« 8.° In quanto all'amministrazione dei beni della 
compagnia, ed alle applicazioni equivalenti per le opere 
pie, come sono la dotazione delle parrocchie, il manteni- 
mento dei seminarli, degli spedali e dì ogni altro pio og- 
getto, dopo aver inteso il consiglio degli ordinari! eccle- 
siastici in ciò che sarà necessario e convenevole, mi riservi» 
di prendere separatamente quella risoluzione che giudi- 
cherò a proposito, senza far torto per nulla alia vera pietà, 
e senza punto pregiudicare fa causa pubblica o il diritto 
'le' terzi. 

« 9.° Proibisco, a titolo di legge e di regola generale, 
che non si possa mai ammettere in alcuna parte del mio 
Stato nessun individuo della compagnia, solo o in corpo 
di comunità, sotto qualunque pretesto o motivo che sia ; 
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e li mio consiglio, cosi come gli altri tribunali, non da- 
ranno nessun corso alle istanze di questa natura: essi, al 
contrario, prenderanno le misure più severe contro i vio- 
latori della legge, e contro quelli che ajuteranno o coope- 
reranno a un simile attentato, i quali saranno puniti come 
perturbatori della pubblica quiete. 

« ÌO.° Nessun gesuita professo attuale, sebbene il me- 
desimo esca dall'ordine con permesso espresso dei papa, 
e si secolarizzi e divenga chierico, o si unisca con altro 
ordine religioso, non potrà rientrare nel mio regno senza 
prima ottenere la mia formale permissione. 

« 11. 0 E nel caso che simili permissioni si accordino, 
il che verrà fatto dopo aver preso le informazioni neces- 
sarie, colui che ne godrà, dovrà prestare giuramento di 
fedeltà nelle mani del presidente del mio consiglio ; pro- 
mettendo di buona fede, che non terrà nessuna relazione, 
in pubblico, nè in segreto, con gl'individui o col generale 
della compagnia, e che non farà nessun passo, nessuna di- 
ligenza, nessuna insinuazione in favore della detta compa- 
gnia, sotto pena di essere trattato come reo di Stato: e 
contro un siffatto colpevole varranno le prove privile- 
giate. 

« 12.° Nessun gesuita potrà insegnare, nè predicare, 
uè confessare nel mio regno, benché sia uscito dall'ordi- 
ne, come si è detto di sopra, e che non si trovi sottomesso 
all' obbedienza del generale ; ma potrà possedere rendite 
ecclesiastiche, purché non siano applicate alle dette ca- 
riche. . 

« 13.° Nessuno de' miei sudditi, e nè anco gli eccle- 
siastici secolari o regolari, non potranno mandare al ge- 
nerale della compagnia, nè ad altri in suo nome, lettere 
della confraternita, sotto pena di essere riguardati come 
rei di Slato: e le prove privilegiate avranno luogo contro 
i contravventori. 

« l i." Tutti quelli che si troveranno avere al presente 
lettere di tal sorta, le rimetteranno senza indugio al pre- 
sidente del mìo consiglio, .o ai correygidori o podestà, 'e 
agli altri giudici del regno, affinchè questi le facciano 
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pervenire al detto presidente, e che quelle vengano depo- 
sitate, onde altri non se ne possa servire nell'avvenire, 
senza che ciò possa esser cagione di alcun torto a color» 
che- ne avranno ottenuto per il passato, purché le rimet- 
tano puntualmente, come si è detto dì sopra: e i giudici 
non divulgheranno affatto i nomi dì quelli che loro rimet- 
teranno le lettere di che si tratta, ond' evitare per questa 
guisa che non ne derivi alcuna macchia agli interessati. 

« 15.° Tutte le persone che terranno la più piccola 
corrispondenza coi gesuiti, ciò che è assolutamente e ge- 
neralmente vietato, saranno punite a proporzione della loro 
mancanza. 

« iti." Proibisco espressamente a chicchessia di scri- 
vere, declamare od agitare alcuna quistionc prò o contro 
questo regolamento, imponendo un completo - silenzio su 
tal materia a tutti i miei sudditi; e ordino che quelli che 
.vi contravveranno, siano puniti come colpevoli di lesa 
maestà. 

, « 17." Per evitare ogni alterazione o cattiva intelli- 
genza fra i particolari, a cui punto non appartiene di giu- 
dicare, né interpretare gli ordini del sovrano, ordino espres- 
samente che nessuno scriva, stampi o sparga carte o opere 
concernenti l' espulsione dei gesuiti dal mio regno, senza 
una espressa permissione del governo; e ingiungo ai giu- 
dici dell'arte tipografica, ai loro suddelegati e a tutti i 
magistrati del mio Stato, di non concedere simili permis- 
sioni, dovendo tutto dipendere dal presidente e dai mem- 
bri del mio consiglio, con l' intervento del mio fiscale. 

« 18." Ordino espressamente ai reverendi prelati dio- 
cesani, e ai superiori degli ordini religiosi, di non permet- 
tere che i loro dipendenti scrivano, imprimano o parlino 
sopra questa materia, stantechè ciò li renderebbe respon- 
sabili dell'inaspettata infrazione per parte di chiunque dei 
'loro detti dipendenti^ infrazione che io dichiaro compresa 
nella legge del signor don Giovanni primo, e nella cedola 
reale, spedila- circolarmente dal mio consiglio li 18 settem- 
bre dell'anno passato, dovendo tutto tendere a ciò che 
risguarda il buon ordine pubblico e la riputazione degli 
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sfessi individui, per non tirare sopra di sè gli effetti del 
min reale risentimento. 

« (!)." Ordino a! mio consiglio ili far ispedire e pub-: 
bllcare la presente prammatica reale con le più solenni e 
convenevoli formalità, affinchè tutti i mìei sudditi ne ab- 
biano conoscenza, e che la giustizia e i tribunali del terri- 
torio la facciano inviolabilmente osservare, pubblicare ed 
eseguire, sotto te pene che sono decretate contro coloro 
clic mancheranno alle disposizioni in essa contenuto. Il 
mio consiglio, inoltre, darà a questo oggetto tutte le dis- 
posizioni che giudicherà necessarie, sospendendo ogni al- 
tro affare, tanto questo interessa al mio reale servizio; e 
osserverà che io ho fatto spedire copie del mio reale de- 
creto ai consigli d' inquisizione, dell' Indie, degli ordini e 
delle, finanze, ond' eglino, avendone conoscenza, vi si con- 
formino. E pel più puntuale e invariabile adempimento di 
tutto ciò nell'estensione de' miei regni, dopo di avere pub- 
blicato quest'oggi in pieno consiglio il reale decreto del 
•21 marzo, che contiene la risoluzione anteriore, la quale 
si è ordinato di osservare e di eseguire nella forma che 
v'è prescritta, è stato decretato e stabilito d'accordo di 
spedire la presente con forza di legge e di prammatica 
sanzione, come se fosse stata fatta e promulgata con riu- 
nite le Corti del regno; perchè io voglio che. si riguardi 
per tale, e che si osservi e si eseguisca senza in nulla con- 
travvenire: ai quale effetto io derogo, s'egli è necessario, 
e annullo tutto ciò che è, o potrà essere fatto contraria- 
mente a ciò: ed è per questo che io ingiungo ai reveren- 
dissimi arcivescovi, vescovi, superiori di ordini religio- 
si, ecc. Data al Pardo, li 2 aprile 1767. Sottoscrìtto: lo il 
re; e più basso, il conte d'Arancia, don Francesco Cepeda, 
don Giacinto di Tudo, don Francesco di Salazar y Aguero, 
don Giuseppe Manuel Dominguez; registrato: don Nicola 
Verdngo. 

it Pubblicato il medesimo giorno nelle piazze e nelle 
vie della città di Madrid, al suono di trombe e di tamburi, 
dal banditore pubblico. 

« Soffoscritlo: don Francesco Lopez Navamuel. » ( 



SCASSO dell'epoca 



91 



XXXHI. — Carlo IH annunziò al papa, con una let- 
tera autografa del 31 marzo, l'espulsione della società, e 
nel medesimo tempo la sua risoluzione di mandarli nello 
Stato pontificio. 

Quando monsignor Azpuru, ambasciatore di Spagna in 
Roma., comunicò a Clemente XIII questo terribile avvéni- 
ménto, e gli presentò la lettera del sui» sovrano, con la 
prammatica sanzione che l'accompagnava, il sommo pon- 
tefice ne fu tanto addolorato, che versò un torrente. di la- 
grime; e indirizzò al re, il 16 aprile, una lettera scritta di 
sua propria mano, nella quale si sforzava, con parole nel 
vero commoventi, di persuaderlo a revocare questa deter- 
minazione da luì presa contro la società di Gestì. 

« Di tutti i colpi, » gli scriveva egli, « che ci hanno 
percosso nei nove infelici anni del nostro pontificato, il 
più sensibile al nostro cuore paterno è stato certamente 
quello che Vostra Maestà ci ha portato con la sua ultima 
lettera, nella quale ella manifesta la risoluzione che ha 
preso di espellere da lutti i suoi vasti Stati e dominii i re- 
ligiosi della compagnia di Gestì. Cosi voi ancora, mio figlio., 
tu quoque, fili ini! Anche il nostro caro figlio, Carlo IH, 
re cattolico, dev'essere quello che riempie il calice delle 
nostre pene, e spinge nella tomba la nostra infelice vec- 
chiaja, fra le lagrime e il dolore! Ancora il religiosissimo 
e piissimo re di Spagna Carlo HI deve prestare l'appoggio 
del suo braccio, di quel braccio potente che Dio g!i aveva 
dato per sostenere e propagare il suo onore, quello della 
santa Chiesa e la salute delle anime, agli inimici di que- 
sta medesima Chiesa e di Dio, per distruggere flnoda'suoi 
fondamenti un ordine si utile e si caro alla Chiesa mede- 
sima, un ordine che deve la. sua origine e il suo splendore 
ai suoi santi eroi, che Dio ha voluto scegliere tra la na- 
zione spagnuola, e per propagare in tutta la. ferra la mag- 
giore Bua gloria! anch' egli vorrà privare per sempre il 
suo regno e il suo popolo di tanto soccorso spirituale, di 
cui i religiosi di questa società, dopo due secoli e più, li 
ha colmati, con le predicazioni, colle missioni, coi cate- 
chismi, cogli esercizii spirituali, coli' amministrazione dei 
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sagramenti e coli' istruzione della gioventù nella pietà, 

nelle lettere, nel culto e nell'onore della Chiesa! 

« Ah! Sire, il nostro animo non può sopportare il 
pensiero di una sì gran rovina! Ma ciò che lo penetra pa- 
rimente, e in una maniera forse più profonda ancora, è il 
vedere il savissimo e giustissimo re Carlo IH, questo prin- 
cipe dì coscienza sì delicata, d'intenzioni si rette, lui, che, 
pel timore di compromettere la sua salute eterna, non con- 
sentirebbe giammai a far soffrire all' ultimo de' suoi sud- 
diti il più leggiero pregiudizio, finanche ne' suoi privati 
interessi, senza die la sua causa sia stata dapprima legal- 
mente discussa, senza che tutte le formalità prescritte 
dalle pubbliche leggi, per assicurare a ciascuno la conser- 
vazione de'proprii diritti sieno state adempiute; il vedere, 
dico, che questo medesimo principe ha creduto di poter 
condannare ad una totale estinzione, a vedersi privare del 
suo onore, della sua patria, delle proprietà legittimamente 
acquistate, e degli stabilimenti legittimamente posseduti, 
un corpo intiero dì ecclesiastici, dedicato e consagrato al 
servizio di Dio e del prossimo, senza esaminarli, senza 
sentirli, senza permetter loro di difendersi. Ah! Sire, que- 
sta determinazione è grave; e se, per caso, essa non ù 
sufficientemente giustificala agli occhi del Signore onni- 
potente, sovrano e giudice di tutte le sue creature, l' ap- 
provazione di coloro che l'hanno consigliata a nulla vi 
servirà, niente più che gli applausi di quelli che vi sono 
concorsi coi loro princìpii, niente più che il silenzio dei 
vostri fedeli sudditi, o la rassegnazione di quelli cui que- 
sto colpo terribile è venuto a percuotere. Quanto a noi, 
provando della cosa medesima un dolore inesprimibile, 
confesseremo a Vostra Maestà, che temiamo e tremiamo 
per la sicurezza e la salute della vostr' anima, ch'é a noi 
così cara. Vostra Maestà dice che è stata provocata a que- 
sto passo dall'obbligazione di mantenere la pace e la tran- 
quillità del suo Stato, volendoci così far intendere che 
qualche tumulto accaduto nel governo de' suoi popoli è 
stato suscitato e incitato da qualche individuo apparte- 
nente alla società di Gesù. Ma se questo fu vero, perchè 
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non avere," o Sire, condannato e castigato il colpevole, 
senza far portare la pena agli innocenti? II corpo, l'isti- 
tuto e lo spirito della compagnia di Gesù, noi lo diciamo 
in presenza di Dio e degli uomini, sono assolutamente in- 
nocenti di tutti i delitti; e non solamente innocenti, ma 
pii, ma utili, ma santi nei loro oggetti, nelle loro leggi, 
nelle loro massime; e per quanti sforzi i nemici loro ab- 
biano adoperato per dimostrare il contrario, essi nulla 
hanno ottenuto presso le persone imparziali e tranquille, 
se non di essere screditati e abborritì come mentitori, a 
causa delle contradizioni sopra le quali essi hanno preteso 
di stabilire le loro false pretensioni. Questo corpo, come 
le alire società, è composto di uomini che possono abba- 
gliarsi, errare e delinquere; ma gli errori e le mancanze 
dei particolari non hanno alcun rapporto con le leggi e lo 
spirito del corpo medesimo. 

« Ma, sopra tutto, Sire, come mai le conseguenze che 
seguiranno da questo atto non fanno esse orrore all'anima 
tanto pia di Vostra Maestà? Noi lasciamo da parte la pri- 
vazione di tanti operai che si occupavano a coltivare la 
vigna delle Spagne, c i frutti di pietà e di utilità che vi 
potevano produrre. Ma tante missioni nei paesi lontani, 
nella maggior parte barbari, fondate e inamate dal sangue 
e dal sudore dei successori e degl'imitatori di sant'Igna- 
zio e di san Francesco Saverio, in quale stalo si trove- 
ranno esse al presente, private come vengono ad essere 
dei loro pastori e dei loro padri spirituali? Se una sola, se 
un gran numero di queste povere anime, di già entrata o 
pronta ad entrare nell'ovile di Gesù Cristo, venga a pe- 
rire stante la mancanza dei missionari!, quali doglianze 
non faranno esse intendere al tribunale di Dìo contro co- 
lui che loro avrà sottratto ì mezzi e i soccorsi necessari! 
per operare la loro salute? . ^ ■<-- 

« Ma, diranno i politici, è questo un fatto compiuto, 
l'impegno è preso, l'ordine reale promulgato; che cosa 
penserà il mondo se ne veda richiamare o sospendere 
l'esecuzione? Che dirà il mondo, Sire! E perchè non di- 
mandarsi piuttosto: che dirà il cielo? Ma finalmente, che 
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dirà il mondo? Dirà quello che (liceva, e quello che con- 
tinua a dire dopo tanti secoli, di Assuero, quel potente, 
monarca d'Oriente, il quale, revocando l'ordine che era 
stato carpito alla sua giustìzia di uccidere tutti gli Ebrei 
che vivevano sotto il suo impero, mosso dai preghi e dallo 
lagrime delia regina Ester, si merito la riputazione eterna 
d'un principe giusto e capace di vincere sèmedesimo.Ah! 
Sire, qual mirabile occasione di acquistarvi una simile 
gloria! Noi presentiamo a Vostra Maestà le preghiere non 
solamente della vostra reale sposa, che anch' essa, dal- 
l'alto del cielo, vi richiama forse alla memoria l'amori! 
che portava alla compagnia di Gesù, ma quelle della spo- 
sa sacra dt Gesù Cristo, la santa Chiesa, che non può 
contemplare senza sparger lagrime l'estinzione totale ed 
imminente dell'istituto di sant'Ignazio, dal quale, sino a 
questo giorno, essa ha ricevuto molti grandi soccorsi e' 
si segnalati servigi. Noi vi aggiungeremo le nostre an- 
cora, e quelle della santa Chiesa di Roma, che si glori- 
fica di avere dato senza intermissione i più grandi se- 
gni del suo attaccamento alla persona della Maestà Vo- 
stra e alla monarchia spagnuola, nel tempo stesso che si 
reputa felice della devozione inalterabile e dell'amore che 
Vostra Maestà e t suoi gloriosi antenati hanno sempre 
portato alla sede (li san Pietro. Noi il preghiamo, nel 
nome dolcissimo di Gesù Cristo, gloriosa bandiera sotto 
la quale militano ì figli di sant'Ignazio; nel nome della 
H. Vergine Maria, di cui essi hanno sempre difesa la con- 
cezione immacolata; noi vi preghiamo in nome della no- 
stra vecchiaja, piena di amarezze, di consentire e degnar- 
vi, se non di revocare, almeno di sospendere gli ordini 
che avete dati. Permettete che questo affare sia regolar- 
mente discusso; lasciate operare la giustizia, la verità, af- 
finchè esse possano dissipare le ombre sollevate dalle pre- 
venzioni e dai sospetti; ascoltate i consigli e gii avver- 
timenti di coloro che sonò dottori in Israele, dei vescovi, 
dei religiosi, in una causa che . interessa lo Stato e l'onore 
della Chiesa, la salute delie anime, la vostra propria eo- 
. scienza e là vostra salute eterna. ÌNoi siamo eerti in tal 
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caso, che voi non tarderete a comprendere che la pu- 
nizione e la distruzione di tutto i< corpo non è un ca- 
stigo giusto e proporzionato alle raincanze di un piccol 
numero di membri. La conoscenza eie noi abbiamo. del- 
l'alta pietà, della grande giustizia di Vostra Maestà, ci ri- 
colma della fiducia che voi vorrete eiaudire le nostre af- 
fettuose preghiere, seguire il nostro Ristorale e paterno 
consiglio, e soddisfare alle nostre ragioievolì domande. » 

XXXIV. — Clemente XIII fece manifestare i medesimi 
sentimenti e le medesime domande al re mediante il nun- 
zio, ed esporre i motivi per cui vedovasi obbligato di rifiu- 
tare l'ingresso nel suo Stalo alle infelici ■ ittime della so- 
verchia fretta del principe, il cardinale Tcrrigiani scriveva 
il Pallavicini, sotto la data del 10 aprile :« In verità, Sua 
Santità non è poco sorpresa della determuazione di Sua 
Maestà, ed essa ama di credere che questo irincipe l'abbia 
presa per un motivo di umanità, a fine di rendere menu 
dura la sorte di questi infelici: ma, con tutto questo, 
Sua Santità non può in verun modo astenersi dal segna- 
lare il torto che pur 'si pretende fare alla sua sovranità 
temporale. Il papa è, ne' suoi Stati, un sovrano indipen- 
dente come ogni altro monarca, e non è sicuramente permes- 
so ad alcun principe di deportare gli esiliati del proprio 
Stalo in quello degli altri. Inoltre, le case che i gesuiti 
posseggono negli Stati .del pontefice rion sono di una 
grandezza sufficiente per ricevere in sé tante persone, il 
cui numero giunge perfino a parecchie migliaja. Che fare 
di una così grande quantità di uomini, ed in che occu- 
parli? Abituati ad altri usi, ad altro clima, ad altre co- 
modità, ignoranti della lingua, senza occupazioni, essi po- 
trebbero facilmente darsi in braccio all'ozio, e cadere 
nell'impazienza e nella disperazione, per modo che di- 
verrebbero di peso a sè medesimi, e turberebbero il ri- 
poso e la tranquillità non solo dei loro confratelli, ma 
ancora quelli degli altri fedeli. » '•■"> e 

Il medesimo cardinale si esprime più chiaramente an- 
cora intorno a ciò, in un altro' dispaccio del 21 d'aprile: 
» Il corriere di Vostra Eccellenza è arrivato a tempo, » scrive 
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ai medesimo nunzio, « per mettere il colmo al dolore di 
Sua Santità nel santo tempo pasquale. Esso era portatore 
di un esemplare del'a prammatica sanzione relativa alla 
cacciata dei gesuiti, e della notizia della sua esecuzione, 
sventuratamente troppo subitanea, per guisa che noi pos- 
siamo fra poco aspatarci di veder giunger le navi spa- 
guuole cariche di (esuiti nei porti dello Stato pontiQclo. 
Io non voglio affato discutere il mèrito della determina- 
zione reale, poiefe Sua Santità lo ha fatto sufflè ien temente 
nella sua lettera tei ic aprile, indirizzata a questo monar- 
ca: cionondimeno io credo necessario di manifestarvi con 
maggiore esattela i motivi che hanno indotto Sua Santità 
a prendere la risoluzione di non permettere ai gesuiti esi- 
liati nè lo sbarco né l'entrata ne' suoi Stati, e che ve lo 
confermano maggiormente. Oltre lo ragioni già allegate 
nel mio ultimo dispaccio, vi farò eziandio osservare, che 
un tale invio ron doveva assolutamente farsi senza nostra 
saputa, e senza l'autorizzazione del nostro governo, tanto 
più che Sua Santità crede di esser degno di tali riguardi. 
In qual modo alloggiare questa immensa quantità di ge- 
suiti, quando le loro case nello siato ecclesiastico sono 
già piene, e ridondano di sudditi portoghesi? Dio volesse, 
che questi infelici potessero trovare un asilo nel nostro 
Stato ! Sua Santità gli accoglierebbe onorevolmente, secon- 
dando quella carità che gli è propria; ma la sua inclina- 
zione naturate, la sua pietà elasuaumanitàdebbon cedere 
alla forza di difficoltà insormontabili. Quanti inconvenien- 
ti, quanti disordini, quante turbolenze non sono già soprav- 
venute nello Stato, in conseguenza dell'ammissione dei 
gesuiti esiliati dal Portogallo? E il numero di questi forma 
appena la sesta parte di quello dei membri che sono aspet- 
tati dalla Spagna, dal Brasile, dall'America e dalle due Indie! 
E che cosa avverrebbe se le altre potenze avessero il ca- 
priccio d'imitare un tale esempio? Aggiungete a ciò l'impo- 
verimento straordinario dello Stato ecclesiastico, a cagione 
delle cattive raccolte, con cui il Signore ci ha visitato da 
parecchi anni; per guisa che s'è persino dovuto inviare 
all' estero grandi somme, onde provvedere i viveri ,nece$- 
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sarii ai sudditi pontificii. Si aspetta ancora qualche com- 
movimento popolare, cosa non rara" in questi tempi di 
calamità pubbliche, e particolarmente quando i viveri di- 
ventano più difficili a trovarsi e più cari. Vi fu già qualche 
disordine da deplorare in Albano ed in Frascati, unica- 
mente provocato dalla presenza dei gesuiti portoghesi, i 
quali si sono quivi rifugiati. E che cosa non può aspettarsi 
se fosse d' uopo di dare ospitalità a tante miglia ja di gesuiti 
spagnuoli, la cui presenza farebbe aumentare ancora il 
prezzo delle derrate? Questi sventurati verrebbero consi- 
derati siccome autori della penuria pubblica. La tranquil- 
lità de' proprii sudditi sta a> cuore a ciascun sovrano, e 
sopra lutto al papa, il quale non governa i suoi con altre 
armi che con quelle della giustizia e dell'amore, e che 
non può spegnere gl'insensati sollevamenti popolari eol- 
V impiego d'una gran forza militare. 

» Ben altri motivi ancora confermano il Santo Padre 
nel suo proposito, e in ispecie dopo aver fatto un esame 
attento del tenore della prammatica sanzione. La cifra delle 
pensioni accordate ai gesuiti è talmente ristretta, e oltrac- 
ciò essa è accordata con tali condizioni, che può venir 
soppressa da un momento all'altro; e allora i gesuiti ri- 
cadrebbero addosso al papa ed ai suoi sudditi, senza che 
vi abbia per parte di questi alcuna colpa. Imperocché, chi 
sarebbe giammai capace di rattenere le lingue e le penne, 
io non voglio dire della città di Roma (che per nostra 
disgrazia è- la più difficile a contenersi, per cagione della 
quantità e della diversità dei popoli e degli stranieri elle 
vi s'incontrano], ma ancora di tutta l'Europa, e d'impe- 
dire che altri non iscriva e non pubblichi cosa alcuna 
contro il re e contro le sue ordinanze sul conto dei gesuiti.' 
Un amico imprudente, un avversario malizioso, potrebbe 
colla più grande facilità inventare contro di essi delitti, la 
cui pena cadrebbe direttamente sopra i poveri esiliati, e 
indirettamente sui tesoro pontificio. Qual mezzo ei reste- 
rebbe allora per nutrire tante migliaja di religiosi ? Sareb- 
bero questi forse le limosine delle messe? Ma queste ancora 
^supponendo che si avessero,e che il papa volesse dispen- 
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venire in sospetto di essersi determinato alVcspulsione in- 
lera e perpetua dei gesuiti da tutti gii Stali della sua do- 
minazione, se Sua Maestà cattolica non avesseavuto i mo- 
tivi più gravi e più potenti per giungere a questo estremo, 
che lia costato molto al suo cuore, ed in cui è thiaro che 
questo principe- ha ascoltato ben più i consigli flella cle- 
menza, che quelli della giustizia. Io vi ho di $ià fatto 
parte delle mie idee sulla maniera con cui il papa dovreb- 
be condursi in questa occasione. » 

L'abbate Chauvelin, consigliere al parlamento, rico- 
minciò allora la guerra contro i gesuiti. Li 29 aprile, egli 
sottopose in piena seduta questo affare a tutte le camere 
riunite; e con una eloquenza attraente cercò di provare 
la necessità di seguitar l'esempio del re di Spagna, e cac- 
ciare per sempre i gesuiti da tutte le Provincie della Fran- 
cia in Europa, e da tutte le possessioni d' oltre mare. Co- 
leste relazione fu salutala da un forte grido d'applausi. 

Li 9 maggio 1767, il parlamento decretò che tutti i' 
gesuiti dovessero abbandonare ia Francia tra quindici gior- 
ui, e partire per l'estero. Non rimaneva loro se non la 
scelta del luogo del loro esilio. Si ritenne inoltre la pen- 
sione che infino allora era stata ad essi accordata, fintan- 
toché non avessero inviato un certificato legalizzato dal 
governo del luogo della loro residenza, il quale facesse 
fede de! loro fermo soggiorno all'estero. Quelli soltanto 
che erano Infermi o troppo vecchi ebbero il permesso di 
rimanere in Francia. 

Un altro decreto, del 15 maggio, prescriveva ai magi- 
strati dei luoghi ove questi ultimi risiedevano, d' inviare 
alla prossima riunione del parlamento un esalto catalogo 
contenente il loro nome, l' età, le dignità che avevano so- 
stenuto nell'ordine, e la natura della loro malattia; e me- 
dici giurati avedn l'incarico di rilasciare siffatti certifica- 
ti. Non si permise a. questi infelici dì lasciarsi curare in 
case particolari ; ma furono, confinati in conventi o negli 
spedali pubblici. Si ordinava, egli è vero, ai direttori di 
tali stabilimenti di trattarli con umanità; ma questi erano 
in pari tempo obbligati di esercitare sopra di essi la più 
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esatta BÓrveglMma, di vigilare sulla loro condotta, e d'Im- 
pedir loro di ricevere alcuna visita da persone sospette, 
l'ìoè a dire dai loro amici. 1 trasgressori di queste ordi- 
nanze eraro condannali a pene rigorosissime. 

« fi !m possibile, » faceva osservare intorno a ciò, li 
IS mngfflO, a Torrigiani l'abate Sozzi fanti ;il quale, dopo 
il richiamo e la promozione al cardinalato di monsignor 
Panfìli Colonna, era slato incaricalo di dirigere ìuterìnal- 
mente gli 'affari della nunziatura \ « di trattare i gesuiti in 
maniera più dura e piti crudele; ma da un parlamento fa- 
natico come questo, non altro poteva aspettarsi, lo ne par- 
lai al duca di f.hoiseul, facendogli osservare che non si 
sarebbe potuto lanciare un decreto più barbaro e più inu- 
mano conlro questi sventurati: egli si strinse nelle spalle, 
convinlo, insieme con me, eli' esso era duro, ma che non 
dipendeva da lui l'impedirlo, posciachè la colpa eradei 
gesuiti medesimi, non avendo costoro voluto in sul prin- 
ripio condiscendere alle misure proposte dal parlamento.» 

I parlamenti delle provincie imitarono 1' esempio di 
quello di Parigi, e promulgarono decreti simili contri' i 
gesuiti. 

1 parlamenti di Normandia e di Provenza sopra tutto si 
segnalarono per la brutalità selvaggia dei loro decreti dei 
li, 19 e 30 maggio,e del i." gi'igno. 11 parlamentod'Aix 
formulò altamente il desiderio, ed anzi domandò espressa- 
mente che i gesuiti fossero cacciali d'Avignone e dal con- 
lado Venosino, appartenente al papa; e nel caso che il 
papa vi si rifiutasse, d'incorporare questi Stali alta corona 
ili Francia, e di costringere infine la Santa Sede a soppri- 
mere per sempre e dappertutto la società di Gesù.. 

Xl>I.~- Il Portogallo non volle rimanersi indietro alia 
Spagna e alla Francia nel suo combattimento contro i ge- 
suiti, e si appoggiò sull'esempio dì questi regui pei' compie- 
re il discredito della società di Gesù nelle menti del clero, 
dello nobiltà e del popolo. 

Clemente XIII era fermamente convinlo che il re di 
Portogallo si era lascialo trascinare unicamente dal suo 
ministro nella guerra contro la società. Giosuè di Sea- 
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spargersi amare lagrime da un padre eh' egli venera ed 
ama? Io amo la persona della Santità Vostra per. lesat 
virtù veramente esemplari, c venero in essa il vicario di 
(lesti Cristo. Considerate adunque, Santissimo Padre , 
quanta parte io abbia dovuto prendere al vostro dolore ; 
tanto più elie io mi persuado clic questo dolore prende 
origine dal pensiero che io abbia operato come feci senza 
motivi sufficienti e senza prove. Nulladìmeno, Santi|simo 
Padre, i motivi .erano più che sufficienti per disciogliere 
tutta la corporazione dei gesuiti, e non reslringere questa 
provvisione a qualcuno dei suoi membri. Io lo ripeto a 
Vostra Santità, io lo affermo ad essa di nuovo, e prego 
Iddìo ch'essa voglia prestar fede alle mie parole; cosi 
Vostra Santità sarà ancora ben presto consolala. La mise- 
ricordia divina mi ha sostenuto, e non ho perduto divista 
il conto severo che devo rendere a Ilio del governo de'miei 
sudditi, non solamente pel bene temporale, ma eziandio, e 
sopra ogni cosa, ove trattisi della loro felicità eterna. Con 
questo solo intendimento io ho presa la risoluzione men- 
tovala. Vostra Santità adunque, in questo affare che l'af- 
fligge sì vivamente, voglia rinfrancare il suo coraggio, e 
così rianimi anche il mio colla sua tenerezza paterna e 
colla sua apostolica benedizione. Il Signore conservi la 
persona sacra della Santità Vostra per il bene ed il felice 
governo della sua Chiesa. — Dato ad Aranjuez, li 2 mag- 
gio 176T. 

« Di Vostra Santità 
il figlio più obbediente e più devoto, 
, « D. Carlos, 

per la grazia di Dio, re delle Spagne, delle Due- 
Sicilie e di Gerusalemme, il quale bacia i piedi 
.e le mani della Santità Vostra. — Io, il Re. » 

XXXVI. — L'espulsione dei gesuiti fu in Ispagna va- 
riamente giudicata. Molti l'approvarono; la maggior parte 
la videro con Indifferenza, sopra tutto fra i nobili, i quali 
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erano siati profondamente feriti dal vedere che i loro figli, 
solo perchè erano stati allevati dai gesuiti, si trovassero 
esclusi da tutti gli alti impieghi ecclesiastici e civili, 

Gli amici imprudenti dei gesuiti resero la loro posi- 
zione più triste ancora, e provocarono contro di essi il 
governo a misure vie più rigorose. 

Comparvero scritti prò e contra la prammatica sav- 
zion$ del 2 aprite, e si sollevò una guerra di penna terri- 
bile. Glì uni levarono quest'atto al cielo, gli altri lo male- 
dicevano, lo qualificavano come opera empia, micidiale 
per la Chiesa, d'atto senza valore, e che doveva essere 
antecedentemente sottoposto all' esame del papa. L* esacer- 
batone scambievole tra gli amici e i nimici dei gesuiti 
giunse a tal punto, che i vescovi ed I superiori degli ordini 
regolari si videro obbligali a sopprimere il fuoco della 
discordia religiosa e politica, che cominciava ad allargarsi 
in una maniera cosi minacciosa. Essi indirizzarono elo- 
quenti bandi e lettere circolari al loro clero ed ai loro re- 
ligiosi, scongiurandoli d'istruire i fedeli della necessità e 
del vero senso di questa prammatica, e di esortarli a sot- 
tomettersi a questa legge. Le lettere pastorali di monsignor 
Giosuè Rodriguez d'Arvellano, arcivescovo di Burgos, del 
24 aprile, di Basilio Gii di Bamabe, generale dell'ordine 
della Mercede, del (5 maggio, e di Michele Fernandez 
Merino, vescovo d'Avila, del 15 luglio, sono particolar- 
mente degne di attenzione. 

Ma ben presto gli spiriti si calmarono, evincenti scri- 
veva in cifra, fin dal 30 di giugno, al cardinal Torrigiani. 
c< Si sente già parlare con più libertà che per lo innanzi 
intorno ai gesuiti. Si continua ad accusarli di parecchi 
delitti, e si segnano a dito come autori di salire e di 
scritti sediziosi, i quali erano stati pubblicati adonta delle 
più severe proibizioni; e come prova della loro colpabi- 
lità, si pone innanzi SI fatto che, dopo la loro espulsione, 
non ne comparve più nessuno. Si pensa ancora che, se la 
loro cacciata fosse stata ritardata di qualche tempo, una 
guerra civile sarebbe scoppiata nel regno. Quegli che mi 
ha siffattamente parlato, è un uomo rispettabilissimo, in 
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cui posso avere tutta la fiducia, e che si trova in grado 
rJi conoscere la verità. Questo medesimo personaggio sog- 
giungeva di più, che egli vedrebbe con gran dolore, che, 
per cagione della socielà di Gesù, si desse da noi occa- 
sione ad una rottura tra la Santa Sede e la Spaglia; e che 
perciò pregava Dio di conservar lungamente Sua Emiuenzii 
il cardinal Pallavicini, poiché era soltanto per riguardo a lui, 
che tutti i tentativi fatti per condurre questa Coite ad una 
rottura erano rimasti senza effetto. Ma non è questa la 
sola persona che mi ha parlato del pencolo di una tale 
rottura: ben altre, non meno rispettabili, me lo hanno an- 
cora fatto sentire. lu quanto a me, io non istimo che altri 
voglia venire a questa estremità; ma non posso per ciò 
acquetare i miei timori, nè nascondere .a Vostra Eminen- 
za, che non sì lascerà passare alcuna occasione, e che non 
si ometterà cosa alcuna per far provare alla nòstra Corte 
tutti i dispiaceri possibili. » 

Le apprensioni di questo vigilante auditore non erano 
che troppo fondale. Grimaldi gli fece chiaramente inten- 
dere la prossima possibilità dì siffatta rottura, in una lunga 
udienza del 16, luglio; nella quale Vincenti si provò di 
giustificare il rifìutp dell', ospitalità fattosi ai gesuiti nello 
Stato ecclesiastico: « Se la Santa Sede continua, » gli 
disse questo ministro, « a porre in questo affare da banda 
tutti i riguardi, nou si dovrà maravigliare che la Corte di 
Spagna faccia altrettanto, e tenga una condotta simile in 
tutti gli affari ecclesiastici che sopravverranno tra questo 
regno e la Corte romana. » . ■ . 

XXXVIII. — Due soli vescovi si chiarirono pubblica- 
mente in favore dei gesuiti, cioè 1' arcivescovo di Tarra- 
gona ed il vescovo di Cuenca; ed ambedue caddero per 
tal cagione nella disgrazia del re, e dovettero subire mille 
persecuzioni. Ila medesima sorte colpì il virtuoso vicario 
generale del primo,. il quale, sventuratamente, aveva com- 
messo in questo affare parecchie imprudenze, e provocato 
per siffatta guisa una vera tempesta contro la società. 

XXXIX. — Nessuno in questa diocesi provò maggior 
dispiacere della soppressione dei gesuiti, quanto qualche 



Digitizcd by Google 



Irti QUADRO DELL'EPOCA 

casa religiosa di donne. 11 vicario generale di Tarragona 
tentò di moderarne il dolore supplendo ai loro antichi 
confessori gesuiti con preti secolari, che questi avevano 
già formati, e che eran loro devoli in corpo ed anima. 
Questi preti cercarono non solamente di mantenere in 
quelle religiose orranelle 1' attaccamento alla società, ma 
eziandio di accrescerlo. Questa perdita sembrava ad esse 
nulladimeno sempre grande e sensibile. La loro immagi- 
nazione irritabile e facile ad infiammarsi avvampò, e le 
loro speranze si manifestarono ora con rivelazioni che 
pretendevano aver ricevuto dall' alto, ora per via di profe- 
zie che credevano aver conosciuto per delio celeste. Co- 
storo predissero alla Spagna grandi e terribili avvenimenti? 
la caduta della casa dei Borboni, e persino la mina rotale 
della religione. Si poteva, contuttocìò, secondo esse (ed 
era questa la conclusione ordinaria delle profezie ) ( cal- 
mare ia collera di Dio, ed allontanare il--ì*astigo che già 
stava sospeso in sulle teste, richiamando in Ispagna la 
compagnia di Gesù. Queste divagazioni fecero il giro della 
Spagna, misero in iscompjglio gli spiriti; prestarono ì) 
destro a grandi disordini, e provocarono py ogni dove un 
gran malcontento contro il re ed il sua governo. 

Carlo HI era un principe troppo religioso, e nel mede- 
simo tempo troppo nemico di tutte queste pie ciarlata- 
nerie, per non opporsi vigorosamente a questo abuso, il 
quale turbava la pace dei chiostri e traeva in errore i fe- 
deli. Esso guari ben presto queste esaltate religiose della 
malattia che le aveva invase. Con un nuòvo editto del 
23 d' ottobre (itegli eccitò tutti i vescovi e superiori de- 
ll} Carta circular à los Dlocc ano» y Superiore* Rcgulares re- 
specto à los convento» de Monjas dirigidos ante» per los Espulso», 
y ahora por los secuaces de su fanatismo. 

Madrid y oclubre veinle y tres de 1767. 

£1 consejo tornendo preseotes vario» documento» rceervados, 
y lo expuestu pur ambos Fiscale» en raion de las pretendidas prò- 
fecia», y revelacion.es fanàtico» de algunas Religiosa» acerca del 
regreso de los Regalare* de la Campania, y de lai especics sedi- 
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gli ordini religiosi ad allontanare immediatamente simili 
confessori, e porre in loro luogo preti virtuosi, illuminati 
e sapienti, onde disingannare queste religiose, calmare la 
loro immaginazione disordinata, ed inculcar loro l'obbe- 



ciosas que han salido de sus clauslros, ha reconocido aue lodo esle 
fermento nace del abuso de algunos de sus Hirectores Espirilua- 
les, secuaces de las maximas. y doclrinas de Ins Kegulares ciput- 
«0*. que las dirigian antcs de publicarse la Pragmatica-San non 
del dos de Abril de estc ano. . . 

Està pioianadon non solo perturba la tranquilli! ad de las mi- 
smas Religiosas, dividiéndolaa cn parlidos, y mezclandolas en ne- 
gocios de Gobierno, del lodo impropius de la debilidad de su aeio. 
y del reliro de la profesion monastica; sino qne es nu medio 
astuto para divulgar en el publico ideas eontrarias a. la tranqui- 
lidad ; pues nadie facilmente se persuade, à no eslar evidentemenlo 
demostrado. que unos Minislros evangélicos propaguen la seilicion 
cri sus penitenles, con pretesto de dirigirlas las concieucias. 

a fio puede omitirse en elogio de los Sùperiores Kegulares ser 

■ raro el caso de està naluraleza, que se reriOqueen tos conven- 
« los sujelos à rllos; pero muy frequentes cn los que correi) al 

* cargo de los Ordinario», y dirigian dichoa Rcgularcs de la Com- 

■ pania, ó cn los que in leu Uba n separarsc por sugestion -de los 

* mismos, mientras cxislieron. » , 

Para. alajar lan. reprensibile abominacion del Santuario, en 
uso de la pioteccion debida à la obseivancia monastica, y de la 
suprema Iicgalia de S. M. para contener cn sus Rcynos unos mc- 
dios tan reprobados; ha acordado el consejo en ci Estraordinario, 
que celebrò en tv in le des esle mes, se cscriba cir ciliarmente à 
todos los Prelados Diocesanos, y a los Superiores Rcgularcs de 
las Ordencs, con ci estrcebo encarpo para que cclen, cn que nu 
continuen lai) perniciosas doclrinas y fanatismo en los clauslros 
de las Religiosas. ni quo cn lugar de Pastore; vigilantes, baya lo- 
bos que disipen el renano: no dudando removeran prontamente 
las personas sospechosas, que con abuso influjcn a las sencillas 
Religiosas, colocandolas tales, y de tan sana tioclriua. que scase- 
aure la observancia, la fidelidad y ci respeto quo es deludo à ara- 
bi; Magesladcs; purificando los clauslros de todo fermento de ìn- 
quietud, 6 instruyendo a las Religiosas en la veneracion, quo 
merecen las proviuencias del Soberauo, y de su Gobierno, corno 
qne à nombre de Pios rìge à los Pueblos. 

Parlici polo d V... de orden del Consejo para su mas punlual 
y perfecta execuciou; y cn ci supucslo de que ci Consejo queda 
a la vista de loque pasa. y de que qualquiera omision no la po- 
drà mirar con indiferencia, por loque interesa la Iteligion, y el 
Eatado, espera que V... por su parte correspondera & tan justas 
preveacioncs, y darà por mi mano al Consejo aviso del recibo, re- 
mi! leu do copia autorizada de la Orden, Kdiclo, 0 Pastoral, qua 
eomunique à los Convento* de Religiosas de su distrito, y a las 
demas personas que convenga sin la menor perdida de tiempo. 

Dios guarde a V... rooebos anos corno deseo. Madrid y Octu- 
biQ yem'e y tres de mi| setecieplos sesenta y siete, 
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dienza allrr leggi (folla Chiesa ed a quelle dello Stato. 1 
vescovi e superiori anzidetti inviarono, perciò, rigorose e 
severe circolari a tutti i conventi delle loro diocesi e Pro- 
vincie, ed il male per tal modo non ebbe ulteriori conse- 
guenze. 

Le religiose ritornarono facilmente alla loro antica 
semplicità ed alla loro modestia, c le loro superiore sve- 
larono in oltre al governo i vili ed indegni artifici! o mezzi 
co' quali questi preti ignoranti e colpevoli avevano saputo 
forviare la coscienza di queste pie vergini, nutrire la loro 
superstizione ed esaltarne l' immaginazione trasmodata. 

Affinchè, poi, questa ordinanza reale venisse eseguita 
colla più rigorosa esaltezza, il re volle, nel tempo stesso 
che i vescovi e i superiori degli ordini ne accusassero la 
ricevuta al consiglio (avviso del recibo), e che a questo 
b' inviassero copie legalizzate di tutti gli ordini e di tutte 
le circolari che venissero pubblicate in tale occasione. 
« L'omissione di questo dovere, » cosi portava l'ordi- 
nanza, « non sarebbe considerata con indifferenza, essen- 
do in ciò pari l'interesse della religione e quello dello 
Stato. » 

I gesuiti, dal canto loro, credevano di già potersi ap- 
poggiare sull' opinione pubblica rinfocolata in favor loro 
da amici zelanti, e cercavano di rientrare travestiti in 
Ispagna: e, diffatti, nel mese di ottobre, circa dugento 
riuscirono a penetrare secretamente nella provincia di Ca- 
talogna, a Cirona ed a Barcellona; ma non appena il re lo 
seppe, li fe tutti arrestare e rinchiudere nelle prigioni epi- 
scopali, e quindi esiliare di nuovo. Questa intrapresa ar- 
dita e pericolosa, sebbene d'altronde perdonabile a questi 
sventurati, provocò tuttavia una esasperazione universale, 
e die luogo, contro di essi, a leggi anche più rigorose. II 
re pubblicò in questa occasione, li 18 ottobre, una legge 
generale, con cui raccomandava la più stretta esecuzione 
della prammatica sanzione del 2 aprile, e minacciò cia- 
scun gesuita che la trasgredisse della pena di morte, s'egli 
era laico, e della prigione perpetua, se prete o chierico. 

Questa medesima legge dichiara, che tutti, senza ecce- 
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zinne, qualiche si fossero d'altra parie le loro funzioni ed 
i loro (itoli, sarebbero trattali come rei di lesa maestìi 
i; come tali puniti, pel solo fatto di confortare i gesuiti a 
ricondursi in I spagna, ovvero di favorire questo medesimo 
ritorno. Chiunque omettesse di denunciare ai tribunali 
l'arrivo di un gesuita, o di rivelare il nome della persona 
die loro desse asilo, sarebbe soggetto alla medesima pena. 

Questa legge veramente draconiana fu pubblicata colla 
più grande solennità in lutti I paesi dipendenti dalla Spa- 
gna in Europa, e in tutti quelli d'oltre mare. Il consìglio 
supremo di Castiglia la fece affiggere, accompagnata da 
un manifesto dei medesimo genere, alla porta di tutti i 
tribunali, dei palazzi episcopali, delle chiese, e in tutte le 
piazze' pubbliche. 

I gesuiti p-jrdettero così per sempre la speranza di ri- 
tornare ih Ispagna. 

. XL. — La decisione presa dal re di Spagna sul conto 
dei gesuiti ne' suoi Stati, come fece giustamente osservare 
fi cardinal Pallavicini, nel suo dispaccio in cifra del il 
aprile di questo anno, diretto a- Torrigiani, doveva avere 
un grand'eco in Francia ed in Portogallo, « perocché essa 
veniva da un principe non solamente pieno di una vene- 
razione profonda per la religione e, per la giustizia, e in 
ogni cosa irreprensìbile, ma eziandio famoso per la sua 
sapienza, per la sua moderazione e per la sua carità. » 

Dìflatti, in Francia, la tempesta contro la compagnia 
proruppe di nuovo, e quelli che la promossero si appog- 
giarono principalmente sull' esempio del re di Spagna. 
Carlo III aveva inviato, li 6 aprile, a Luigi XV la sua 
prammatica sanzione, manifestandogli in pari tempo, in 
una lettera autografa, i motivi della sua condotta, e inge- 
gnandosi di dimostrare a questo gran principe, ch'egli 
ancora non avrebbe uè tranquillità uè pace ne 1 suoi Stati 
per lungo tempo, permettendo a questi religiosi dì trovarvi 
un asilo. La quistìone della soppressione della società in 
tutti gli Stali cristiani (a allora per la prima volta discussa 
di concerto, e, come vedesi, sollevata in priacipio dalla 
Spagna. t ^ 
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« Voi non mancherete di osservare, » scriveva a d'Au- 
beterre il duca di Choiseul, li 21 aprile 17G7, « in cia- 
scuna occasione in cui vi cadrà in acconcio di parlare di 
questo avvenimento, quanto il re approvi il partito fermo 
e giusto che il re suo cugino ha preso contro questa so- 
cietà di religiosi, de' quali senza dubbio esso aveva da la- 
gnarsi gravemente. Non è questo un avvenimento cagio- 
nato dall' umore o dallo spirito di partito ; è una convin- 
zione dopo i fatti: ora, questa convinzione, sulla cui 
giustizia non si può aver dubbio quand' essa viene dal re 
di Spagna, ci sembra qui un obbrobrio evidentissimo con- 
tro la società dei gesuiti, e conferma le accuse che si sono 
sempre fatte a questa società di volersi immischiare negli 
affari del governo. 

« Io non dubito che lo scacciamento dei gesuiti dalla 
Spagna non faccia una grande sensazione in Roma. Se il 
papa fosse savio, illuminato e fermo, esso non avrebbe che 
un solo partito da prendere, e sarebbe la totale dissolu- 
zione di questa società per via di una bolla, di guisa 
che non esistesse più come ordine dì gesuiti. Io so bene 
che la Santità Sua non prenderà questo partito, e che il 
cardinal Torrigiani fremerebbe di rabbia alla sola idea 
della distruzione di un ordine ch'egli ama teneramente 
per tanti titoli: ma s'egli avesse una sola idea politica per 
la gloria e l'interesse della Santa Sede, vedrebbe che 
quest'abolizione è necessaria; perchè accadrà ne' giorni 
nostri, che la corte di Roma sostenendo i gesuiti, e i so- 
vrani rimandandoli a Roma, confonderanno la causa di 
questi religiosi coli' essenza stessa della corle di Roma, e 
non saranno più, in appresso, i gesuiti quelli che saranno 
rimandati a Roma, ma i nunzii, ie bolle e gl'inquisitori ; 
e ciò sarà doloroso per la Santa Sede, che dev'essere il 
centro comune. Allora si sentirà in Roma che la capar- 
bietà e l' interesse particolare avranno nociuto alla reli- 
gione, ed al vero bene della Corte romana. » 

« Un principe, » scriveva ancora, sotto la data del 
5 maggio, lo slesso ministro al medesimo ambasciatore, 
« così equo e così religioso, come il re di Spagna, non può 
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Maestà conosce già il motivo del vostro arrivo, e pensa che 
voi desideriate di presentargli la risposta dei papa intorno 
alla espulsione dei gesuiti. Sua Santità si lusinga proba- 
bilmente che il re ritirerà il suo decreto, o che almeno 
esso ne aggiornerà Y esecuzione ; la qual cosa, come egli 
me n'ha data la formale assicurazione, non accadrà mai. » 
— a É questa, diffatti, la ragione della mia venula, » rispose 
l' uditore, « ed io spero che non mi si negherà il favore di 
un'udienza reale, poiché il nunzio e malato, ed io sono 
conosciuto per suo rappresentante ; tanto più che Sua San- 
tità, in simil caso, non rifiuta giammai V udienza doman- 
data, non solamente all'ambasciatore di Sua Maestà, ma 
ancora a' suoi agenti. » 

Grimaldi ne riferì al re, il quale, col pretesto dogli 
alFari importanti, incaricò il marchese di trattare in suo 
nome questa faccenda con l' uditore. 

"Vincenti fu rinviato al giorno seguente, e Grimaldi gli 
promise di presentare inf rat tanto al principe la lettera del 
pontefice, facendogli osservare per altro, che ogni tentativo 
per distorre il sovrano dalla risoluzione sarebbe stato as- 
solutamente vano. « Chi sa, » rispose l'uditore, « che la 
voce del pastore supremo non faccia alcuna impressione 
sul suo cuore magnanimo? » — « Lo credete voi?» sog- 
giunse Grimaldi. « Io vi assicuro di nuovo, che SU questo 
punto il re è irremovibile. » — « S'egli è così, come voi 
mi assicurate, signor ministro, permettetemi almeno di ma- 
nifestarvi l'altra parte della mia commissione, la quale ha per 
fine di dichiararvi in nome di Sua Santità, ch'essa non 
accorderà giammai ai gesuiti esiliali [' entratane' suoi Sta- 
ti. » — E l'uditore espose in seguilo i motivi di questo 
rifiutò. 

Grimaldi ne fu non poco sorpreso, e dopo qualche la- 
conica ma viva obbiezione, si portò immediatamente dal 
re colla ietterà del pontefice. Questi, in compagnia del suo 
confessore e di Emanuele di Roda, aspettava con grande 
ansietà l'esito di questa conferenza. Dopo una discussione 
.agitala, che durò parecchie ore, il re fece comunicare a 
Vincenti dal marchese Grimaldi la risoluzione seguente ; 
cioè : 
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bra di Sylva, avvocato dotto del pari che destro, e fiscale 
della corona, intraprese a giustificare su questo punto tutti 
gli atti'del suo sovrano. 

Egli fece precedere questa giustificazione d;i un qua- 
dro storico dell'influenza che i gesuiti, dall'entrata in 
Portogallo fino alla loro espulsione, avevano esercitato 
sulla Chiesa, sulla società, sulle scienze, e infine sul me- 
desimo Stato. Quest'opera è probabilmente la più impor- 
tante tra quelle che sono state pubblicale contro la com- 
pagnia di Gesù. Sebbene pieno di falsificazioni e di 
odiose menzogne, questo libro contiene tuttavia parecchie 
accuse severe, la cui completa confutazione sarcbhe dif- 
ficilissima. Seabra assaltò la società dal suo lato più vul- 
nerabile, e cercò di dimostrare quanto, in luogo di favo- 
reggiare le scienze, essa avesse piuttosto impastojato ed 
anzi oppresso il grandioso volo che queste prendevano in sul 
i'ominciamento del sedicesimo secolo. Per provare quest'ac- 
cusa esagerata, egli recava in esempio i grandi teologi 
file erano cresciuti in tanta fama nel concilio di Trento, 
e che, per la loro dottrina e per ìa loro santità, avevano 
non solamente edificato, ma sorpreso i Padri di questa 
santa assemblea. Il Portogallo, egli diceva, dopo clic i ge- 
suiti vi si erano impadroniti dell'educazione, e soprattutto 
dopo che essi avevano usurpato, le celebri università di 
Evora e di Lisbona, e spogliato soprattutto il clero seco- 
lare dell'alto insegnamento teologico, non aveva più a 
mostrare alcun teologo di qualche rinomanza nelle file dei 
clero secolare, e meno ancora nella prelatura e De! mede- 
simo episcopato. Tutti i Sapienti che il Portogallo aveva 
prodotto dopo di quelli, erano gesuiti, e per conseguenza in 
gran parte perduti per la Chiesa, per le scienze e pel 
medesimo Stato. Finalmente, esso dimostra la gran deca- 
denza nella quale erano venute le scienze nel momento 
In cui i gesuiti furono cacciali dal Portogallo. 

' Questo libro produsse una viva impressione, e trovò 
anzi un grand'eco nella Spagna ed in Francia. I nunzi! apo- 
stolici presso ambedue coleste corti si determinarono di 
mandarlo a Homa, e fecero vedere i pericoli che ne pote- 
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vano nascere, non solo pei gesuiti, ma eziandio per la 
Santa Sede, poiché questa vi era senza alcun riserbo ac- 
cusata di sagrificare alla sua troppo grande predilezione 
per questa medesima società gl'interessi più sacri della 
religione e della Chiesa, non altrimenti che il riposo e la 
pace di tutti gii Stati cristiani. Ma il cardinale Torrigiaui 
non diede a quest' opera alcuna importanza, e credè che 
non potesse altro che soddisfare tutt'al più la curiosità di 
qualche nemico dei gesuiti, e nuocere ai sovrani del Por- 
togallo, i quali avevano yitlalo questo regno in vn sì de- 
plorabile stalo, piuttosto che alla società di Gesù. 

Una sola cosa Io ferì al vivo e gli parve inammissibi- 
le, cioè il rimprovero indirizzalo dall'autore ai gesuiti di 
aver favorito l' ignoranza nel Portogallo ; e non mancò di 
provarsi a giustificarli da una sì oltraggiante imputazione. 

« Si pretende in quest'opera, » rispondeva egli, li 3 
decembre, al nunzio di Parigi, « che il Portogallo, negli 
ultimi due secoli, si sia trovato immerso nella più grande 
ignoranza, e si vuole attribuirne la causa all'introduzione 
dei gesuiti ; menlrechè la vera cagione si è 1' essersi proi- 
bito ai Portoghesi di frequentare le università straniere, e 
I' avere interdetto agli esteri d'insegnare d'ora innanzi nel 
Portogallo. Prima di questa proibizione,ìl Portogallo aveva 
grandi uomini, i quali si erano formati nelle più celebri 
università dell'Europa: ma se, a metà del sedicesimo se- 
colo, allontanandosi da quest' uso (e ciò per una malintesa 
vanità nazionale), non si sono più veduti sorgere in Porto- 
gallo uomini grandi, come altre volte, non ne hanno colpa 
i gesuiti. » 

Noi abbiamo di questo illustre uomo di Stato un'idea 
troppo alta e troppo grande, per pensare che da lui venga 
una tale risposta. Era, invero, per illusioni similmente as- 
surde, che i gesuiti sembravano aver l'abitudine di coprire' 
e di giustificare i loro difetti. Checché sia degli autori di 
questa risposta, tuttoché benevola verso la compagnia, 
contiene contro di essa un'amara ed umiliante veri- 
tà, perciocché comprova che i gesuiti portoghesi, almeno 
uella loro patria, erano incaici di formare grandi uomiui. 
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I-' uso di frequentare le università straniere a fine di per- 
fezionarsi negli alti studii, è lode/olissimo e certamente 
moifo ntile allo sviluppamento delll scienze; ma non può 
essere considerato come I' unica ciusa dello stato più o 
meno prospero delle scienze in un paese. Questo italo di- 
pende unicamente dalla valentia de professori. Chi, dun- 
que, ha acquistalo tanta gloria a quelle celebri scuole? E 
non erano i gesuiti stessi che impedivano ai loro allievi, 
sia nel Portogallo, sia altrove, di frequentare le università 
straniere? 

XX.II. t- In nessun paese gli affari ecclesiastici erano 
in cosi tristo stato, come nel Portogallo. Le conseguenza 
della rottura tra questo reame e la Santa Sede divenivano 
di giorno in giorno più dolorose, ed esercitavano un'in- 
fluenza perniciosa su tutte le classi sociali, sul clero egual- 
mente, come sulla nobiltà e sul popolo. L'alta nobiltà, i 
cui membri erano per la maggior parte uniti tra loro da 
legami di parentela, non poteva, in questo stato di cose, 
contrarre matrimonii, perciocché le era interdetto dì do- 
mandare a Roma le dispense. La medesima cosa accadde 
in seguito anche alle classi agiate. Per qualunque sforzo 
si tentasse dal re, dai ministri e da certi teologi d'antica- 
mera a fine di persuadere ai vescovi eh' essi polevano con- 
cedere cosi falle dispense pei gradi inferiori di parentela o 
di affinità, in virtù del potere ch'essi avevano ricevuto da 
Dio, e vista l'urgenza delle circostanze, senza domandarne 
l'autorizzazione alla Santa Sede; tutte queste insinuazioni 
non riuscirono a vincere la pietà, l'energia e la fede di 
questi prelati, i quali rifiutarono di romperla con Roma in 
una maniera tanto colpevole. 11 solo arcivescovo d'Evora 
si lasciò trarre a rilasciare una dispensa ad una delle pri- 
marie famiglie del regno ; ma ciò egli fece colla clausola 
espressa che se ne domandasse al papa la sanzione cano- 
nica, tosto che la pace fosse ristabilita tra Roma ed il Por- 
togallo. 

La concessione della bolla della crociala, che accor- 
da, come si sa, ai fedeli gran numero di privilegi e d'in- 
Tbkiiseh, Vol. I. 8 
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diligenze, veniva a spi are; ìl che pure dava luogo a molli 

imbarazzi nella Chiesa e nel governo. 

XLI1I, — II re avevi, dopo il principio dell'anno I7S4, 
nobilmente e generosamente procacciato di ristabilire sul- 
l'antico piede le cominicazioni con Roma, ed avea fatto 
fare presso la Santa Sede, dal cardinale arcivescovo di 
Lisbona e dai conte d'Oeyras, alcuni passi con questo in- 
lend/mento. I/uno e I altro inviarono al sommo pontefice 
rimostranze vivissime sullo stato deplorabile nel quale si 
trovavano in Portogallo gl'interessi della Chiesa. Ma 'Cle- 
mente XIII e Torrigiani frapposero ritardi senza fine, lu- 
singandosi della speranza che, per questo mezzo, gli affari 
giungerebbero ben presto ad una tale e si fatale complica- 
zione, da trovarsi nella necessità di riconciliarsi con Roma 
ad ogni costo. La base e la condizione sine qua non di 
questa riconciliazione doveva essere, come il cardinale ar- 
civescovo e Pomba! l'assicurarono al signor di Sémonin, 
incaricato d'affari di Francia alla corte di Lisbona, nel 
mese di luglio di quest'anno, il ristabilimento della società 
di Gesù nel Portogallo. Se ciò si fosse potuto ottenere, Insi- 
stenza della compagnia (pensavan essi) sarebbe stala assi- 
curata in tutti gli altri Stati. Se il papa avesse potuto risu- 
scitarli in questo regno, egli avrebbe avuto il diritto di 
l'sigere altrettanto nei regni di Francia c di Spagna, e mai 
la società di Gesù non avrebbe riportato sopra i suoi nemici 
una più gloriosa vittoria. Questo pio sogno non poteva 
nascere se non che nella mente di alcuni ciechi amici della 
società. Clemenle XHI e Torrigiaui ebbero la semplicità di 
crederne possibile l' adempimento; ma era un' imprudenza 
senza paragone il voler far dipendere da questa condizione 
impossibile il successo delle loro negoziazioni pel ristabi- 
limento della pace della Chiesa in quel regno, non ha 
^uari si devolo alla Santa Sede. 

Allorquando erano in corso gli ultimi avvenimenti di 
Spagna sul conto dei gesuiti, il pontefice e il suo ministro 
credettero di dover insistere più fermamente che mai nel 
promuovere l'attuazione di quel sogno innocente, e lascia- 
rono cader a vuoto colla più grande indifferenza tutte le 
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negoziazioni intavolate col Portogallo. Quanto fu mai dan- 
noso un tale aceiécamento ! Imperocché, gli avvenimenti 
appunto che erano testé seguiti in ispagna facevano con- 
cepire agli stessi nomini più moderati de! Portogallo la 
speranza che Clemente XIII si convincerebbe alla line del- 
l' inulilità de' suoi tentativi per ricondurre di nuovo i ge- 
suiti in quel regno ; eh' egli non porrebbe più la loro con- 
servazione come condizione essenziale della pace tra la 
Chiesa e gli Stati cristiani ; e che stenderebbe alla fine con 
gioja al sovrano di Portogallo la sua mano paterna, in 
pegno di tale riconciliazione, sì ardentemente e persi lungo 
tempo desiderata. 

XLIV. — Ilconted'Oeyraa,al contrario, voleva in que- 
sta disperata situazione trascorrere alle più grandi violen- 
ze, e ravvolgeva nel suo animo acceso ili collera un atten- 
tato odioso ed empio egualmente. Egli ebbe, in questa 
congiuntura, frequenti conferenze con l'incaricato d'affari 
di Francia in Portogallo, adoperandosi a tutt' uomo di con- 
durlo a prender parie a, tale abominevole intrapresa, che 
ogni cuore cattolico doveva esecrare. Egli si era fìtto in 
capo niente meno che dì unire la Francia, la Spagna ed 11 
Portogallo in una stretta alleanza contro Roma; di provo- 
care siffattamente uno scisma nella Chiesa, e di domandare 
nel tempo slesso, se era possibile, la deposizione di Cle- 
mente XHf. Ha lasciamo che parli il signor di Sémonin 
medesimo, il quale, spaventato da questa audacia, e desi- 
deroso di calmare il risentimento dì Pombal, rende conto 
al suo governo degli empiì disegni di quel ministro in un 
dispaccio in cifra, del 14 luglio 1707, datato da Lisbona. 

« Io credo, Monsignore, » egli dice, « che non potreb- 
be dubitarsi che il re di Portogallo non desideri vivissi- 
mamente di ristabilire con itoma la sua antica corrispon- 
denza, e che il conte d'Ocyras non abbia fatto infino al 
presente molti passi per raggiungere un tale intento: ma 
questo ministro, personalmente offeso dal cardinal Torri- 
giani, non si è per nulla indirizzato a lui, ed ha fatto 
trasmettere le sue memorie e le sue rappresentanze diret- 
tamente al pontefice dal cardinal patriarca, e da emissari! 
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particolari eh' egli mantiene in Homa. Il patriarca mede- 
simo mi ha detto da più di un anno, eh' egli aveva una 
frequente corrispondenza col papa. Le memorie del signor 
d'OeyraB contenevano, per quanto mi è stato ussicurato, 
lamenlanze sempre crescenti contro il cardinal Torrigiani 
venduto ai gesuiti; di maniera che il cardinale, ancora più 
mal disposto per ciò, e i gesuiti interessati ad impedire ogni 
accomodamento che non avesse per base il loro ritorno in 
Portogallo, hanno profittalo del loro ascendente sullo spi- 
rito del papa per rendere almeno più difficile e più lunga 
la conciliazione. Forse pure bastava al signor d'Oeyras di 
far vedere al re suo padrone ch'egli non trascurava punto 
di agire secondo le sue intenzioni ed i suoi ordini. Quasi 
tutta la nobiltà portoghese è congiunta per vincoli di san- 
gue. V'ha un gran numero di maritaggi convenuti, i quali 
non si possono effettuare senza dispensa, ed il tentativo di 
persuadere ai vescovi di accordarne, non ha avuto successo 
fuorché una volta, per parte del solo arcivescovo di Evora. 
La bolla della crociata, dalla quale il re di Portogallo traeva 
un'entrata considerevole, si trova sospesa per mancanza di 
rinnovamento. 11 popolo superstizioso, che ha fatto in ogni 
tempo abuso di questa bolla, la desidera, e gli affari ec- 
clesiastici di questo regno ne soffrono. Intanto il signor 
d'Oeyras, tanto potente sull'animo di Sua Maestà fedelis- 
sima, quanto il cardinal Torrigiani su quello del papa, ha 
continuato a negoziare in Roma con la medesima fermez- 
za; e sembra ch'egli sarebbe riuscito, quando sia vero, 
come ha scritto il prelato Macedonio a suo fratello, che le 
due corti erano già sul punto di un accomodamento, 
quand'è sopravvenuto l'affare dei gesuiti di Spagna. Que- 
sto fa nascere nuovi ostacoli, in luogo di servire, come 
altri voleva da prima lusingarsene, a spianare le difficoltà 
per il Portogallo. Io quindi giudico, per quello che mi ha 
detto recentemente il signor d'Oeyras, eh' egli vorrebbe che 
la Francia, la Spagna ed il Portogallo si riunissero per 
esigere dal papa: 1.° l'abolizione dell'ordine dei gesuiti; 
:>.° ch'esso nominasse un altro ministro in luogo de! car- 
dinal Torrigiani, la cui coudotta è sì perniciosa e sì con- 
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Iraria al riposo della Chiesa e degli Stati carolici; 3.°clie, 
poslo il rifiuto del papa di soddisfare a si gimte esigenze, 
queste potenze si accordassero insieme di riunire un con- 
cìlio generale, e d' inviare a guest' uopo, non al \papa, ma 
alla Santa Sede, una solenne ambasciata. I>ice 4 signor 
d'Oeyras, il quale non misura gran fatto i lermhii, che 
l'elezione del papa è uulla, perocché egli è imbecille. L'in- 
tenzione dei principi che hanno concorso alla sua eleva- 
zione stilla cattedra di san Pietro nou è stata quella di 
collocarvi il generale dei gesuiti, il quale in fatto n' è il pa- 
drone: e questa non sarà la prima volta che si sia deposto 
un cattivo papa; né mai vi sono stali nella Chiesa mag- 
giori abusi di quelli che ve ne siano attualmente, nò una 
maggior necessità di reprimerli. Il signor d'Oeyras, che 
coglie tutte le occasioni di parlare dei gesuiti e della corte 
di Roma, si è spiegato con me nei termini e modi che vi 
riferisco, e di cui ho credulo di non potermi dispensare 
dal rendere a voi, Monsignore, un esatto conto. Da un si 
gran calore per parte di questo ministro si può inferire 
che la sua negoziazione in Roma non sia per nulla di suo 
genio. Io mi sono contentato di rispondergli, che un' in- 
trapresa cosi delicata e cosi vasta esigeva assai profonde 
riflessioni, ma ch'essa sarebbe appena abbozzata alla morte 
del papa, ed allora diverrebbe inutile: clic sarebbe meno 
difficile e più sicuro di riunire in Portogallo un concilio 
nazionale per regolare, almeno provvisoriamente, gli affari 
ecclesiastici di questo rcguo.aspettandoun altro pontefice, 
se non si può venire a un accordo col presente. Ma il signor 
d'Oeyras diffidava con ragione dei vescovi del suo paese. » 

Il re di Portogallo e il suo ministro non avevano po- 
tuto vedere senza rammarico che l' influenza dei gesuiti 
avesse fatto incagliare i loro tentativi di riconciliazione con 
Roma ; e ciò fecero tanto più crudelmente sentire ad essi, 
in quanto che il governo aveva scoperto che gli amici 
della società in Portogallo avessero incominciate nuove 
negoziazioni per il loro ritorno. Per metter fine a questi 
tentativi, il re pubblicò, li 28 agosto di questo medesimo 
anno, una legge in forma di pragmatica, nella quale si 
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trovavano iwn solamente ripetute, ma esposte più vigoro- 
samente ancora le ultime disposizioni prese da Carlo III e 
dal parlamento di Parigi contro i gesuiti. 

in essa, per esempio, si qualificano i gesuiti ed i loro 
partigiani, e amici aperti o segreti, come nemici eomunie 
incorreggibili di ogni potere temporale, dell' autorità supre- 
ma e legittima stabilita da Dio, del riposo e della vita dei 
principi cristiani, e parimente della pace pubblica dei regni 
e degli Stati. In virtù dì questa medesima legge, se un ge- 
suita usasse, in qualunque sia modo, "di nascondersi in Por- 
togallo, doveva essere considerato e punito siccome reo di 
lesa maestà; e così pur quelli che avessero favorita la sua 
entrata. Finalmente, per togliere agli amici dei gesuiti ogni 
pensiero d' intraprendere cosa alcuna in loro favore, 
veniva obbligalo ogni suddito della corona di Portogallo a 
prestare innanzi i tribunali rispettivi e alle altre autorità 
locali il giuramento seguente: 

1." Di promettere sinceramente ch'essi non tefrebbono 
alcun commercio, pubblico o segreto, sia coi gesuiti, sia 
col loro generale ; 

l 2.° Di non farei lecito nè insinuazioni, nè alcun altro 
tentativo in favore di questa società; 

3. " Di rinunciare ad ogni artifìcio, ma sopra tutto alle 
restrizioni mentali, ossia interiori, ossia esteriori (sic), 
inventate dagli scrittori di questa società, per farsi un 
giuoco della santità e della religione del giuramento, e 
di abbonire d'ora innanzi questi raggiri con tutta la con- 
vinzione dei cuore; 

4. " D'avere egualmente in orrore tutte le insinuazioni 
dei gesuili, e l'obbedienza cieca al generale di questa so- 
cietà; come ancora ogni dipendenza da quest'ultima, ed 
ogni comunicazione con essa. 

Ciascun anno, ne' mesi di gcnnajo, aprile, luglio e ot- 
tobre, i governatori di tutto il regno dovevano procedere 
alla più rigorosa inquisizione sull'osservanza di questo giu- 
ramento, e farne al governo un rapporto coscienzioso, af- 
finchè si potesse per simi! modo discernere i falsi dai 
fedeli sudditi, gli amici della patria dagli inimici e dai 
traditori. 
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11 signor di Sémonin considerò questo avvenimento- 
come troppo grave, per -non darne informazione alla stia 
Corfe. Il duca di Choiseul non mancò di recarlo a cono- 
scenza della Santa Sede, ed inviò a tal fino, il 3 d'agosto, 
a monsignor d'Aubeterre, i dispacci del suddetto agente, 
pregandolo di profittare d'una occasione favorevole per 
comunicarli al Santo Padre. « Noi siamo, » disse anco- 
ra, « assai lontani dall' adottare tutte le idee del signor 
d'Oeyras; ma esse danno a conoscere in modo indubita- 
bile le vere disposizioni di questo ministro intorno al ri- 
stabilimento della corrispondenza tra il pontefice ed il re 
fedelissimo. » 

XLV. — Clemente XIII riconobbe finalmente il peri- 
colo da cui erano minacciate in Portogallo la Chiesa e Ja 
Santa Sede, e si sforzò, ma troppo tardi, di allontanare 
una tale tempesta. Subito che d'Aubeterre l' ebbe infor- 
mato dell'empio attentato del conte d'Oeyras, il papa si 
rivolse direttamente al re di Portogallo, per cercare d'in- 
tenerire il suo cuore con le più dolci parole, e tentare in 
tal guisa una riconciliazione tra lui e la Santa Sede. 

« Il giorno appresso » (scrivevagU ai 30 agosto ■ « a 
quello in cui accaddero gli avvenimenti che hanno pro- 
dotto una intiera rottura tra noi e Vostra Maestà, il pen- 
siero di esserci alienato un figlio così caro al nostro cuore 
paterno e sì teneramente amato, non ha cessato di esser 
presente ai nostri occhi, di tormentare crudelmente la no- 
stra anima, e non ci ha lasciato un momento di pace. Le 
altre pene s' addolciscono col tempo; ma questa, all'op- 
posto, diviene di giorno in giorno più cocente e più viva. 
Tra tutti i mezzi su' quali andiamo gettando gli occhi, noi 
non vediamo, per verità, alcuna via possibile di riconci- 
liarci insieme: cionondimeno, animati come anoi sembra, 
<fa nn pensiero che riteniamo venirci dall'alto, ci siamo 
decisi di indirizzarvi questa lettera, e di fare, per dir cosi, 
una irruzione nella vostra anima di figlio mediante la vio- 
lenza del nostro euore paterno, e di ricondurre, con la be- 
nedizione del Signore, la Vostra reale Maestà-alta dolcezza 
delle nostre passate relazioni. Lavila non ci è sopporta- 



120 QUADRO DELL'EPOCA 

. bile unita al pensiero che, laddove i nostri predecessori 
sono stati sempre intieramente e affettuosamente uniti alla 
vostra persona ed al vostro fiorente regno, noi, al contra- 
rio, abbiamo infranto ogni specie di vincoli con essi. Que- 
sta separazione sembra esser prodotta da una cattiva vo- 
lontà reciproca esistente tranoie la Maestà Vostra; dovcchè, 
invece, dalla nostra parte, noi prendiamo Iddio a testimo- 
ne, che nessuna ve n'ha, e della vostra siamo egualmente 
persuasi che più non esiste, conoscendo, come noi faccia- 
mo, la vostra religione e la vostra grandezza d'animo, 
unite alla vostra dolcezza ed alla vostra bontà. 

« Lasciate, dunque, carissimo figlio in Gesù Cristo', 
che la vcstr' anima s'intenerisca alfine, e considerate il 
dolore, o, per meglio dire, le angoscie dalle quali e inces- 
santemente torturato e lacerato il cuore del padre vostro. 
Profittate, per tornare a noi, di questo tempo in cui la 
morte, che verso noi si avanza, ci ha avvertito che ci con- 
verrà bentosto abbandonare la terra, pieni di sollecitudine 
e di dolore, ed ivi lasciar voi nostro nemico; mentre che, 
all'opposto, porteremo con noi, morendo, una gioja ine- 
sprimibile, pensando che noi vi abbandoniamo, ma ricon- 
ciliato colla Santa Sede. Fa d' uopo forse che noi crediamo 
estinti nella vostra anima i sentimenti di tenerezza filiale, 
al punto di vedere il vostro padre venire amorosamente 
verso di voi colle hraccia aperte, e voi invece rifiutare e 
respingere i baci paterni? Non sarebbe un oltraggiare la 
vostra magnanimità reale e la bontà del vostro cuore, non 
che la vostra religione medesima, il supporre Vostra Mae- 
stà capace di una simile resistenza? Voi non ignorate, di- 
fatti, che nostro Signore Gesù Cristo, autore della legge 
cristiana, ha lasciato ai suoi discepoli la pace come una 
eredità, e che il benemerito apostolo san Paolo esortò 
tutti i fedeli a conservare questa medesima pace. 

« Siate, » disse loro, « in pace con tutti, c mantenete 
« la santità, senza la quale nessuno vedrà Dio, ritenendo 
« per certo che nulla resiste alla grazia del Signore: nes- 
« sona radiee di amarezza venga a germogliare fra voi, 
« nò metta ostacolo agli impulsi celesli, e non sìa causa 
« alle brutture di molti. 
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« Se, dunque, secondo i precetti del Signore, la pace 
deve regnare tra lutti i cristiani, quanto più non deve essa 
regnare ancora tra il padre ed il figlio, tra un re poten- 
tissimo ed il sommo pontefice, i cui cuori, quando sono 
uniti, procurano tanti vantaggi at regno di Gesù Cristo e 
alla gloria della Chiesa medesima? Non ributtate questa 
pace che io vi offro, carissimo figlio in Gesù Cristo; e se, 
col nostro esempio, voi consentirete a fare un sol passo 
verso di noi, il Dio pieno di misericordia, il Dio della pace 
e dell'amore assoderà tra noi la pace e la concordia. Ecco 
ciò che noi speriamo con tanto più di fiducia, in quanto 
che questo Dio medesimo, che scruta i cuori, vede sicu- 
ramente i sentimenti che muovono la nostr' anima nello 
scrivere queste lince alla Maestà Vostra. » 

Questa lettera, tuttoché si commovente, non produsse 
alcuno effetto sul re, il cnianimoera troppo vivamente do- 
minato e preoccupato dalle calunnie maliziose ed empie 
che al continuo gli andavano ripetendo il suo ministro e 
i nemici della società. Egli prestava una cieca fede a lutti 
i misfatti, veri o falsi, che si scrivevano sul conto dei ge- 
suiti. La sua risposta al papa, datata dei 5 dicembre, di- 
mostra, meglio di tutte le nostre parole, quanto colai con- 
vinzione fosse in lui profondamente radicata. Protestando 
la sua venerazione o la sua tenerezza verso il santo padre, 
gli manifesta apertamente che i gesuiti erano a' suoi occhi 
non solamente gli autori della rottura tra 11 Portogallo e 
la Santa Sede, ma che essi la fomentavano e mantenevano 
ancora; e giunge, ne' suoi sospetti, sino al punto dì lasciar 
intendere al papa, com'egli crede, che la lotterà pontificia 
non sia di Sua Santità, ma semplicemente inventata dai 
gesuiti. Al fine, termina protestando che non si riconci- 
liffà giammai colla Santa Sede fino a tanto che i gesnili 
non saranno definitivamente soppressi. 

Questa malaugurata e deplorabile lettera è troppo im- 
portante, perchè noi possiamo omettere di qui riferirla: 
essa fu, per così dire, il primo manifesto reale emanato per 
la soppressione totale della società di Gesù; e il re, per 
questa ragione, la mandò, mediante il conte d'Oeyras, alle 
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corti di Versailles, di Madrid e di Napoli. Eccola nella sua 
integrila: 

« Santissimo padre. Il breve che Vostra Santità mi ha 
trasmesso, sotto il di 30 agosto ultimo, ha confermato, con 
un'irrefragabile testimonianza, la certezza che io ho sem- 
pre avuto, che i sentimenti della Santità Vostra sono santi 
epuri, come I miei sono stati e saranno per l'avvenire 
sempre pieni della venerazione profonda che io professo 
verso la Santa Sede e la cattedra di san Pietro, sulla quale 
Vostra Santità è assisa, dando alla Chiesa universale 
l'esempio di si ammirabili virtù. Fra queste virtù dove- 
vano trovare sicuramente luogo gli ardenti desiderii che 
manifesta la Santità Vostra di vedere sotto ii suo ponti- 
ficato confermata la pace, quella pace che il Redentore 
del mondo ha dato per base all' Evangelio. Ed io, che nel- 
la Santità Vostra riconosco e venero egualmente il centro 
dell'unione cristiana, io che amo la sua sacra persona con 
la più filiale tenerezza, non solamente la imitoe la imiterò 
in questi santi desiderii, ma eziandio protesto di non es- 
sermene giammai discostato fin qui per un solo istante, co- 
me nel tempo a venire non me ne discosterò mai, sotto 
qualsiasi pretesto potesse supporsi. 

« La suprema dignità pontificale, e la religiosa purità 
del cuore di Vostra Santità, sono state sempre sacre per 
me; ed in qualsivoglia occasione potesse presentarmisl, 
io le difenderò con tutte le forze che Dio ha rimesso nelle 
mie mani, e con quel medesimo fervente zelo che si è ve- 
duto rispondere negli altri miei religiosi antecessori, i 
quali mi hanno legato, con questo regno, come un patri- 
monio ereditario, i grandi e numerosi esempi di pietà che 
ricorda il medesimo breve della Santità Vostra. 

k Non son io quello, certamente, a chi altri dee voler 
male se un ordine di religiosi ha per oggetto la conquista 
del mondo, per sistema l'assassinio dei sovrani e la sedi- 
zione dei popoli, e se nella corte medesima di Vostra San- 
tità esso ha stabilito il centro del suo governo, per ivi 
macchinare un piano odioso e tendermi lacci fin nel seno 
del mio proprio palazzo. 
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« Non é da me che provengono tante orrezìonì e sur- 
reziont, col mezzo delle quali, malgrado la giustizia e la 
tenerezza dei vostri sentimenti sì religiosi,] capi di questa 
congiura abominevole hanno trovato, dal principio per in- 
sino a questo giorno, nella corte medesima di Vostra San- 
tità, una protezione scandalosa ed una perfida coopera- 
zione, per cui mezzo hanno cominciato e continuano an- 
cora a turbare la pace pubblica del mio regno, e degli 
Stati soggetti alla mia dominazione, non solamente coi 
loro alti, ma eziandio coi loro scritti divulgali in lulla 
l'Europa, con iscandalo universale. 

" Sono stalo io forse, per esempio, che ho dato luogo 
all'insolenza ed alla sfrontataggine, con le quali, contro le 
pie intenzioni di Vostra Santità e ne' modi più iniqui, 
hanno insultato a Roma la mia autorità reale nella per- 
sona del mio ministro pieni potenziano, fino al punto di 
costringerlo, a forza di cattivi trattamenti, di abbandonare 
la Corte della Santità Vostra, quando gli divenne impossi- 
bile di sostenere in Roma l'onore della mia corona, la- 
sciando così il campo libero ai miei dichiarati nemici, e 
dando loro un mezzo di sfogare la loro collera sopra di 
me, su' miei degni ministri, c di scagliare sopra ì miei fe- 
deli sudditi gì' insulti più temerari!; insulti che iufìno a 
questo giorno sono andati sempre crescendo in Roma, co- 
me Io dimostra una sequela di fatti pubblici e conosciuti 
da] mondo intiero? 

« Non a me, certo, devesi attribuirese questi medesimi 
nemici mi hanno ridotto, con un sì gran numero di fatti 
e di scritti, alla necessità estrema, nella quale ini trovo 
presentemente, di sostenere contro tanti odiosi attacchi il 
decoro della maestà che risiede nella mia persona reale, 
l'onore e i diritti della corona che la provvidenza divina 
mi ha dato, e la pace pubblica dei popoli che vivono sotto 
la mia protezione. In ciò ancora ho imitato i miei pii an- 
tecessori, i quali, fin dal cominciamento di questa monar- 
chia, non cessarono di mantenere la costanté osservanza 
de) diritto naturale e divino, e delle leggi e costumi di 
questo regno, le quali stabiliscono, con principii saldi e 
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indissolubili, un diritto di naturale difesa contro le ingiu- 
ste aggressioni ; diritto in virtù del quale nè i miei ante- 
cessori né io non possiamo rinunciare a mantenere la giu- 
stizia, le leggi ed i costumi, senza perdere l 1 autorità so- 
vrana che questa Corte ha ricevuto immediatamente da 
Dio. . 

« Le affannose e tristi circostanze che hanno prodotto 
il breve di Vostra Santità, santissimo padre, sono tali che 
io me le richiamo alla memoria con gran dolore ed una 
pari violenza del mio animo; e prego la Santità Vostra di 
non considerare se non la giustizia eh' essa deve rendere 
alla mia filiale venerazione. Io mi veggo intanto nell' in- 
dispensabile necessità di supplicarvi, poiché l'esistenza di 
queste critiche circostanze è un fatto di notorietà pubbli- 
ca, che voi mi permettiate altresì di sfogare il mio do- 
lore, e di contidare alla vostra -paté ma. ed apostolica pru- 
denza il legittimo sospetto, il quale mi fa pensare che il 
breve pontificio, pieno di espressioni della più commovente 
tenerezza apostolica, non sia conforme alle benevole inten- 
zioni della Santità Vostra, ma eh' esso, all' incontro, sìa 
uscito da quella medesima officina d'orrezioni e surrezioni 
di cui parlasi in principio. Diffatti, in questi giorni malau- 
gurati, vi sono stati altri brevi, che furono nella lor forma 
teneri al pari di questo, mentre, in sostanza ed in realtà, 
essi tendevano direttamente a riaprire le piaghe che con 
essi pretendevasi di guarire. 

« lo farò intanto osservare alla mente illuminata di 
Vostra Santità, eh' ella non può ignorare, se è pienamente 
informato di ciò che qui accade, che lo spirito umano non 
saprebbe comprendere come si possa aspettare la fine sen- 
za porre in opera dapprima i mezzi necessarie nel breve 
di Vostra Santità non se ne trova alcuno che possa, sia diret- 
tamente, sia Indirettamente, ottenere questo fine della ri- 
conciliazione ; nessuno che tratti del punto in quistione, 
nessuno che sia tale, framezzoalle dolci espressioni di cui 
abbiamo già- parlato, da far cessare le cause le quali, fino 
a tanto che sussistano, produrranno sempre i medesimi 
cattivi risultamenEL 
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« Al contrario, tulio ciò che si legge nel brevè preci- 
lato si può ridurre ad una protesta generale, diametral- 
mente opposta al compimento dei fatti in quislione. Una 
supposizione simile non può, nondimeno, aver luogo nel 
mio animo pio e retto. Essa non è neppure dì tal natura 
da spingermi ad alcuna condiscendenza, uè a mancare ad 
un evidente obbligo di giustizia, in virtù del quale io devo 
necessariamente pensare a proteggere la mia propria di- 
gnità, il mio regno, i miei degni ministri e i miei fedeli 
sudditi, che non posso abbandonare ed esporre in tal gui- 
sa agli oltraggi temerarii de' miei nemici e dei loro: ed 
in conseguenza, questo medesimo breve mi ha piuttosto 
servito di stimolo per inasprire vie maggiormente codeste, 
piaghe, che di rimedio per guarirle. 

« Ecco quello che io mi credo in debito di dire a Vo- 
stra Santità, come auu figlio tenerissimamente devoto, al- 
taccatissimo e in tutto sottomesso, lo lo dico col cuore ri- 
colmo di dolore e penetrato di zelo vivissimo e veramente 
filiale per l'onore di Vostra Santità, per il bene comune 
della Chiesa, e per la venerazione dovuta all'apostolato s«- 
premo. Supplico dunque Vostra Santità, con le più calde 
istanze, di voler esaminare il tutto co' suoi proprii occhi, 
e di ponderarlo colla sua prudenza sì saggia e si paterna, 
per giudicare, col suo discernimento e colla sua penctra- 
tione, i grandi mali che gravano su tutti i fedeli di questo 
regno, senza che v'abbia altra cagione che la sola ostina- 
zione di questi religiosi, i quali nel corso di quindici se- 
coli e più non sono giammai stati creduti necessarii nella 
Chiesa di Dio. Vostra Santità potrà in seguito applicare a 
questi mali quei rimedii che giudicherà piò proprii e più 
efficaci, e così coronare il suo pontificalo con un trionfo 
più grande di quello che ottennero ì suoi più illustri pre- 
decessori, e che renderanno eterna la loro memoria. In tal 
guisa, ella potrà vedere realizzati i suoi santi e paterni de- 
sideri!: e, per ciò che a me spetta, io potrei così essere li- 
bero dalla pena amara che provo ognora di non poter vi- 
vere con Vostra Santità e colla sua corte in una santa e 
tirella unione, che mi renda sempre inseparabilmente at- 
taccato alla sua sacra persona. » 
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XI VI. — Il re delle Due Sicilie segui I* esempio di suo 
padre, e licenziò egli pure da' suoi Stati i gesuiti, verso la 
Une Jt novembre dì quest'anno, 11 marchese di Tanucci, 
F inimicodei gesuiti più accanito dopo Pombal, aveva de- 
siderato con ansietà il momento in cui potersene vendi- 
care. La loro espulsione da questo regno avrebbe avuto 
luogo nel medesimo tempo che quelladi Spagna, sell papa 
non si fosse fin dal principio tanto energicamente rifiutalo 
a ricevere ne' suoi Stati i gesuiti esiliati. Allorché fu a questi 
sfortunali negato un asilo finanche in Corsica ed In Geno- 
va, e che, necessitati di recarsi negli Stati pontificii, Cle- 
mente XIII si decise infine di riceverli con una carità senza 
esempio, Tanucci non credè di dover esitare da vantaggio, 
e gettò i gesuiti napoletani sulle frontiere romane. Egli 
esegui il suo disegno in una maniera che, oltraggiando i 
diritti più sacri fleti* umanità, dimostrava parimente il piti 
gran disprezzo per la persona del papa. Invano questi fece 
intendere al re di Spagna le sue amare lagnanze a propo- 
sito d'un tale insulto, e d' una violazione tanto inaudita del 
diritto delle genti. 

« Li 26 del mese passato e i giorni seguenti, » scri- 
veva il cardinal Tonigiani, nel suo dispaccio in cifra del 
■i dicembre, a monsignor Luciani, nuovo nunzio apostolico 
a Madrid, « arrivarono inopinatamente nei distretti diAscoli, 
ìtieti e Terracina, molli gesuiti che vengono dai differenti 
collegi del regno di Napoli. Essi furono accompagnati dalle 
truppe reali fino ai confini dello Stato pontificio; là, si 
fecero discendere dalle vetture che li avevano condotti, 
per depositarli nel territorio pontificio, loro interdicendo, 
sotto pena di morte, di rimettere il piede negli Stati na- 
poletani. 

« Li 27, nella mattina, si trovarono vicino ad un can- 
neto, a piccola distanza da Terracina, di recente arrivali 
da Napoli e deposti nella medesima maniera sul territorio 
romano, cento sessanlacinque gesuiti, i quali, sebbene tuLli 
spossali dalla fatica e dal dolore, si porlarono a piedi alla 
città. 1 loro poveri bagagli tutti laceri li seguivano, portati 
da piccole barche. 
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« Costoro, come quelli che erano venuti per terra, fu- 
rono alloggiati dai magistrati di questa città in parecchi 
conventi e in qualche casa particolare, ove dovevano rima- 
nere infmo a lauto che il santo padre avesse potuto pren- 
dere, sul loro conio, le misure necessarie. 

a Sua Santità aveva di già inviato uei porti di Civita- 
vecchia ed a l'orto d'Anzo l'ordine d'ossenarc, nel caso 
dell'arrivo dei gesuili napoletani.il metodo che si era altra 
volta tenuto inverso i gesuiti di Spagna, e d'interdire ad 
essi l' entrala nello Slato pontifìcio con una resistenza che 
facesse però chiaramente conoscere il rifiuto del papa, 
sema venire tuttavia ad alcun atto di effettiva ostilità. 
Cotal misura non ci ha preservati dallo sbarco dei gesuili 
napoletani, ed essi tuttavia sono stati, con dispreizo del- 
l'ordine papale, secretamente e violentemente esportati 
nella maniera che vi ho raccontato. 

« Sua Santità, indignata, con ragione, dell'audacia di 
un tale atto, non solamente si e lagnata col cardinale Or- 
sini, ambasciatore della corte di Napoli, ma ha spedito im- 
mediatamente un corriere straordinario a monsignor Cal- 
cagnine incaricandolo di fare a quella corle.su tal proposito, 
le più serie rimostranze. 

« Voglia, dunque, Vostra Eminenza far parie alla corte 
di Saut' Idclfonso del dolore di Sua Santità. Alcun motivo 
né pretesto non possono scusare questo attentalo, neanche 
sotto li punto di vista unico del diritto delle geriti, al quale 
Sua Santità, per ora, fa solamente appello, poiché il diritto 
dei sacri canoni e quelli del sacerdozio supremo saranno 
difficilmente presi in cousiderazione. 

« È cosa facile il rifiutare a un piccolo numero di sfor- 
tunati espulsi per delilli l'ospitalità nello Stalo ove si ri- 
fugiano; ma è difficile di sforzare una massa immensa di 
tali esiliali ad abbandonare il territorio sul quale essi hanno 
cercato un asilo, e a recarsi in un altro paese, dove non 
potranno essere se non che d' un grave peso. Ma i gesuiti 
non possono in verun modo essere comparati agli esiliati 
ordinari!, i quali subiscono questa pena per ragione dei 
loro delitti. Qual misfatto, per verità, hanno essi commea- 
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so? E malgrado ciò, la loro posizione è più sfortunata che 
quella di simili malfattori, i quali, quand' altri rifiuta loro 
l'ospitalità in uno Stato, la possono facilmente trovare in 
un altro. Per i gesuiti, è ben altrimenti : le circostanze mal- 
augurate ed il fanatismo del tempo li fanno discacciare da 
tutti gli Slati cattolici. Il dirigerli nello Stato ecclesiastico 
non vuol dire altra cosa se non clic si esiliano, e ciò con 
detrimento dei sudditi del papa e del tesoro. Ciò non altro 
significa, se non che si vuole speculare sugli umani senti- 
menti del santo padre, per fargli subire l'ingiuria più 
enorme che possa esser fatta presso i popoli civili e tra le 
nazioni amiche: 

« Il papa fece venire jeri monsignor Azpuru, e gì' in- 
dirizzò le sue lagnanze, del pari che agli altri ambasciatori 
e ministri, affinchè ne informassero essi pure le loro Corti. 

XLVII. — Non appena [a CoTtc ritornò da Aranjuez, il 
nunzio fu immediatamente a trovare il confessore del re 
ed il marchese di Grimaldi: ma tutte le rimostranze che 
loro polii fare sull'accaduto di Napoli, rimasero assoluta- 
mente senza effetto. 

« Il confessore di Sua Maestà, » scriveva monsignor 
Luciani a Torrigiani, li 22 dicembre, « ha fìnto da prin- 
cipio di non saper niente dello sbarco dei gesuiti napole- 
tani sul suolo degli Stati della Chiesa ; ma subito dopo 
egli ha convenuto che ne aveva conoscenza, facendomi 
tuttavia osservare che Sua Maestà, dopo di aver dato un re 
al regno delle Due Sicilie, non si doveva mescolare per 
nulla degli affari di quel regno ; e eh' egli il poteva tanto 
meno, in quanto che aveva avuto troppo ben da pensare 
a'suoi proprti gesuiti, che il papa non avea voluto ricevere, 
sebbene fossero forniti di tutto il necessario, e che la loro 
pensione fosse stata recentemente accresciuta : che era al 
certo una gran disgrazia che nessun principe cattolico vo- 
lesse ricevere i gesuiti, ma che Sua Santità possedeva un 
mezzo ben semplice per togliersi da ogni imbarazzo; sop- 
primendo, cioè, la eompagnia.il marchese di Grimaldi mi 
ha risposto ancora più positivamente: — La corte di Na- 
poli, mi db-.se, già da gran tempo determinata a non più 
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soffrire i gesuiti ne' suoi Stati, ed istruita per ciò di quant' era 
accaduto a quelli di Spagna, non voleva mettersi nel me- 
desimo imbarazzo, persuasa che, se si fosse indirizzata 
alla Santa Sede, ne avrebbe ricevuto la medesima risposta. 
Nulla era, adunque, più naturale che di prendere la riso- 
luzione di sbarcare ì gesuiti, senz' altra cerimonia, sugli 
Stati pontificii. ■ — Finalmente egli mi soggiunse : — Mon- 
signore, il fuoco è acceso, le corti cattoliche hanno preso 
per parola d' ordine la soppressione di questa società ; e se 
il santo padre non vuole arrivarvi, dite alla vostra corte 
che si andrà ancora più oltre, e che la perdita di molte 
possessioni dello Stato pontificio sarà inevitabile. Che se, 
al contrario, Sua Santità consente a soddisfare le corti 
cattoliche sopprimendo la compagnia, ella ricupererà quello 
che aveva di già perduto, ed impedirà nuovi disastri. Nel 
caso opposto, io temo assai che ciò che s' impiega al pre- 
sente come mezzo, non venga più tardi adoperato come 
principio. » 

Il ministro di Portogallo a Madrid assicurò al medesi- 
mo nunzio, in un'altra occasione, quando si trovarono 
Insieme all' udienza presso Grimaldi, che il suo re era 
pronto a ristabilire nel Portogallo le cose, sull'antico piede 
verso la Santa Sede, se il papa acconsentiva a sopprimere la 
società di Gesù. « Questa è, in verità, una cosa strana, di- 
* ceva il marchese di Grimaldi al nunzio, che un papa, d 1 al- 
tronde sì pio e sì degno, voglia sacrificare alla sua cieca 
predilezione per questi religiosi gP interessi generali e sacri 
della, religione e della Chiesa, in un regno che, come il 
Portogallo, si era sempre segnalato per il suo attaccamento 
alla Santa Sede, e si era acquistato cobì grandi meriti 
avanti a Dio. « 

L' opinione pubblica in Ispagna diventava di giorno in 
giorno più irritata contro la Santa Sede, stante la questione 
dei gesuiti. 

« Credetemi, Monsignore, » diceva ancora al nunzio il 
marchese di Grimaldi, in presenza degli ambasciatori del- 
l' impero d'Alemagna e della repubblica di Venezia, la 
sera del 30 dicembre, quando la conversazione cadde sui 

TasiHSu, Vol. I. 9 



Digiiizcd tiyCciogle 



130 QUADRO DELL'EPOCA 

gesuiti, a credetemi, la tempesta non è ancora sedata. Al- 
tri sovrani seguiranno ben presto l'esempio del re di Na- 
poli. Ciò che la Santa Sede ha di già perduto sotto questo 
pontificalo è già cosa inaudita, ed essa avrà ben presto a 
perdere ancora altrettanto. » 

XLVIII. — Pertanto, la condizione dei gesuiti era di- 
venuta trista quanto mai possa immaginarsi. I loro amici 
più caldi e più devoti riconobbero il pericolo, e pensarono 
che il papa non potea far nulla di meglio che di secola- 
rizzarli. 

« Egli è certissimo, Monsignore, » scriveva l'am- 
basciatore di Francia al duca di Choiseul, li 27 mag- 
gio 17C7, « e tutte le persone che non sono travolte da 
una cieca prevenzione ne converranno, che il papa non 
ha altro partito da prendere, nelle presenti circostanze, che 
di secolarizzare tutti i gesuiti: ma non bisogna lusingarsi 
che altri ve lo possa indurre, essendo egli attorniato da 
persone che a ciò sono contrarissime, e l'offuscano con - 
Iscrupoli, senza che v' abbia modo d' illuminarlo. Monsi- 
gnor Rezzonico gliene ha parlato parecchie volte; ma è 
siato sempre malissimo ricevuto. » 

Choiseul medesimo portava eguale opinione, e rispon- 
deva, Il 30 maggio, al marchese d'Aubeterre : 

« .... lo credo che i medesimi gesuiti dovrebbero 
desiderare che il Santo Padre li secolarizzasse tutti, seuiff* 
eccezione. Io non esamino punto su che cosa sono fondate 
le imputazioni che si fanno alla loro dottrina ed alla loro 
morale; ma so che un'opinione quasi generalmente stabi- 
lita, e una verità constatata, sono press' a poco^a mede- 
sima cosa, quanto agli effetti che producono. Così, questi 
religiosi riuniti in società pajono sempre sospetti e peri- 
colosi, dovecchè, resi allo stato secolare, essi potranno 
esercitare utilmente per sè e per il pubblico i loro talenti 
e le loro virtù. » 

Questo medesimo ministro profittò dell'occasione per 
lamentarsi del generale dei gesuiti, e scrisse allo stesso am- 
basciatore, sotto la data di Versailles, li 9 giugno -1767: 

« .... Il generale dei gesuiti ha realmente a rimpro- 
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verare a sè stesso, in gran parte, la disgrazia che questi 
religiosi hanno subita in Francia e in Ispagna. È fatale 
per questa società l'avere avuto alla sua testa, in circo- 
stanze talmente critiche, un uomo cosi limitato e caparbio 
come il padre Ricci. Noi non sappiamo affatto infino al 
presente quale sarà la sorte dei gesuiti spagnuoli. Quelli 
che sono stati rinviati dal porto di Civitavecchia sono ar- 
rivati sulle coste della Corsica, dov'è impossibile rice- 
verli, perchè ivi non v'ha assolutamente nè alloggio nè 
sussistenza da fornir loro. Del resto, io non ho nulla da 
aggiungere alle lettere che vi ho scritto sopra questo ar- 
gomento lì 31 maggio e il l."-dì giugno. » ' 

Ritornando quindi alla secolarizzazione di quest' ordi- 
ne, Choiseul faceva osservare ben a ragione, li f 6 dei me- 
desimo mese, a d'Aubeterre, che: 

« .... La ripugnanza del papa a secolarizzare i ge- 
suiti non sarà cosa facile a vincersi, fino a tanto ch'egli 
sarà governato dalle persone alle quali ha dato tutta la 
sua confidenza. Benedetto XIV aveva la coscienza delieala 
quanto il pontefice regnante; ma siccome aveva più intel- 
ligenza e più coraggio, avrebbe sentito la necessità di que- 
sta secolarizzazione, e l'avrebbe eseguita. » 

Questa quistione del secolarìzzamento della società di 
Gesù venne, diffatli, agitata più seriamente che mai dopo 
l'espulsione di quest'ordine dal regno delie Due Sicilie, 
tanto più che una simile misura sì stava aspettando negli 
Stati di Modena, Parma e Venezia. E che poteva far Roma — ^ 
di tutti questi esiliati? I.a situazione della SanlaSede rim- 
petto alle Corti diventava, per tal cagione, ogni giorno 
più complicata e più critica. Choiseul non aveva, dunque, 
il torto dì scrivere a monsignor d'Aubeterre, sulla sorte 
dei gesuiti a Napoli, li 15 dicembre 1767: k Se il papa 
avesse secolarizzalo la loro società, egli avrebbe contri- 
buito al riposo pubblico e all' utile particolare dei mem- 
bri che la compongono, ed avrebbe risparmiato a sè stesso 
tutti gl'imbarazzi che ha avuto e che avrà in seguito per 
loro cagione. >j 

La secolarizzazione della società fu, adunque, in Roma 
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medesima, vivamente discussa: « Per qualche tempo, » 
scriveva, li 16 dicembre, d'Aubeterre al duca di Choiseul, 
« fu uli mistero per tutti ciò che è stalo fatto nella con- 
gregazione tenuta avanti il papa li 30 del mese ultimo, 
avendo il Santo Padre imposto il segreto del sauto officio 
a quelli che vi sedevano. Questa congregazione, composta 
di nove cardinali, cioè Cavalcioni, Kczzotico, Torrigiani, 
Boschi, Castelli, Stoppati, Kant uzzi, Gian-Francesco Al- 
baili e Buonaccorsi, ha duralo quattro buone ore. Io credo 
di sapere con certezza, che il cardinale Cavalchiti vi ab- 
bia parlato assai vivamente, e manifestato l'avviso di se- 
colarizzare l' intero ordinerei gesuiti; ed è sialo sostenuto 
dai cardinali Stopparli, Fantuzzi e Gian-Francesco Albani. 
Desiò maraviglia la maniera di pensare di quest'ultimo; 
ma cessa la sorpresa ove si rifletta alla condotta che ha 
tenuto costantemente la casa-Albani quand'ebbe parecchi 
cardinali. Essi hanno sempre avuto l'aria di procedere se- 
parali^ si sono sempre posti nei differenti partiti, per non 
perdere nulla, essere informati di ciò che vi accadeva, e 
potere in seguito farne l'uso segreio che meglio conve- 
niva ai loro interessi. Comunque sia, la materia è stata 
discussa con molto calore da una parte e dall'altra. Vi 
sono state delle parole persino tra il cardinal Cavalchiti 
ed il segretario di Stato: essi furono per lo passato in 
grande intimila, ma da qualche tempo non vanno più così 
bene d' accordo. 

« il papa è stato chiarito su molti punti che gli erano 
stati nascosti inflno al presente. Non si comprende come 
un simile partito, di cui non sisarebbe osato neppur par- 
lare da cinque o sei mesi avanti, sia stalo proposto e so- 
stenuto in una congregazione in presenza del papa. I ge- 
suiti di Roma, che sin qui hanno sopportato con molta 
alterigia tutto ciò che loro accade, sono spaventali, e co- 
minciano a temere per sé medesimi. Ciò che gli atterrisce 
ancora di più si è, che questo consiglio della totale seco- 
larizzazione penetra già molto nel pubblico, e che se ne 
parla oggimai apertissimamente. 

« Da altra parte, monsignore il cardinal Torrigiani 
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prende altamente la loro difesa, e dice pubblicamente che 
non è più oggi l'affare dei gesuiti quello che si agita, ma 
bensì quello della Santa Sede, la quale si pretende ri- 
durre al punto dì non lasciarle avere, per dir così, l' esi- 
stenza. Il partito di questa società, tuttavia assai potente, 
ai dà per tal guisa tutto il movimento possibile per di- 
struggere cotesta idea. Il generale dei gesuiti ha presen- 
tato un lungo memoriale al papa, nel quale, per ciò che 
mi è stato asBicurato, pretende di provare che il Santo Pa- 
dre non ha diritto di secolarizzare il loro ordine. » 

XLIX. — L'anno 1708 doveva essere più fatale an- 
cora per la compagnia di Gesù, per il papa e per la Santa 
Sede. Durante il suo corso, imperversò la tempesta più fu- 
riosa contro questo venerabile pontefice, già curvato sotto 
il peso degli anni, e solo per causa di questa società, 
ch'egli amava e voleva conservare ad ogni costo. Cle- 
mente XIII e Torrigiani si lusingavano tuttavolta colla 
speranza di sostenerla ancora contro le esigenze delle Cor- 
ti, o almeno in quegli Stati dov' essa non era peranco 
estinta. Ambedue furono indegnali dei sentimenti dati a 
conoscere dal marchese di Grimaldi, e Torrigiani inca- 
ricò, li 14 gennajo, il nunzio apostolico di far uso di tutta 
la sua Influenza per distogliere il re di Spagna dal piano 
abominevole che aveva concepito di sopprimere intiera- 
mente la società, poiché Sua Santità non vi si acconce- 
rebbe giammai, nel timore di tradire In tal guisa la sua 
coscienza e quella dei fedeli: « All'orrore che Sua Santità 
ba provato, » diceva il cardinale, « sentendo una simile 
domanda, si aggiunge ancora là giusta indegnazione onde 
fu presa sentendo parlar di minacce, con le quali si vor- 
rebbe costringerla a prestar mano all'esecuzione di una 
misura sì arbitraria, e strapparle, per cosi dire, questa 
soppressione in una maniera insensata, contraria alle leggi 
divine, naturali e canoniche. Sua Santità gode nel pensare 
che Vostra Eccellenza avrà risposto in una maniera con- 
degna a codeste proposizioni e minacce: e se si avesse 
ancora il coraggio di rinnovare in sua presenza simili do- 
mande, rompa ella subito la conversazione, e manifesti al- 
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tamente la sua sorpresa e il suo sdegno, non solo per sif- 
fatte parole, ma eziandio per la violazione di tutte le con- 
venienze; poiché si parla in guisa tanto indegna, e tanto 
irriverepte e minacciosa al cospetto di un rappresentante 
di colui che, al titolo di capo della Chiesa, unisce pur 
quello di principe temporale. » 

Clemente XIII aveva, per isventura, da combattere, fin 
dentro il suo proprio palazzo, il malcontento di parecchie 
persone sul conto dei gesuiti. Desidera vasi generalmente 
in Roma la loro secolarizzazione, perchè II papa, guidato 
da sentimenti nobilissimi di umanità, conferiva gl'impie- 
ghi ecclesiastici a questi infelici esiliti, a danno del clero 
secolare. Il generale dei gesuiti aveva, egli è vero, ritirata 
l'imprudente memoria nella quale egli negava al papa il 
diritto di secolarizzare la società; ma erasi in pari tempo 
affaticato a persuaderlo che, coHa soppressione dei gesuiti, 
egli comprometteva la sua coscienza, ed esponeva ezian- 
dio la sua salute eterna: « Ed è con una si fatta teolo- 
gia, » scriveva d'Aubeterre ai duca di Choiseul, li 27 gen- 
naio 176S, et che Sua Santità ha regolato infino a qui la 
sua condotta su questo punto. Si mettono i gesuiti porto- 
ghesi in tutti i posti che vengono a mancare: se ne fanno 
cappellani di spedale, confessori di religiose, vicari], cu- 
rali ed ancora canonici. Gli ecclesiastici a favor dei quali 
siffatti ufficii erano stati destinati sin qui, e che ora se ne 
vedono privati, gridano altamente; ed in generale, il pub- 
blico vede con molto malcontento questa disposizione, che 
gitta nell'estrema miseria molti preti del paese, i quali 
non hanno cosi più mezzi per sussistere. I motivi di uma- 
nità che impegnano il papa a provvedere alla sussistenza 
dei gesuiti portoghesi sono tanto più stimabili, in quanto 
che questi religiosi, presi separatamente, sono in verità 
degni della commiserazione paterna di Sua Santità. » 

L. — Ma la questione dei gesuiti doveva entrare ben 
presto in una nuova fase ; giacché sino al presente non era 
seguito nessun grave avvenimento ecclesiastico che riu- 
nisse in un interesse comune le corti borboniche contro 
la Santa Sede. Uh fatto simile doveva moltipllcare le loro 
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forse per otleoere la soppressione della compagnia di Gesù ; 
e il triste affare di Parma forniva loro questa desiderata 
occasione. 

Il giovane duca di Parma, Ferdinando, infante di Spa- 
gna, sino dall'anno 1765, aveva vivamente assalito nel suo 
Slato la giurisdizione, la libertà e le immunità della Chie- 
sa, nonostante l'opposizione dei vescovi di Parma, Pia- 
cenza e Borgo San-Donnino, e malgrado I reclami della 
Santa Sede medesima. Clemente XIII si credè obbligato, 
in coscienza, d'intervenire in questo affare; ed annullò 
quindi, col suo celebre breve del 30 gennajo 1768, tutti 
i decreti di questo principe, ristabilì la giurisdizione ec- 
clesiastica, e minacciò il duca ed i suoi ministri delle cen- 
sure ecclesiastiche, in caso che si fossero opposti all' ese- 
cuzione de' suoi decreti. Egli profittò di siffatta circostanza 
per rivendicare i suoi diritti di sovranità sul ducato di Par- 
ma, siccome antico possesso della Santa Sede; diritti a cui 
questa non avea mai rinunziato. Una tale determinazione 
del papa ninnò gran rumore in tutta Europa, agitò tutte le 
Corti, e si volle assolutamente scorgere in queir atto un 
assalto contro l' autorità reale. 

Gli Stati di Parma e Piacenza erano, infatti, un antico 
dominio della Santa Sede. Essa lo aveva altra volta rice- 
vuto con l'esarcato di Ravenna, al quale questi due ducati 
furono riuniti nel 590, e dopo quel tempo erano stati sem- 
pre governati da cardinali legati. 

Quando il cardinale Alessandro Farnese, principe roma- 
no, fu innalzato alla dignità di pontefice sotto il nome di 
Paolo 111, egli conferì, nel 1545, l'investitura di quegli 
Stati al suo figlio, Pier Luigi Farnese (ch'egli aveva avuto 
prima di abbracciare lo stato ecclesiastico), ed a' suoi di- 
scendenti maschi, sotto la condizione, però, di pagare tutti 
gli anni alla camera apostolica un tributo dì 9,000 ducati, 
in attestato della sua dipendenza dalla Santa Sede. 

Questa casa illustre essendosi estinta nella persona di 
Anton-Francesco Farnese, duca di Parma e Piacenza, il 
quale mori li 20 gennajo 1731, l'imperatore d'Aleraagna 
ed il re di Spagna si disputarono il possesso di quegli Stali, 
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fino a tanto che il primo rinunciò a' suoi diritti in favore 
del secondo, e l'infante don Carlos(nato li 20gennajo 171 6), 
figlio dì Filippo V, re di Spagna, diventò duca di Parma e 
Piacenza, in considerazione dei legami di parentela, poi- 
ché suo padre era stato maritato con Elisabetta Farnese, 
figlia di Odoardo II, duca di Parma. 

Don Carlos governava àncora questi dueducati quando, 
nel 1735, sali sul trono delle Due Sicilie. Il trattato d'A- 
quisgrana del 18 ottobre 1748 gli conferi, siccome ai suoi 
eredi maschi, il possesso di codesti Stati, a condizione che, 
quand' egli' salisse sul trono di Spagna, li cedesse a suo 
fratello, che era l'infante don Filippo. Questi, nato il 15 
marzo 1720, sposò, li 16 agosto 1738, la principessa 
Luisa-Elisabetta, sorella di Luigi XV, e morì lì 18 lu- 
glio 1785. Suo figlio, l'infante don Ferdinando, gli suc- 
cesse nell'età di quindici anni; sposò,-più tardi, Maria- 
Amalia, arciduchessa d'Austria, e mori ai 9 d'ottobre 1802. 
Sua sorella, Luisa-Maria- Teresa, sposò, nel 1765, l'infante 
don Carlos, principe delle Asturie, figlio di Carlo HI dì 
Spagna, al quale egli successe li 13 dicembre 1788, col 
nome di Carlo IV. 

La Santa Sede non mancò di far valere questi antichi 
diritti sopra gli Stati di Parma e di Piacenza al tempo della 
estinzione dei Farnesi, e protestò solennemente contro le 
disposizioni del trattato d'Aquisgrana. Dopo questo tempo, 
i papi rinnovavano ogni anno una tale protesta la vigilia 
della festa di san Pietro, dopo i vesperi solenni, nella chiesa 
di san Pietro in Vaticano, onde impedire le prescrizioni ; e 
nessun sovrano infino allora erasi di ciò adombrato. Cle- 
mente XIII l' aveva fatta senza reclami da parte delle Corti 
fino all'anno 1767; ma quand'egli attaccò il governo di 
questo duca col suo celebre monilorio del 30 gennajo 1768, 
tutti i sovrani della casa dei Borboni finsero di credersi ag- 
grediti nelle lor proprie persone, e' si prevalsero dì questo 
avvenimento, eh' era tanto semplice, perraggiunger lo sco- 
po dei loro desiderii. 

LI. — Le Corti borboniche fecero, adunque, di siffatto 
incidente un affare personale. Carlo HI fu quegli che più 



QUADRO DELL'EPOCA 



137 



vivaraente sentì questo colpo, che lo feriva nella persona 
del suo nipote ; e fu egli -inoltre che si pose alla testa di' 
quella lotta dolorosa, da lui cominciata, proseguita e con- 
dotta a termine con una fierezza veramente spagnuola. 

Per meglio riuscirvi, si fondò sul celebre Patto dì fa- 
miglia, che la Francia aveva concluso li 15 agosto 1761, 
con la Spagna, e pel quale le due case reali si erano scam- 
bievolmente impegnate a sostenersi in tulli gli affari di 
Stato, nel caso che una di esse fosse l'oggetto di qualche 
aggressione. 1 due sovrani dichiaravano, nel primo para- 
grafo di questo trattato, eh' eglino avrebbero in conto di 
nemica qualsivoglia potenza la quale assalisse l'uno o l'al- 
tro di essi ; e il secondo paragrafo dichiara anche più es- 
plicitamente, che chiunque aggredisse l'una di queste co- 
rone, sarebbe nel tempo riguardato tome aggressore del- 
l' altra. 

il re delle Due Sicilie e l' infante duca di Parma era- 
no, per la loro nascita, compresi in questo patto di fami- 
glia; il quale, progettato dapprima dal re di Spagna, svi- 
luppalo in seguito e compiuto con -una si grande maestria 
dal duca dì Choiseuì, è senza contrasto una delie più glo- 
riose creazioni diplomatiche del diciotlesimo secolo. Esso 
doveva riunire come in una sola grande potenza tutti i 
rami della famiglia Borbonica, a fine di mettere i loro 
Stati, sia d'Europa, sia d'olire mare, in salvo da un'even- 
tualità d'invasione per parte dell' Inghilterra. Carlo IH fu 
talmente contento della conclusione di questo frettato, che 
decorò il duca di Choiseuì dell'ordine del Toson d'oro; e 
Luigi XV, da parte sua, conferì quello del Santo Spirito al 
marchese di Grimaldi, allora ambasciatore di Spagna alia 
corte di Versailles, il quale avea mostrato molta prudenza 
nel maneggio' di codesto affare. 

Questo patto fu nella sua origine tenuto segretissimo, 
e non fu conosciuto prima del dicembre 1761. Appena 
l' abile conte di Bristol, ambasciatore d' Inghilterra a Ma- 
drid, n'ebbe conoscenza, domandò subito i suoi passaporti 
e gridò al tradimenlo, prevedendo che l'influenza inglese, 
almeno nel mezzogiorno dell'Europa, andava a subire un 
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danno assai grave. Non si può, per altro, abbastanza de- 
plorare come i grandi risultamene! che prometteva questo 
patto, non solo per l'augumento della potenza delle eorti 
borboniche, ma sopra tutto per la pace del rimanente del- 
l' Europa, siano stati resi illusorii per le viste ristrette e 
gelose della politica spagnuola. La celebre istruzione se- 
greta di Carlo IH, composta da Monino, diventato poi con- 
te di Florida-Blanca, e lasciata come un testamento poli- 
tico al consiglio di Stato fondato dal principe li 8 lu- 
glio 1787, mostra chiaramente quanto quel monarca fosse 
incapace di ben ponderare l' importanza e l'avvenire di 
un tal patto. Codesta istruzione, divisa in trecento novan- 
tacinque paragrafi, è un curioso ammasso di arguzie poli- 
tiche e di ridicole pretensioni. Essa ci dà, in vivi colori, 
nna traccia per comprendere lo stato attuale della Spagna, 
sotto la grandiosa imagine del suo antico splendore. 

Se la Spagna si fosse adoperata sinceramente colla 
Francia per l'esecuzione del patto di famiglia, questo trat- 
tato avrebbe sicuramente prodotto una grande ed utilecon- 
federazione politica degli Stati del mezzogiorno dell'Euro- 
pa, e risparmiato molti m'ali all'intiera società. La superba 
Inghilterra non avrebbe giammai veduto dominare la sua 
bandiera nel Mediterraneo; la Spagna, siccome il Porto- 
gallo, che voleva accedere al patto stesso, non sarebbero 
stati spogliàtt delle loro ricche possessioni nelle Indie, 
nell'Asia e nell'America, e non sarebbero, da monarchie 
libere che erano state sempre, cadute nello stato di mi- 
seri banchi inglesi, non aventi grandezza in Europa se 
non che sulle carte geografiche. 

Quest'alto importante, che prometteva di aver tanta 
parte nelP avvenire dell' Europa, non doveva riuscire 
che alla soppressione della società di Gesù*: Parlurimt 
monles 1 

LH. — Prima dì entrare nella esposizione dell' affare 
di Parma, gittiarno ancora una rapida occhiata sulla qui- 
stione dei gesuiti in Ispagna. 

In questo regno si credeva generalmente, sebbene sen- 
za prove, che i gesuiti non fossero estranei ad una tale dis- 
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cordia, e ch'eglino avessero spinto il papa al passo di 
cui abbiamo parlato: non è quindi da maravigliare che 
siasi per ciò voluto procedere a misure sempre più vio- 
lente contro Roma e contro la società di Gesù. 

Verso il principio di marzo di quest'anno, il re con- 
vocò segretamente un consiglio distato straordinario, com- 
posto di parecchi vescovi e prelati e ministri, nel quale si 
discusse un gran numero di cose, tutte tendenti alla ne- 
cessità di sopprimere totalmente la compagnia di Gesù ; — 
all'impiego e alla distribuzione de' beni di essa; — alla 
censura dei libri scritti sopra materie religiose; — alla 
riforma det clero secolare e regolare; — a quella de! tri- 
bunale della nunziatura e degli altri tribunali ecclesiasti- 
ci ; — alla necessità dei concìlii provinciali e dei sinodi 
diocesani ; — all' erezione di seminarli episcopali nelle 
diocesi che ne fossero sprovviste ; — alla riforma .dei col- 
legi e delle università, ed alla necessità dì un nuovo pia- 
no di studii; — alla limitazione dei ricorsi troppo frequenti 
alla nunziatura; — alla proibizione di ricorrere a Roma, 
dai casi straordinarii in fuori-; — --alla riduzione dei le- 
gati piì e delle proprietà delle mani-morte; — all'abuso 
delle censure e delle immunità ecclesiastiche ; — alla ri- 
forma del tribunale della inquisizione e della bolla della 
crociata; — ed infine, alla diminuzione delle dispense. 

Contemporaneamente ad un tal progetto di riforma (il. 
cui semplice enuncialo ne dimostra a sufficienza lo sco- 
po), comparve un' Ordinanza reale concernente l' applica- 
zione dei collegi, delle chiese, delle case e degli orato- 
rii, insieme con quella dei beni mobili ed immobili che 
avevano appartenuto alla società' di Gesù, sia in Ispagna, 
sia nelle colonie. Di tutti questi beni nulla doveva aggiu- 
dicarsi allo Stato, ma tutto doveva essere adoperato per 
il bene della Chiesa; come, per esempio: la protezione 
dei seminari! episcopali, la loro erezione nelle diocesi che 
ne erano sprovviste; la fondazione e la dotazione di pa- 
recchie case di missioni, nelle quali dovevano essere col- 
locate persone atte a supplire alle missioni abbando- 
nate dai gesuiti ; e, infine, Io stabilimento di scuole pri- 
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marie in favore delle classi agiate, non meno* che delle 
povere. 

LUÌ. — Gli amici dei gesuiti, come è dimostrato da 
molte procedure giuridiche, continuavano le loro antiche 
macchinazioni: easi andavano spargendo false profezie, 
mordaci satire e relazioni di miracoli, aventi per iscopo 
di ottenere il pronto ritorno della società di Gesù. Car- 
lo III fece imprigionare diverse di queste teste esaltate, 
e fece loro intentare un severo processo. Il risultato di 
quest'affare fu di sommo svantaggio' a quei religiosi, e 
mise in chiaro parecchi arcani di rea qualità. Il re fece 
poi stampare gli atti di questa procedura, li fece spar- 
gere per lutto il regno, e minacciò pene severissime con- 
tro tutti coloro che avessero quind' innanzi intrapreso 
maneggi di tal sorta. 

I vescovi medesimi si videro obbligati di porre un 
freno a cotesto disordine per via di rigorose lettere pa- 
storali. Si spargevano segrelamente incisioni inconvenien- 
ti, le quali rappresentavano agli occhi del popolo 1* in- 
degnità dell'espulsione dei gesuiti, e la malizia degli 
autori di essa. Si aggiungevano a queste stampe rifles- 
sioni sediziosissime e oltraggiaci ; e noi ne rapporteremo 
per esempio una sola che- aveva queste parole: « Gl'ini- 
mici della società di Gesù sono inimici di Dio, sospelti 
nella fede e condannati per sempre. » 

Cotesti disordini si moltiplicavano con una tale auda- 
cia, che il grande inquisitore di Spagna, don Manuele 
Quintano Bonifazio, arcivescovo di Farsaglia, credè ne- 
cessario di pubblicare un decreto generale contro gli au- 
tori, stampatori, copisti od altri propagatori di siffatte sa- 
tire, e d'obbligarli a rappresentarne tutti gli esemplari 
agl'inquisitori rispettivi, commissarii ed altri impiegati del 
santo ufficio. 

Carlo IH, dal canto suo, fu talmente sdegnato di que- 
ste mene, eh' egli effettuò immediatamente in gran parte, 
nel mese di luglio, il progetto che aveva concepito di 
applicare i beni dei gesuiti alle opere innanzi mentovate; 
progetto che essi gesuiti avevano veduto con un estre- 
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ino dispiacere. Ma per calmare la delicatezza della sua 
coscienza, volle sottoporre questo stesso progetto all'esa- 
me del cardinal della Cerda, arcivescovo di Toledo, e del 
cardinale Solis, arcivescovo di Siviglia. Ambedue queste 
eminenze, come scrive l' uditore della nunziatura di Ma- 
drid al cardinal Torrigiani, nel suo dispaccio del 5 giu- 
gno, non solamente lo approvarono, ma lo qualificarono 
eziandio co' termini più lusinghieri, con gran maraviglia 
dei medesimi ministri reali. 

LIV. T -- - In Portogallo ancora cercavasi di guadagna- 
re l'opinione pubblica colla propagazione di scritti sedi- 
ziosi; ma in questo regno non si trovò miglior terreno 
che in Ispagna. Pombal, d'altronde, non era uomo da 
lasciarsi spaventare da intrighi siffatti. Per sua domanda, 
il re istituì un severo tribunale di censura, il quale non 
solamente aveva per officio di sorvegliare la slampa dì 
lutte le opere nuove, religiose e politiche, ma doveva 
esercitare altresì una gran vigilanza, affinchè nessuno scrit- 
to, di qualsivoglia natura si fosse, stampato all'estero, 
fosse posto io circolazione sextzajiaa previa approvazio- 
ne. Tutti i direttori delle dogane di tèrra e di mare ri- 
cevettero l'ordine d'inviare all'ufficio di questo tribu- 
nale di censura, a Lisbona, tutte le opere che arrivavano 
in quel regno. 1 proprietarii di locande, ed eziandio delle 
case particolari, erano sottoposti ad una simile obbliga- 
zione. I trasgressori di questa legge erano puniti coll'im- 
prigionamento di molti anni, e colla perdita delle loro di- 
gnità e de' loro impieghi. « Il presidente di questo tribu- 
nale, » così porla l' ordinanza- reale, « dev' essere sempre 
un uomo di grande autorità, di una pietà esemplare e di 
uno zelo sperimentato per il servizio di Dio, pei diritti 
della Chiesa e della corona, per il bene universale e per 
la tranquillila pubblica, la quale non può esistere se non 
coli' unione perfetta tra il sacerdozio e l'impero, affinchè 
P uno e V altro camminino di concerto. » 

Al presidente erano aggiunti sette deputali ordinarli e 
parecchi straordinarii, in parte preti, in parte laici, se- 
gnalati per la loro scienza e per le loro virtù. Fra i depu- 
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tati ecclesiastici, vi doveva sempre essere un inquisitore, 
nominato dal grande inquisitore. Gli altri deputati erano 
nominati dal re. Questo tribunale fu pareggiato, quanto 
alla dignità ed al potere, ai primi tribunali del regno ; 
teneva giurisdizione civile e criminale, e tutte le sue de- 
cisioni avevano forza di legge. 

Cosi, in quel giorni dolorosi, gli amici malaccorti dei 
gesuiti provocarono in Portogallo, come in Ispagna, in 
Francia ed in Italia, colle loro imprudenze, le leggi più 
oppressive ed umilianti, ed altre persecuzioni non solo 
contro quei religiosi, ma. contro la Chiesa medesima. 

LV. — Potremo più, dunque, maravigliarci, che le 
potenze cattoliche non si dessero tregua fino a tanto che 
non vedessero intieramente soppressa la società di Gesù, e 
che, per ottenere questo fine, si giovassero con sollecitu- 
dine del pretesto che loro offriva Clemente Xlll colla de- 
terminazione presa contro l'infante duca di Parma; e ciò 
con tanto maggior calore, in quanto esse credevano, sic- 
come abbiamo già osservato, cheigesuiti ne fossero gl'isti- 
gatori? In altro tempo il monitorio di Parma sarebbe pas- 
sato inavvertito, od avrebbe, tutt'al più, messo In moto 
qualche autore ostile ed avido di rinomanza o di denaro; 
ma, sventuratamente, esso diventò allora il tristo segnalo 
di un sollevamento generale di tutte le Corti Borboniche 
contro la Santa Sede. 

Carlo IH era il centro di questo malaugurato conflitto, 
che certamente faceva poco onore alla pietà dei sovrani 
della casa di Borbone. Ma è, per verità, cosa ingiusta che 
i gesuiti e i loro amici, non altrimenti che tutti gli storici 
loro pedissequi, abbiano voluto gittare sul duca di Oboi— 
seul la colpa di questa guerra, e quella della soppressione 
della compagnia: e noi abbiamo già avuto occasione di 
far osservare quanto sia < indebita una tale incolpazione. 

La posizione di Choiseul era tutt'altra, e ben più com- 
plicata ancora, nell'affare di Parma, che in quello dei 
gesuiti. Nel primo, esso figurava sempre come agente prin- 
cipale, come si conveniva al ministro del capo dei prin- 
cipi di Borbone, i quali avevano fatto causa comune, e di 
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cui egli patrocinava gì' interessi. Quantunque in un senso 
moderato, egli era oltre a ciò parlamentario, e di più de- 
voto ai principii gallicani: niuna meraviglia, pertanto, che 
egli prendesse una parte attivissima in cotesta lotta. 

Egli è parimente falso del lutto, che l'occupazione di 
Avignone, del contado Venosino e di Ponte Corvo, la quale 
avvenne in conseguenza del monitorio di Parma, sia stata, 
come gli autori di essa pretendono, tramata da Choiseul. 
Carlo Ili meditava questo progetto prima che Choiseul ne 
avesse avuto la menoma idea, e prima ancora che Cle- 
mente Xill avesse dato effetto alla sua determinazione 
contro i! duca di Parma. 

11 signor d'Aubeterre scriveva di già, li 9 settembre 1 767, 
al duca di Choiseul: « La Spagna fa pur ricercare ne'suoi 
archivi! sul conto dello Slato di Castro e di Ronciglione, 
che erano anticamente nella dipendenza dai duchi di Par- 
ma; per il che v'ha inquietudine in palazzo. » E monsi- 
gnor Lucìni informa egualmente il cardinal Torrigiani.nei 
suo dispaccio segreto del 26 gennajo 1768, che si erano 
disseppellite a Madrid, per ordine del governo, al princi- 
pio di questo medesimo anno, due vetchic consultazioni 
teologiche sulla quistione proposta per sapere se il re, co- 
me capo coronato, potesse dichiarare la guerra al papa, 
considerato come sovrano temporale ; e che questi due 
scritti menavano gran rumore. Una di queste consulte 
aveva per autore jl celebre Melchiorre Cano, vescovo delle. 
Canarie, che tanto si segnalò al Concilio di Trento; e l'al- 
tra, un gesuita spagnuolo del collegio reale di Madrid, \ 
quale Luigi XIV, nella sua contesa con Innocenzo XI in- 
torno al diritto di regalia, erasi indirizzato per consiglio. 
Questi due teologi riconoscevano un tale diritto in Filip- 
po II, come in Luigi XIV. Quanto a Melchiorre Cano, eia 
già nota la sua maniera di pensare; ma quello che eccitò 
maraviglia, vivissima fu il vedere che anche un membro 
della compagnia di Gesù sostenesse una tale opinione. Il 
nunzio di Madrid inviò questi due pareri al cardinal se- 
gretario di Stato, aggiungendo: « Vostra Eminenza vedrà 
quello a cui si vuol venire colla pubblicazione di simili 
scritti. » 
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Ouesti fatti provano a sufficienza che il re di Spagna 
nutriva da lungo' tempo il pensiero di costringere il papa 
alla totale estinzione della società, e di minacciarlo, in 
caso contrario, d' impadronirsi degli Stati di Benevento e 
di Ponte-Corvo, di Castro e Roncìglione, e di spingere la 
F rancia ad un'eguale determinazione rispetto ad Avignone 
ed al contado Venosino. L'affare di Parma sembrò dun- 
que alle Corti tanto più opportuno, in quanto che forniva 
loro un pretesto d'eseguire questa usurpazione con qual- 
t'he apparenza di diritto, sotto il pretesto di vendicare le . 
ingiurie fatte al loro parente; ma nè la Spagna, né Napoli, 
e meno ancora la Francia, pensarono seriamente ad occu- 
pare codesti Stali unicamente a cagione dell' affare di Par- 
ma: essi volevano avere tra le mani un pegno la cui re- 
stituzione dipendesse dalia soppressione della compagnia 
di Gesù; e 1' esito di questa vertenza ne fornirà la prova 
indubitabile. La revoca del breve contro Parma, che que- 
sti sovraui domandavano, non era in realtà che un prete- 
sto per istrappare al papa questa si desiderata soppressio- 
ne, poiché tutti erano di già ben convinti ch'egli non 
consentirebbe giammai a questa prima ed umiliante con- 
cessione. . , 

Tutte le Corti cattoliche vietarono, com' era naturale, 
l'entrala del monitorio ne'loro Stati. 11 parlamento di Pa- 
rigi, malgrado tutti gli sforzi del nunzio apostolico ( mon- 
signor Bernardino Giraud, arcivescovo di Damasco, che 
era sottentrato al cardinal Pamfili Colonna ) e le insistenti 
sue premure presso il re, il parlamento,- diciamo, col suo 
decreto del 2(ì gennajo, soppresse il breve, e profittò del- 
l' occasione per rinnovellarc tutti gii altri detestabili de- 
creti anteriori, relativi alle bolle, ai brevi, alle lettere pon- 
tificie ec, in quanto al regio exeqiialur; e se il re e 
Choiseul non avessero trattenuto il fanatismo del parla- 
mento, il breve sarebbe stato ancora bruciato pubblica- 
mente per mano del carnefice. 

11 re di Portogallo lo soppresse pure per tutti i suoi 
Siati, con una legge del 30 aprile, e dichiarò reo di lesa 
maestà chiunque lo spandesse, imprimesse o presso di sé 
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ritenesse: tutti gli esemplari dovettero essere commiati 
ai tribunali. 

11 duca di Choiseul inviò, per ordine dei re, ii i mar- 
zo, al marchese d'Aubeterre il decreto accennato dì sopra 
del parlamento, soggiungendo a questo ambasciatore: « De! 
rimanente, Signore, ciò che il parlamento ha dovuto fare 
per adempiere ai doveri dell'autorità che gli è confidala, 
non è altro che un atto giudiziario, il quale non può ai- 
certo essere una soddisfazione sulìiciente per il re, la cui 
dignità c potenza sono aggredite, non altrimenti che quelle 
di tutti gli altri sovrani, nella persona dell'infante duca 
di Parma, suo nipote: laonde Sua Maestà, che è sempre 
nell'intenzione di esigere dalia Corte di Iioma una ripara- 
zione pubblica ed autentica dell'insulto si gratti itamen le 
fatto a questo giovane principe ed ai tre monarchi della 
casa di Francia, non aspetta che la risposta di Madrid per 
prendere, di concerto con Sua Maestà cattolica e Sua Mae- 
stà siciliana, e con le altra potenze che vorranno far causa 
comune con esse, le misure che le Maestà Loro troveranno 
più convenienti a questo effetto. » 

Monsignor Azpuru e d'Aubeterre avevano di già levata 
la voce in questo affare, e ne parlavano pubblicamente. 
«L'uniformità, «scrive quest'ultimo al duca di Choiseul. 
li 10 marzo, «con cui ci siamo condotti ambedue su que- 
sto articolo, cagiona qui molta inquietezza a tutte le savie 
persone. Il papa n' è agitati ssimo ; eppure, egli è quello 
che meno meriterebbe di soffrirne. .\on gli si può far rim- 
provero fuorché della sua debolezza, e s'egli fosse caduto 
in mani migliori, il suo pontificato sarebbe stato ben dif- 
ferente ; giacché abbandonato a sé medesimo, è certo che 
punto non esiterebbe circa i riguardi dovuti alle potenze, 
ed avrebbe cura di tenersi strettamente unito ad esse. » 

. L\'I. — In questo mentre arrivò a Parigi la risposta 
della corte di Madrid, intorno alla condotta comune delle 
Corti borboniche nell'affare di Parma; e Choiseul, senza 
por tempo in mezzo, trasmise, li 15 marzo, a d'Aubeterre 
gii ordini relativi. Anche Monsignor Azpuru aveva ricevuto 
dalla sua Corte simili istruzioni qualche giorno innanzi. 
Theiheh, Vol. L . 10 
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D'Aubcterre, nella sua qualità di rappresentante il capo 
deJle corti borboniche, doveva in ciò avere la parie prin- 
cipale, e procedere di concerto in ogni cosa col suddetto 
prelato e col cardinale Orsini, ambasciatore di Napoli, i 
quali dovevano vigorosamente sostenerlo. 1 termini del- 
l' accordo stabilito tra le corti di Versailles e di Madrid 
erano i seguenti; cioè: 

« i Che i tribunali dell'infante sopprimeranno il breve 
del papa con un decreto o ordinanza, la quale sarà stam- 
pala ed affissa negli Stati di Sua Altezza Reale, non altri- 
menti di ciò che fu praticato in Francia dal parlamento di 
Parigi; 

« 2." Che l'infante pubblicherà un manifesto, nel quale 
esporrà, da una parte, le solide ragioni che lo hanno auto- 
rizzato a riprodurre gli editti condannati dalla Corte di 
Roma, e ch'egli è risoluto di sostenere; e dall'altra, la 
fretta soverchia e l' ingiustizia del passo violento di questa 
Corte, che ha osato eziandio di alterare la verità dei fatti; 

« 3.° Che Sua Altezza Reale porterà essa medesima, e 
direttamente, al papa le sue amare lagnanze intorno al trat- 
tamento che essa prova, mercè i cattivi consigli che Sua 
Santità ha seguitati, e ne domanderà una giusta riparazione 
ed una soddisfazione pubblica : da ultimo, che la memo- 
ria dell'infante sarà presentata contemporaneamente dai 
tre ministri riuniti di Francia, di Spagna e di Napoli, oda 
quello dì Spagna solamente, com'era costume di trattare 
per lo innanzi gli affari di sua Altezza Reale; 

« 4.° Che nel caso in cui il papa, sia ch'esso ammetta 
o non ammetta le lagnanze dell' infante, rifiutasse di pren- 
derle in considerazione entro un brevissimo spazio di tem- 
po, cioè a dire di otto giorni al più tardi, i tre ministri 
presenteranno allora, da parte dei loro signori rispettivi, 
upa memoria, con cui domanderanno, a nome e per ordine 
delle Loro Maestà, una riparazione pronta e solenne non 
solo dell' attentato commesso contro la persona dell' infante, 
ma eziandio dell'Insulto fatto alla sua sovranità temporale 
e indipendente sugli Stati ch'esso possiede. Questa ripara- 
zione, specificata nella memoria eh' essi presenteranno, sarà 
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la soppressione e la ritrattazione del breve del 30 gennajo, 
abolizione e ritrattazione affissa e ricevuta; ed inoltre, il 
riconoscimento puro, semplice e sincero, per parte del 
papa, della sovranità dell'infante sugli Stati di Parma e 
■ Piacenza. I ministri delle tre corti aggiungeranno che, se 
il papa si rifiuta alla giusta loro richiesta, esse sosterranno 
i diritti di Sua Altezza Reale, lo aiuteranno colla loro po- 
tenza, ed impiegheranno le loro forze per mettere in opera 
contro la Corte di Roma il mezzo della rappresaglia relati- 
vamente al temporale, e mantenendo sempre la corrispon- 
denza colla Santa Sede quanto allo spirituale: ma che, 
quando Sua Santità, non ascoltando che i sentimenti natu- 
rali della sua giustizia e delia sua pietà, conceda senza ri- 
lardo la riparazione conveniente e indispensabile che è do- 
vuta all'infante,sarà facile di trattare all'amichevole le ma- 
terie che hanno dato occasione a questa discussione, e le 
tre Corti si renderanno di buon grado mediatrici in questa 
negoziazione; ma esigendo positivamente che le condizioni 
della riparazione domandata sieno antecedentemente ese- 
guile prima di ogni ulteriore trattativa, e che i cardinali 
Torrigiani, Negronl, Boschi, Ruonaccorsi e Castelli, non ab- 
biano parte alcuna a ciò che sarà negoziato col papa dalle 
tre corone ; 

« 5." Che se il papa non avesse riguardo alcuno a que- 
sta sì chiara dimostrazione delle tre Corti, esse non aspet- 
teranno un istante a far uso delle rappresaglie, le quali 
saranno unicamente e legittimamente fondate sull'assalto 
e sull' usurpazione della sovranità temporale dell' infante ; 
e che, per conseguenza, le truppe di Francia s'impadro- 
niranno del contado di Avignone, e quelle di Napoli del 
ducato di Benevento ; 

« 6.° Che i ministri delle tre Corti non usciranno da 
Roma senza averne prima ricevuto l'ordine espresso dai 
re loro signori; e fermo stante il principio, che non è in- 
tenzione delle Loro Maestà di romperla col capo della 
Chiesa e col padre comune dei fedeli, ma solamente di 
difendere un principe del loro sangue e loro allievo con- 
tro un principe temporale, e usando la via moderata delle 
rappresaglie. 
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« Nel caso, nulladimeno, che il papa si conducesse 
all'estremità di far uscire da' suoi Stati questi tre miniatri, 
essi si ritireranno, facendo spargere, prima della loro par- 
tenza, le loro dichiarazioni sopra quest'atto d'aggressione 
per parte della corte di Roma; e quindi si arresteranno 
sulle frontiere degli Stati ecclesiastici ad aspettarvi gli or- 
dini delle loro corti. » 

D'Aubeterre presentò, li 15 aprile, in nome della sua 
Corte, una memoria, composta nel senso di questa conven- 
zione, al papa ; il quale ne fu fortemente colpito, e lo con- 
gedò dopo aver con lui scambiato qualche parola laconica, 
ma dignitosa. Monsignor Azpuru e Orsini fecero altrettanto 
nelP udienza del giorno seguente. 

Per tal modo, senza interruzioue, colpi crudeli cade- 
vano P un dopo l'altro sulla testa venerabile del pontefice. 
II duca di Parma procedè pure a misure violente contro 
Roma, soppresse il monitorio e cacciò da' suoi Stati tutti 
i gesuiti, nel numero di centocinquanta, dirigendoli, per la 
via di Modena, a Bologna e verso le frontiere degli Stati 
ecclesiastici: e questo bando fu eseguito colle forme più in- 
giuriose verso il pontefice. L'infante aveva pregato il duca 
di Modena, in una lettera molto lusinghiera, di permettere 
il passaggio pc'suoì Stati agli esuli gesuiti, senza degnarsi 
dj darne il menomo 'avviso a Clemente XIII, a' paesi del 
quale essi erano diretti. 

LVII. — Questi incaricò i nunzi! apostolici presso le 
corti borboniche di fare a que' sovrani le più vive rimos- 
tranze sulla loro indegna condotta, e di far loro conosce- 
re le inconvenienze c l'inutilità non solamente delle loro 
domande, ma ancora delle minacce che gli avevano indi- 
rizzate per mezzo dei loro ambasciatori. 

« 11 santo padre, » scriveva, li 21 aprile, il cardinal 
Torrigiani all' uditore della nunziatura di Madrid, « non si 
è lasciato distogliere per le parole degli ambasciatori dalla 
presa risoluzione. Egli apprezza e sente l' inconvenienza 
di cotali domande, non altrimenti che la maniera oltrag- 
giosa con la quale esse vennero fatte. Egli soffre e saprà 
tutto soffrire con una intera rassegnazione alla volontà di 
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I)io,ed è fermamente risoluto disagriflcare.se fa mestieri, 
alia giusta causa il suo riposo, ed eziandio il temporale 
della Santa Sede. Non è in suo potere di opporsi colla forza 
alle invasioni di cui viene minaccialo ;e s'egli lo potesse, 
non lo farebbe, poiché la Chiesa non deve difendersi colle- 
armi, more ca&trorurn . Qualunque ingiuria egli riceva 
da' suoi figli, e qualunque minaccia gli sia fatta di avere 
a riceverne ancora, non cesserà per ciò di amarli sempre, 
e di pensare alla loro salute eterna. Egli è afflitto, senza 
dubbio, che tutti questi cattivi trattamenti ai quali è espo- 
sto, sieno l'oggetto d'un sì grande scandalo pei fedeli, ed 
un motivo di gioja per gli eretici, come ancora per gl'in- 
creduli che vivono in seno delle nazioni cattoliche : ma 
poiché non è in suo potere d' impedirlo, egli cerca in Dio 
il suo rifugio, egli domanda la sua assistenza nel mezzo 
delle sue angosce. Egli è egualmente disposto a ricevere 
dalla mano del Signore il soccorso eh' egliimplora.onuove 
umiliazioni e nuovi oltraggi, secondochè sarà stato deciso 
dalle misteriose disposizioni della provvidenza di Dio. 

« Del resto, Sua Santità non può, in nessuna maniera, 
sottomettersi alla revoca del breve. Gli editti di Parma esi- 
stono, e Sua Santità non può oporare contro le leggi della 
Chiesa, che li condanna. Egli è vero, sventuratamente, che 
negli altri Stati ancora sono state commesse odiose vio- 
lenze contro le giurisdizioni ecclesiastiche ; ma in nessuno 
di essi sono state proporzionatamente si numerose e si ribel- 
lanti, come quelle che hanno avuto luogo in Parma in si 
breve spazio di tempo; nessuna ha avuto sì grande impor- 
tanza; nessuna deve avere conseguenze tanto deplorabili.» 

In queste parole, quanta dignità melanconica e quanta 
grandezza! Ma egli era deciso nei decreti dell'eterna sa- 
pienza, che Clemente XIII dovesse bere sino alla feccia il 
calice delle umiliazioni e delle amarezze. 

LVHI. ~— Choiseul, li 26 aprile 1768, in risposta alle 
osservazioni che Clemente XIII aveva fatte agli ambascia- 
tori sulle memorie che gli erano state presentate li 15 e 
16 di questo mese, scrisse a d'Aubeterre un dispaccio con- 
cepito in questi termini: 
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« Il papa avendo rifiutato nel modo più chiaro e più 
preciso di revocare il suo breve del 30 gennajo, conforme 
alla domanda del re, e delle Loro Maestà Cattolica e Sici- 
liana, voi non avete più alcun passo da fare sino a nuovo 
ordine, intorno al medesimo oggetto. Non deve ormai più 
trattarsi d'altro, che di mettere in pralica le rappresaglie 
annunciate dalla vostra memoria. Io scrivo a Madrid, e 
mando un corriere straordinario per sapere ciò che pensa 
il re di Spagna quanto al tempo in cui esse dovranno aver 
luogo, tanto da nostra parte che da quella deila Corte di 
Napoli. » 

Choiseui prese questa occasione per delineargli ancora 
ie seguenti regole di eondotta: 

« i.° Conviene, Signore, che voi evitiate per quanto 
sarà possibile, ma senza affettazione, d'andare a palazzo. 
Ciò vi sarà tanto più agevole, in quanto che la bella sta- 
gione vi fornisce una ragione del tutto naturale di star- 
vene a Frascati. Del resto, non fa bisogno di mettervi a 
troppa distanza, Be ciò è necessario o conveniente. 

« 2.° Voi non dovete avere direttamente alcuna cor- 
rispondenza d'affari col cardinal Torrigiani. 

« 3.° Se le circostanze esigono che voi abbiate un 
cardinale o un prelato con chi possiate confidarvi, lo do- 
manderete senza indicare o proporre chicchessia, e lasce- 
rete assolutamente al papa la scelta del soggetto, che voi 
non rifiuterete, eccetto che nel caso in cui Sua Santità no- 
minasse uno dei cinque cardinali esclusi dalle tre co- 
rone. 

« 4.° Non v'è alcuna difficoltà circa il ricevere le di- 
spense o altri atti della dateria o della penitenzieria, seb- 
bene segnati dal cardinal Negroni, nella sua qualità di se- 
gretario dei brevi. » 

L1X. In Ispagna si procedette con minore riservatezza, 
ed in un modo ancora più brutale. Pressoché nel tempo 
medesimo, Campomanes, in un consiglio di Stato straor- 
dinario, al quale assisterono pure gli arcivescovi di Bur- 
gos e di Saragozza, come eziandio i vescovi di Orihuela, 
Albaracin e Tarragona, fece, in presenza del re, la doman- 
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da di non più accogliere quind'innanzi presso quella Corte 
alcun nunzio, e parimenti di chiudere il tribunale della 
nunziatura, il quale era rimasto vacante per la subitanea 
morte di monsignor Luci ni. Parlò ancora chiaramente di 
rappresaglie in quella stessa seduta: « II fiscale crede, » 
così si esprimeva intorno a questo argomento, « poiehè 
altri si occupa di rappresaglie, che si debba in pari tempo 
pensare ai mezzi di far cacciare daila città di Roma il ge- 
nerale della società di Gesù, con tutti i suoi confratelli. 
Quest'è 1' unico mezzo per porre un termine al fanatismo 
ed all'irritazione ch'essi mantengono nelle menti colle 
loro macchinazioni e coi loro segreti intrighi in quella 
Corte, nella quale esercitano una sì grande influenza. 

« Questo affare, come l'altro della totale soppressione 
della società, sostenuto dalle truppe di cui bisogna servirsi 
per eseguire le rappresaglie di Castro e di Ronciglione, di- 
struggerà probabilmente l'autorità di quest'ordine, che 
concepisce cotante orgogliose speranze a cagione della pos- 
sibilità di un vicino conclave. Queste misure, se non di- 
struggeranno la loro influenza, almeno la diminuiranno di 
molto, e porteranno le cose a tal grado di maturità a cui 
non sono arrivate ancora di presente, ed al quale nè i 
domani, nè i gesuiti sono preparati, stante la persuasione 
in cui sono che, a malgrado di tutto ciò, sarà impossibile 
a tante Corti di operare d' accordo in un disegno unani- 
memente decretato tra esse. » 

LX. — Egli s'ingannava: più la tempesta ingrossava, 
e pjù-ì cardinali ed i prelati devoti ai gesuiti sì studiavano 
di dissimulare, e di nascondere al papa la grandezza del 
pericolo. Sopra questo particolare, d'Aubeterre, li 27 apri- 
le, scriveva al duca di Choiseul : 

« Molti cardinali e prelati furono solleciti a compli- 
mentare il papa per la fermezza ch'esso ha dimostrato nella 
risposta alle Corti. Non pochi tra essi disapprovano, è vero, 
la sua condotta in questa circostanza; pure si sono egual- 
mente presentati al pontefice per farsene un merito. Non è 
possibile che un vegliardo come il papa, che per sè mede- 
simo ha poca intelligenza ed è naturalmente debole, pos- 
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sa, tra voci tanto diverse, discemere la verità. A quanto 
Sii vien detto, egli si crede un eroe. D'altronde, ognuno 
di quelli che gli stanno intorno è gesuita assolutamente ; 
segretario, confessore, medico, persino i servitori di ca- 
mera sono nella dipendenza di questi religiosi; costoro 
tengono ogni angolo del palazzo, di maniera che, da qua- 
lunque parte il santo padre si volti, sente sempre il mede- 
simo linguaggio. Solo il maggiordomo usa parole diverse ; 
egli Io ascolta con piacere, ma gli altri gli fanno ben pre- 
sto dimenticare ciò che questi gli ha detto. D' altronde, il 
maggiordomo è troppo giovane per avere l' autorità ne- 
cessaria in una coscienza timorata come quella del papa, e 
contrappesare la soggezione di' parecchi grandi personaggi 
che, per l'età e dignità loro, impongono assai più. » 

« Egli è del tutto verisimile, » rispondeva Choiseul, 
sotto il giorno IO maggio 1768, al dispaccio precedente, 
« egli è del tulto verisimile, Signore, che i gesuiti ed i 
loro fanatici partigiani abbiano avuto molta parte nel ri- 
fiuto ostinato che il papa ha dato di prestarsi ad un acco- 
modamento preceduto dalla revoca del suo breve. I capi 
della Chiesa si persuaderanno infine, ma troppo tardi, che 
questa società, eh' essi pensavano dover essere uno dei più 
saldi sostegni della Santa Sede, ne ha operato la degrada- 
zione, i disastri e la decadenza. » 

LXI. - — SI coglievano tutte le occasioni per offendere 
ed ingiuriare senza fondamento alcuno il venerabile ponte- 
fice. 

Il re delle Due Sicilie, Ferdinando IV, aveva scelto per 
sua sposa l'arciduchessa d'Austria Maria Amalia Carolina, 
figlia di Maria Teresa, ed aveva per siffatta ragione inviata 
a Vienna una solenne ambasceria ad incontrare la regia 
fidanzala : e siccome il corteggio doveva traversare gli Stati 
pontificii, cosi Sua Santità pensava di mandare incontro 
alla principessa il cardinale Spinola, affinchè questi, rice- 
vutala alla frontiera, l' accompagnasse alla capitale: ma 
furono dal ministro di Napoli poste in campo cosi altere 
ed umilianti condizioni, che la Corte di Roma non potè ac- 
cettarle; e sebbene con grave rammarico del Santo Padre, 
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l'ambasceria da lui spedita non potè aver luogo. La priii- 
cipessa passò per gli Stati della Chiesa senza alcun con- 
trassegno di onore; anzi, il suo arrivo non fu nemmeno 
annunciato oflicialmenle al papa; e giunta in Roma a di 
8 maggio 1708, fu condotta subito alla villa Borghese, 
ove il principe di queslo nome le aveva imbandito un 
lauto banchetto, al quale erano stati invitali i principali 
nobili di quella capitale. In seguito riparti la principessa 
alle ore sei pomeridiane, senza neppure attraversare la cit- 
tà, ed aspettata in Marino dai tre ambasciatori borbonici, 
vi pernottò. 

Con questo indegno procedere Tanucci volea proba- 
bilmente dare ad intendere al papa, che la medesima im- 
peratrice fosse in mala armonia con esso lui: ma tosto che 
quella pia principessa conobbe la scandalosa condotta del 
ministro napoletano, piena disdegno, vergò di sua propria 
mano una lettera di scusa verso Sua Santità, per assicu- 
rarla che tutto era accaduto senza sua intelligenza, é per 
manifestarle la sua afflizione perchè sua figlia si fosse tro- 
vata astretta di sottoporsi, non per altro che per I'abbie- 
zione di un Tanucci, ad un 1 azione talmente indegna verso 
il capo venerando della Chiesa: e fece di nuovo esprìmere 
questi suoi sentimenti per mezzo del cardinale Albani, 
protettore delle chiese di Germania. 

LXII. ■ — 11 giorno 3i maggio, Choiseul annunciò a 
d' Aubeterre la convenzione concertata fra le corti borbo- 
niche rispetto alle rappresaglie, e lo rese consapevole che, 
in conseguenza di ciò, il dì 1 1 giugno la Francia si sareb- 
be impadronita della città di Avignone e del contado Ve- 
nosino, e Napoli del ducato di Benevento e di Ponte-Corvo. 
L' occupazione di Castro è dì Ronciglìone doveva effettuarsi 
poco appresso. « Dopo queste differenti spedizioni, non ci re- 
sterà, » diceva quel ministro al suddetto ambasciatore, in un 
dispaccio del 14 giugno, « se non aspettare che il santo 
padre faccia giustizia a sé ed a noi,o che il suo successo- 
re, più equo e moderato, ripari al torto che Clemente XIII 
avrà recato alla dignità della Santa Sede, non che alla ri- 
putazione del suo pontificato ; mentre al certo nè la paura, 
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che a nulla rimedia, nè le sterili preci scompagnate dalle 
opere, son quelle con che il sommo ponteQce porrà riparo 
al male cagionato dal breve del 30 gennajo; ma Bolo, col 
rivocarlo assolutamente , opererà con efficacia pel bene 
della religione, come per la tranquillità e per la gloria 
della sua persona. » 

LXIII. — Per quanto fosse altero il linguaggio di Choi- 
seul, non giunse mai verso Sua Santità a vendette basse e 
ridicole. Cosi Tanucci, però, come Azpuru avrebbero voluto 
che d'Aubeterre omettesse la celebrazione solenne della 
festa di san Luigi nella chiesa nazionale dei Francesi in 
Roma; e quando l'ambasciatore ciò riferiva alla sua Corte, 
Choiseul rispose con dignità, il giorno 21 giugno: « Sua 
Maestà non crede esser cosa convenevole che sopprimiate la 
festa che si celebra nella nostra chiesa nazionale il giorno 
di san Luigi. Siffatta soppressione si avrebbe in conto di 
nuovo segno del risentimento dei re, mentre non é conve- 
niente alla sua dignità il fare risentimenti di questa spe- 
cie. Le attuali congiunture sarebbero piuttosto una ragione 
per istabilire cotesta festa, quando non esistesse, anziché 
per abolirla. L'intendimento, adunque, di Sua Maestà si 
è che non cangiate nulla dall'uso osservato costantemente; 
e però, che, secondo l' usanza, invitiate i cardinali, senza 
alcuna eccezione, nemmeno rispetto al cardinal Torri- 
giani. » 

' LXIV. — Spinto di continuo da monsignor Azpuru e 
dall'intrigante Azara, il signor d'Aubeterre richiese alla 
perfine al papa, in nome degli ambasciatori delle corti bor- 
boniche, che accordasse loro a sua scelta, in luogo del 
cardinal Torrigiani, un altro cardinale, fosse pur egli Ne- 
groni, col quale trattare indi innanzi ; e gli presentò pure, 
all'udienza del 15 giugno 1768, un'istanza per tale ef- 
fetto. 

Un corriere straordinario arrecò, di notte, in Roma, li 
13 giugno, la notizia dell'occupazione di Benevento; e 
l'abboccamento fra il papa e l'ambasciatore fu concitatis- 
simo. Ecco come questi ne rende conio al duca di Choi- 
seul, il giorno 15 dello stesso mese: « 11 Santo Padre ha 
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ricevuto Ja mia istanza; l'ha letta con tutta tranquillità 
da cima a fondo; quindi mi ba detto, che l'ultima volta 
io m'era presentato con minacce, e che presentemente 
veniva colle armi alla mano. Gli ho domandato che cosa 
intendesse di dire, ed egli mi ha risposto che io venivo in 
fatto colle rappresaglie che avevo annunziato; che Bene- 
vento era stata occupata dalie truppe napoletane { di che 
era giunta nella notte la notìzia, ed io lo seppi la mattina, 
ma lo dissimulai); ma che egli poneva queste rappresa- 
glie, come prima avea fatto le minacce, a' piedi dei Croci- 
fìsso. Entrò quindi In un lungo ragionamento Bulle sue 
proprie azioni, sulla necessità in cui trcavasi, conforme 
alla sua coscienza, di condursi aquel modo.e specialmente 
di spedire il breve di cui mcnavasi si gran lamento. Dopo 
ch'egli ebbe cessato di parlare, io ripresi tutto il suo dis- 
corso punto per punto, e gli dissi apertamente che il suo 
breve era ingiusto tanto nella sostanza che nella forma; 
provandoglielo con tutte le ragioni cognite a voi, Signore, 
e di cui vi ho dato contezza nei diversi miei dispacci; 
onde reputo inutile di qui ripeterle. Tra le altre, gli ho 
fatto intendere, non esser presso che in alcun paese rice- 
vuta la bolla in Coma Domini, e che in Roma ancora 
non riconoscevasi se non come una bolla comminatoria. 
Gli ho detto perfino essere quel breve mal fatto, e potersi 
agevolmente riconoscere eh' esso era stato compilato da 
gente malvagia ed ignorante; aggiungendogli non giudicar 
io di ciò co' miei proprii lumi, bensì col sentimento di 
tutte le nazioni, come anco dei più dotti teologi di questa 
città. Gli ho mostrato che l'infante era tanto scomunicato 
nel fòro interno quanto poteva esaere, supposto giusto Tana- 
tema. — Ecco, riprese egli allora, chi lo giudicherà, e mi 
mostrò il Crocifisso. ■ — Io gli ho fatto sentire quanto le 
Corti della casa di Borbone avessero a dolersi pereti* egli 
si fosse indotto a un simile estremo contro un principe 
della loro casa, che tanto era ad essi congiunto, e eh' egli 
non ignorava essere loro carissimo, senza averceli nem- 
meno fatti prevenire. Infine, Signore, credo di non avergli 
taciuto nessuna delle nostre querele, e gli ho detto senza 
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esitanza le verità più forti, senza tuttavia discostarmi mai 
dal rispetto a lui dovuto, riferendo ogni cosa ai malavvi- 
sati consiglieri clic gli stanno d'attorno, facendo appello 
al suo cuore; assicurandolo che tutti saremmo d'accordo 
co' suoi sentimenti interni, ch'io benissimo conosceva, ma 
opporci soltanto a quelli, d' altrui inspirazione, clic si avea 
l'arte di fargli adottare, ed i quali erano causa di tutti i 
turbamenti ch'egli provava nel suo pontificato, -cui non- 
dimeno era in suo potere di render glorioso e tranquillo. 
Qualche volta si è un poco alzata la voce, ma tutto ciò 
non di meno è passato con calma. Il pontefice venue po- 
scia a parlare delle richieste condizioni, ed ho veduto che 
cereava internarsi in tale proposito. Io liberamente gli ho 
risposto, che non ero autorizzato a prestare orecchio a ve- 
runa proposta, e che qualora avesse a comunicare alcuna 
cosa, potea farla pervenire aiìe Corti mediante i nunzii. 
Da ultimo è passalo al memoriale, che formava il soggetto 
della mia udienza, e del quale sino allora avea evitato di 
parlare. Egli mi ha detto che aveva un segretario di Stato, 
che era libero di sceglierlo a suo piacimento, ed a questo 
doversi indirizzare i ministri stranieri. Ho approvato il 
principio, facendogli però osservare che vi sono delle ec- 
cezioni; e gli ho citato lo stesso suo esempio riguardo al 
signor d'Almada, a cui, nell'occasione della rottura col 
Portogallo, aveva accordato il cardinal Neri Corsini: gli 
ho citato la Spagna, la quale nell'occasione dell' amba- 
sciata del duca di Duras, senza difficoltà veruna, aveagli 
assegnato il signor di Valparaiso, in luogo del signor Walt, 
in allora segretario di Stato della corona: e da ultimo gli 
ho detto che cosi appunto si operava in tutte le Corti, 
quando si avea desiderio di mantenere la buona intelli- 
genza: inoltre, che qui non trattavasi d'un affare fra 
Corte e Corte, ma piuttosto d' un padre che parlava a'suoi 
figli. — Chi potrei darvi dunque, rispose egli allora? — 
Il maggiordomo sarebbe quegli che gradirebbe più alle 
Corti, ho replicato io; e queste credono di dare con ciò a 
Vostra Santità un contrassegno della purezza delle loro in- 
tenzioni, poiché desiderano di fare tutti i loro passi per 
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mezzo di una persona che le appartiene si da vicino e le 
è pure cosi caro. — Non sarebbe questa un'ingiuria al- 
l'intéro sacro Collegio? — Vostra Santità può togliere fa- 
cilmente questa difficoltà creandolo cardinale. Di più, sta 
in sua libertà il destinarvi alcun altro. — Ebbene! vi darò 
l'altro mio nipote, il cardinal Rezzonico. — Santo Padre, 
non possiamo riceverlo; e se le Corti non l'hanno com- 
preso nel]' esclusione data agli altri, ciò è stato solo per 
riverenza alla Santità Vostra. — In questo caso non avrei 
altro a nominare, e voi potrete dirigervi al mio segretario 
di Stato. — Santo Padre, noi non possiamo; e se Vostra 
Santità persiste in questa idea, sarà lo slesso che il darci 
commiato, poiché essa rende inutile la nostra presenza. Io 
ho veduto chiaramente che questa risposta gli faceva im- 
pressione. — Oh! no, egli ha ripreso con vivacità, la mia 
intenzione non è di accomiatarvi. Rimase poi qualche 
tempo senza parlare ; quindi ha finito con dire che vi 



L'indomani, il cardinal Orsini e monsignor Azpuru 
rinnovarono la stessa domanda; e malgrado la sua ripu- 
gnanza, Clemente XIII si vide nella necessità di accordare 
agli ambasciatori il desiderato cardinale, e scelse Negroni, 
uomo moderatissimo e di grande esperienza.. Da quel- 
l'istante, si doveano a lui consegnare i dispacci dei nunzii 
apostolici delle Corti Borboniche, ed egli dovea loro tras- 
mettere le risposte della Santa Sede. 

Frattanto giunse in Roma la nuova dell'occupazione 
di Avignone e della contea di Venosa. Lusingatosi fino al- 
l'ultimo il pontefice che si sarebbero limitati alle sole mi- 
nacce, ne fu tanto più crudelmente colpito; secondo che 
d'Aubeterre fece sapere al duca di Choiseul, il 22 giugno. 
« Era il momento in cui prendeva la cioccolata (in tal 
guisa dà egli contezza dell'abboccamento ), ma non potè 
finirla, e rimandolla indietro; e lagrimò, come facilmente 
gli accadeva. Dopo tre ore mi ricevette in udienza, é di 
questa vi ho già dato, Signore, ■( particolari. Non' appena 
ero uscito, che mando pel cardinale Rezzonico e pel se- 
gretario di Stato. Senza obliarne neppur una, ripetè a 
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questi tutte le verità da me dettegli, non meno che la do- 
manda che io gli aveva fatta, in nome dei tre ministri, 
per avere qualcuno con cui trattare. Scese anche ai rim- 
proveri; e mi assicurano che questi furono altresì molto 
vivi' li Torrigiani volle far mostra del suo tuono ordina- 
rio di risolutezza; ma questa volta non gli riuscì, ed ebbe 
luogo fra lui e il pontefice un diverbio alquanto acre, che 
fini col mostrare esso Torrigiani di volersi ritirare: ai che 
il Santo Padre annuì. Questi rimase contrislatissimo lutto 
il giorno, non prese quasi alcun cibo, e nè anche usci di 
casa. La sera si giudicò prudente di trargli sangue; al qual 
rimedio fu d' uopo che ricorresse altresì il cardinal Torri- 
giani, Nei giorni seguenti vi furono varii colloquii fra i 
cardinali del partito gesuitico ed i prelati Antonelli e Ga- 
rampi, presso il cardinal Bucnaecorsi, alla villa del cardi- 
nale De' Rossi, e nel noviziato dei gesuiti. » 

LXV. ■ — ■ Intorno a tali conferenze circolavano, infatti, 
per Roma le voci più strane, massime rispetto a taluni 
ragionamenti tenuti dal generale dei gesuiti. Volessi che 
il papa, consigliato da lui, avesse compilato una memoria 
per dimostrare che 1' usurpazione di Benevento e di Ponte- 
corvo rendeva alla Santa Sede i suoi antichi diritti sui 
reame delie Due Sicilie, e che, per conseguenza, questi 
Stati dovessero ritornare sotto il suo dominio. In tale oc- 
casione, d'Aubeterre fa osservare ironicamente a Choiseul, 
il 29 giugno, quanto segue: « Tale è il favorito progetto 
del generale dei gesuiti, che si propone di trasferire questa 
corona al secondogenito del re di Sardegna, o anche ad un 
figlio del re d'Inghilterra, purché si faccia cattolico. Egli 
non desiste dal far valere il credito ehe sostiene di avere 
in Inghilterra, ed annunzia che l'occupazione or ora av- 
venuta degli Stati appartenenti al papa sarà esca ad una 
guerra generale in Europa. Comunque assurde siano simili 
idee, trovano qui chi le adotta. » 

Choiseul, il quale sapeva fare la dovuta stima di cofe- 
sta favola, in data del 19 luglio, gli rispose: « Noi siamo 
ben persuasi che il generale dei gesuiti abusi del credito 
ch'egli può avere alla corte di Roma per inasprire gli 
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animi co' suoi consigli ; ma non crediamo eh' egli arri- 
vi fino alla ridicola stranezza d'aver concepito ii pro- 
getto di porre la corona di Napoli sopra il capo d' uno dei 
figli del re di Sardegna, o del re d' Inghilterra. Vi sono 
tante cose veraci da imputarsi alia società e al suo capo, 
, che si può a meno di chiamare in soccorso la calunnia per 
renderli più colpevoli che non sono. » 

LXVI. — In un concistoro segreto del 20 giugno, Cle- 
mente XIII annunziò al. sacro collegio l'usurpazione dei 
suoi Stati effettuata dalla Francia e da Napoli ; ed In pari 
tempo inviò, nei termini più commoventi, le sue lagnanze 
ai sovrani di questi due regni. Pubblicò inoltre un giubi- 
leo, prescrivendo preci affinchè il Signore illuminasse i 
detti sovrani ed i loro ministri, e facesse loro comprendere 
la gravità dell' ingiuria fatta alla Santa Sede, e alla persona 
stessa del pontefice. 

LXVII. — Non appena ricevuta la lettera di Sua San- 
tità, Carlo HI convocò, agli 1 1 agosto, un consiglio di Stato 
straordinario, a cui assistevano i cinque vescovi summen- 
lovati, e nel quale si deliberò sulle misure da prendersi di 
concerto colle Corti di Versailles e di Napoli, nel duplice 
affare di Parma e dei gesuiti. Il re, persistendo nella riso- 
luzione primitiva, spedi una segreta istruzione in questo 
senso al suo ambasciadore in Roma, in data dei 1 3 agosto, 
con la quale gl' ingiunge di presentare al papa le seguenti 
dimande: 

■ i.° Di ritirare ed annullare il breve del 30 gennajo, 
come pure il monitorio di Parma del 1." febbrajo. 

2. ° Di riconoscere la sovranità indipendente dell'in- 
fante di Parma. 

3. ° Che la città di Avignone e la contea di Venosa re- 
stino incorporate alla eorona di Francia, e Benevento e 
l'onlecorvo a quella delle Due Sicilie. 

4. ° Di esiliare da Roma il cardinale Torrigìani. 

5. ° L'intera e totale estinzione della società di Gesù, 
la secolarizzazione di lutti i suoi individui, ed il bando da 
Roma del padre Ricci, loro generale. 

Quella regia istruzione terminava col dire, che dall'ad- 



180 QUADRO DELL'EPOCA 

empimento di queste condizioni sarebbe dipenduto uni- 
camente il ristabilimento delle antiche amichevoli relazioni 
fra Roma e le Corti delia casa Borbonica. » 

- Carlo III, nulladimeno, rispose alla lettera pontifìcia il 
1C agosto, nei più rispettosi termini. Accertando il sauto 
padre della sua venerazione verso di lui e verso la Santa 
Sede, si duole sinceramente dell' accaduto di l'arma; e con 
franchezza e deferenza insieme manifesta la penosa situa- 
zione in cui erasi posto il santo padre dinanzi alle Corti 
Borboniche. In quanto poi ai mezzi di riconciliazione, ri- 
mette Sua Santità a quanto le avrebbe su tal proposito 
comunicato il suo ambasciatore. 

11 re inviò, col mezzo del marchese di Grimaldi, que- 
sta lettera, accompagnata da un' istruzione a ciò relativa, 
al suo ambasciatore il conte di Fuenlea, prescrivendogli 
di comunicarla senza ritardo a Luigi XV, e di pregarlo a 
scrivere nel senso medesimo al papa ed all'ambasciatore 
di Francia presso la Santa Sede. 

LXViH. — Carlo IH tentò similmentedi far entrareHa- 
ria Teresa in questa lega contro Roma ; ma la saggia prin- 
cipessa non si lasciò vincere da veruna sollecitazione, ma- 
nifestando, anzi, a tutti i sovrani di Borbone, come da lei 
fosse disapprovata un'usurpazione cotanto illegale ed empia 
degli Stati pontificii. Essa dispiegò egualmente il più nobile 
contegno di fronte a quei medesimi sovrani nella questione 
dei gesuiti. Vessala incessantemente da Carlo HI e da 
Luigi XV affinchè sostenesse le loro istanze per la soppres- 
sone totale della società di tlesù, francamente rispose, il 
10 settembre, agli ambasciatori dì queste Corti, conforme 
racconta il nunzio nel dispaccio de! i-i dello stesso mese: 
— Non aver ella motivo alcuno particolare per sollecitar 
la detta soppressione in Roma; che, per altro, qualora il 
santo padre vi si determinasse, ella non vi porrebbe osta- 
colo veruno, e non uc avrebbe dispiacere. 

LXIX. — Carlo IH, andando sempre avanti nella de- 
plorabile via nella quale era entrato,' giunse fino al punto 
dì rivolgere direttamente i suoi attacchi contro la Chiesa 
c la Santa Sede. Il 16 giugno, ridestò e confermò di nuovo 
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Ja prammatica sanzione dei 18 gennajo 1762, e l'aumentò 
ancora di molte altre disposizioni più dispiacenti delle 
prime, e contrarie ai diritti della Chiesa. Vietò nel mede- 
simo tempo ai vescovi ed ai superiori degli ordini religiosi 
di pubblicare tu avvenire la bolla In caria Domini. 

Non tutti i vescovi erano rimasti estranei a siffatte mi- 
sure, e Clemente Xlllnefece loro notificare, permezzodel 
cardinal Torrigiani, il suo profondo rammarico. « I vesco- 
vi », cosi si esprime questo cardinale nel suo dispaccio in 
cifra del 30 giugno, indirizzato all' uditore della nunzia- 
tura in Madrid, « dovrebbero ben sapere quello che co- 
mandano le leggi canoniche, e come il popolo spagnuolo 
le ha rispettate sin qui. La sorpresa del papa sarebbe ben 
grande, e profondo il suo dolore, se fosse vero, come si 
pretende, che quelli che il re ha chiamato al suo consiglio, 
abbiano tralasciato di illuminare l' anima sua religiosa e 
cristiana. Ma il dolore di Sua Santità sarebbe inesprimi- 
bile, s' egli fosse egualmente v^ro che questi medesimi ve- 
scovi abbiano conosciute ed approvate tutte le misure prese 
attualmente dalle Corti borboniche a pregiudizio della Santa 
Sede ; misure che sono un disdoro pel nostro tempo, e che 
lasceranno per tutti i secoli una macchia indelebile sulla 
religione, la giustizia ed il gran nome di quei magnani- 
mi monarchi. » 

Egli scriveva al medesimo agente, iì 1 luglio, in un 
altro dispaccio egualmente in cifra: «Sua Santità ha udito 
col più vivo dolore, che i vescovi i quali dianzi sostene- 
vano il santo padre nel ricondurre il re alla revoca della 
sua prammatica sanzione del 1762, non solamente lo aiu- 
tano ai presente coi loro consigli, ma lo hanno altresì in- 
coraggilo alla pubblicazione del 16 giugno di questo anno, 
sebbene essa sia un attacco pubblico alla giurisdizione ed 
all'autorità della Santa Sede apostolica, e dannosa alla 
libertà delia Chiesa. Cotesti vescovi dovrebbero almeno 
volgere uno sguardo alla condizione in cui si trovano oggi 
quelli del regno di Napoli, ai quali è divenuto impossibile 
di pubblicare alcun ordine, qualunque sia, neppure in ma- 
teria di disciplina e di morale. Questa servitù nella quale 
TnEINKO, Yol. \. 11 
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essi si trovano, era di già grande soltoil ministero passato, 
ma è salita al suo colmo sotto il ministero presente; e il 
medesimo accadrà nel glorioso regno di Spagna. 

LXX. — Luigi XV rispose alla lettera del papa presso 
a poco nei medesimi termini che avea fatto Carlo HI, e 
inandò questa risposta al signor d'Aubeterre, insieme coi 
documenti ch'egli ricevè da questo sovrano, ingiungendo 
ad esso ambasciatore di conformare esattamente la sua 
condotta a queste ultime istruzioni, e di andar sempre 
d'accordo col cardinale Orsini e monsignor Azpuru. 

« Il re », cosi scriveva, il 29 agosto, il duca di Choi- 
seul, « ha approvato tutto quello che il re di Spagna gli 
ha proposto ; e Sua Maestà mi disse di farvi sapere che la 
sua intenzione si è che dirigiate il vostro linguaggio e la 
vostra condotta d'accordo coi ministri delle loro Maestà, 
Cattolica e Siciliana. 

« Vi mando, inoltre, la risposta che il re ha creduto 
dover fare al breve che Sua Maestà ha ricevuto dal papa 
relativamente al medesimo oggetto, e del quale vi unisco 
copia per vostra norma. Voi vedrete che questa risposta è 
perfettamente conforme in sostanza a quella del. re diSpa- 
gna, e che non vi è differenza fuorché nelle espressioni. 

« Monsignor cardinale Orsini non tarderà, veriBimil- 
mente, a ricevere dalla sui-Corle uaa-risposta conforme 
del re suo signore al breve indirizzato ad esso principe 
medesimo. 

« Siccome è intenzione dei tre sovrani che le loro ri- 
sposte siano mandate press'a poco nel medesimo tempo al 
sommo pontefice, voi terrete quella del re sino a che monsi- 
gnor Azfmru e monsignor il cardinale Orsini siano in istato 
di presentare quelle dei loro rispettivi principi. » 

LXXI. — In tale occasione, la Corte di Napoli si com- 
portò nel modo più odioso. Il Tanucci non volle neppur 
accettare la lettera pontificia del 23 giugno, scusandosi 
eoi pretesto di non sapere se il re di Spagna avesse rice- 
vuto quella che gli era stata indirizzata; e quando gli fu 
inviata dal Crimaldi copia della lettera del 16 agosto del 
re di Spagna e dell'istruzione anzidetta, indirizzata a mon- 
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signor Azpuru, fece rispondere nel senso convenuto dal 
giovine re alla lettera apostolica, ed inviò la risposta stes- 
sa, con un'istruzione correlativa. Il re, o piuttosto il Ta- 
nucci, sorpassava in essa ogni misura, del pari che tutti i 
riguardi, e portava l' insolenza e l' audacia fino al punto 
di non dare al papa se non se il titolo di vescovo di Roma. 

In generale, questo ministro permettevasi l'infame 
sollazzo d'insultare ad ogni occasione il venerando ponte- 
fice. Quando il nunzio apostolico gli presentava le sue la- 
gnanze, riguardo a parecchie ingiuriose rampogne che di 
que'tristi giorni venivano frequentemente divulgate nei fo- 
gli pubblici, egli rispondeva con disdegno, che tali articoli 
erano tratti dai giornali francesi, sui quali non avea nes- 
sun diritto; e sebbene lo potesse fare, non si abbasse- 
rebbe giammai fino a divenire il censore delle gazzette. 

Giustamente sdegnato da questa scandalosa condotta, 
Clemente XIII incaricò l'uditore della nunziatura di Ma- 
drid di farne le più vive lagnanze al re di Spagna, espo- 
nendo similmente P indegno linguaggio di cui" suo figlio 
il re di Napoli avea fatto uso nella sua risposta alla let- 
tera pontificia già detta di sopra. Il 2 novembre, l'eminen- 
(issimo segretario di Stato scriveva all'uditore nei termini 
seguenti : « Tra tutte le lettere da noi ricevute in risposta 
alla lettera del papa diretta al sovrani su II' affare dì Par- 
ma, quella del re di Napoli è la più scandalosa senza dub- 
bio, attaccandovisi in qualche modo finanche il dogma. 
Per questo, a lui più che ad ogni altro sovrano, conver- 
rebbe che il papa facesse intendere la voce del suo au- 
gusto ministero apostolico; ma il timore di eccitare viep- 
più, il fuoco della discordia l'ha ritenuto sino ad ora. 
Il santo padre però non si lascia affatto intimidire dagli 
oltraggi che si commettono contro la sua dignità ponti- 
ficia, ed in onta eziandio al potere temporale della Santa 
Sede ; e saprà, malgrado le ingiurie, soddisfare al suo do- 
vere. Egli è anzi determinato più che mai ad adempiere un 
tal dovere a fronte di tutte le avversità, seguendo con ciò 
l'esempio de' suoi tanto gloriosi predecessori, di altri ve- 
scovi e padri della Chiesa cattolica : solo eh' egli vuol 
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farlo in modo utile e senza pericolo di aumentare più che 
mai lo scandalo. 

LXXII. — Alle umiliazioni succedettero le minacce 
per intimidire l'augusto vegliardo. 

Il re di Napoli, per consiglio di Tanucci, verso il prin- 
cipio di settembre, fece marciare una divisione di quattro 
mila uomini da Aquila ad Orbetello, per potersi impadro- 
nire alla prima occasione del borghi di Castro e di Itonci- 
glione, appartenenti ai Farnesi. Queste truppe furono dap- 
poi rinforzate da quattro battaglioni di fanteria e da 
parecchi squadroni di cavallerìa; ed il re voleva persino 
alloggiare nella sua magnifica villa, chiamata villa Mada- 
ma, e situata alle falde del Monte Mario, in faccia al ca- 
stello Sant'Angelo, una guarnigione di mille uomini, come 
per sorvegliare i movimenti del papa. Per colmo di mali- 
zia, il perfido Tanucci, temendo i cattivi effetti che pote- 
va produrre una simile misura, fece astutamente insi- 
nuare al cardinale Orsini, ch'egli non faceva tal cosa se 
non se ad istigazione del duca di Choiseul. Ila quest'ul- 
timo non tardò a giustificarsi da una si odiosa calunnia, 
indirizzando a d'Aubeterre il dispaccio seguente da Ver- 
sailles, in data del 4 ottobre : « Non vi nascondo il mio 
stupore pel troppo facile orecchio che voi date ai bassi 
raggiri del signor marchese Tamrcci c-di monsignor car- 
dinale Orsini, ed alle goffe imposture dì cui essi fanno uso 
con voi. Ministri di questa specie non sono sicuramente 
fatti per trattare i grandi affari, e fa mestieri limitarsi a 
disprezzare i piccoli mezzi della loro abbietta ed artificiosa 
politica. >i 

Li 24 del medesimo mese, egli scriveva da Fontalne- 
bleau al medesimo ministro: « Voi pensate con ragione, 
che fa dnopo lasciar cadere assolutamente l'intrigo imma- 
ginato dal marchese Tanucci, e di cui òsso ha reso com- 
plice il cardinale Orsini, sul conto della spedizione contro 
Castro e rtonciglione. Noi sappiamo qui ed a Madrid a che 
cosa attenerci circa il metodo artificioso di negoziare dei 
ministri napoletani. Conviene sperare che il poco buon 
successo ch'essi hanno avuto nell'occasione di che si 
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tratta, li renderà più circospetti e più sinceri in avve- 
nire. 

LXXIII.- — Gli ambasciatori, intanto, avevano ricevuto 
dalle loro Corti le istruzioni mentovate siili' accomoda- 
mento relativo all'affare di Parma. D'Àubeterre compilò 
tantosto, di concerto co' suoi colleghi, una memoria con- 
forme a coleste 'istruzioni, e la presentò a Clemente XIII 
sul finire di settembre. Il papa la ricevè freddamente, e 
gli rispose con dignità, eh' egli non cambierebbe mai la 
sua condotta relativamente a Parma, checché gliene po- 
tesse accadere: e parlò nel medesimo senso agli ambascia- 
lori di Spagna e di Napoli. 

Senza tregua incalzato dagli ambasciatori a spiegarsi 
su questo argomento, Clemente XHI fece in fine rimettere, 
li 10 ottobre, dal cardinal Negroni, una risposta alla loro 
memoria, nella quale giustificava di nuovo la sua condotta 
sul conto dell'affare di Parma, e diè loro l'incarico di farla 
pervenire ai sovrani rispettivi. Quesli risposero insolente- 
mente, che poiché Sua Santità non voleva intendere cosa 
alcuna, s* incaricasse d' inviare essa medesima ai sovrani 
la sua risposta per mezzo de' suoi minzii. 

Clemente XIII, sdegnalo di questa condotta imperti- 
nente degli ambasciatori, incaricò difatti i nunzii aposto- 
lici presso le Corti Borboniche di portare le sue giuste la- 
gnanze a que' sovrani con energiche parole. « Da tutto 
ciò», scriveva Torrigiani ai mmzii,li 27 ottobre, « è chia- 
ro che il rifiuto degli ambasciatori d'inviare ai loro prin- 
cipi la risposta precitata del santo padre, non ha altro fine 
che di moltiplicare gl'insulti, già abbastanza grandi, fatti 
all'autorità pontificia, e di volere in qualche maniera farci 
intendere che le leggi che deve seguire la SantaSede sono 
subordinate al beneplacito delle Corti. 

« Ma, grazie al cielo, il santo padre, sebbene cosi 
agitato all' esterno, non è punto scoraggio nel suo spirito: 
le avversità lo raffermano sempre più, e 1* incoraggiscono 
invece a soffrire con pazienza i più grandi travagli per la 
causa di Dio e per 1' onore della sua Chiesa. Le violenze 
non gl'impediranno di parlare sempre altamente, con vera, 
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libertà apostolica, e di richiamare i re suoi figli al loro 
dovere. Per il che, egli sì crede obbligalo a dar carico alla 
Eccellenza Vòstra di far iotendere alla sua Corte le sue giu- 
ste doglianze per questa nuova Ingiuria; Ingiuria tanto più 
sensibile al santo padre, io quanto che egli vi scorge es- 
sere le Corti ben lontane dal ritornare alla loro antica in- 
telligenza con la Santa Sede, ma invece inclinate a pren- 
dere una via tutta opposta a questo fine. » 

I nunzii apostolici si sforzavano invano di far gradire 
ai sovrani la risposta di Sua Santità : questi non vollero 
intendere ragione, e persistettero a chiedere l'adempimento 
delle condizioni ch'essi avevano stabilite. 

Choiseul era stanco di questa nojosa contesa, e ordino 
a d'Aubcterre, li 27 novembre, di non far più alcun passo, 
e di aspettare con pazienza un altro pontificato : eventua- 
lità che sembrava prossima, stante la debole salute del 
papa. Carlo III, invece, non si scoraggìva; ma rimaneva 
fermo, e proseguiva continuamente con asprezza codesta 
lotta, irrevocabilmente decìso, com'era, di ottenere la sop- 
pressione della società di Gesù. 

Choiseul, in una lunga conferenza eh' egli ebbe con 
monsignor Giraud,li 10 settembre, confessò chiaramente a 
quest'ultimo, che la Spagna non tendeva a nessun' altra ' 
cosa che alla soppressione di gufisi.' ordine, e che il sovrano 
di quel regno gli aveva già indirizzati vivi rimproveri per 
non aver abbastanza attivamente procacciato questo affare 
a Roma. «La Spagna», scriveva, li 28 novembre.ilnunzio 
al cardinal segretario di Stato, « sarà sempre ilgrande osta- 
colo ad ogni accomodamento con la Santa Sede nella pre- 
sente lotta: l'ambasciatore di Spagna medesimo, che d'al- 
tronde è un amico devoto dei gesuiti, e la cui moglie, la 
quale discende dalla famiglia di san Luigi Gonzaga, ha 
inoltre due fratelli nella società di Gesù, mi diceva fran- 
camente, che quando ancora noi riuscissimo ad intenderci 
con la Corte di Versailles, quella di Madrid non consentirà 
giammai ad alcun accordo fino a tanto che il papa non 
abbia soppresso la società. 11 fuoco arde troppo intensa- 
mente in questo regno, e non potremo quind' innanzi in- 
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tenderci, salvo che a questo prezzo. Se ciò si accorda di 
buon grado, si potrà tutto ottenere in Ispagna, ed arre- 
stare & un sol colpo ì progressi che comincia a fare i in- 
credulità. » 

« Senza la secolarizzazione ■ di quest'ordine », aveva 
già detto il medesimo ambasciatore al nunzio, li 29 agosto, 
prendendo Iddio a testimonio della verità delle sue parole, 
« nessuna concessione giungerà a contentare il mio so- 
vrano, nè mai sarà resa alla Chiesa la pace cotanto de- 
siderata. 

LXXIV. — Carlo III inviava a Versailles corrieri sopra 
corrieri per determinare Luigi XV ad un passo decisivo, 
ed ottenere da lui eh' egli domandasse al papa, in nome di 
tutte le Corti della casa di Borbone, la soppressione totale 
della società di Gesù. Il 14 decembre, gli comunicò una 
memoria segreta, eh' egli proponevasi d' inviare al suo am- 
basciatore a Roma, per farla rimettere al santo padre, e In 
pregava in pari tempo di farne avere una simile al medesi- 
mo pontefice, mediante d'Aubeterre. Il re di Napoli, suo 
figlio, doveva agire nella medesima maniera : gli ambascia- 
tori delle tre Corti, a piccolo intervallo, ma successivamente, 
dovevano presentare queste memorie , ed intendersi fra 
loro su tutte le determinazioni che dovevano esser prese 
per raggiungere, lo scopo, togliendo al papa ogni menomo 
dubbio intorno alla ferma volontà delle Corti relativamente 
alla soppressione della società. 

Luigi XV e Choiseul si videro, adunque, forzali, quasi 
loro malgrado, a secondare la domanda impetuosa di que- 
sto sovrano, e a sostenerla vigorosamente in Roma. 

« II re di Spagna », scriveva Choiseul a d'Aubeterre, 
li 27 decembre, «m'incarica conseguentemente d'inviarvi 
la memoria qui acclusa, che voi rimetterete al papa nella 
forma ordinaria ; ma aspetterete per presentargliela che 
monsignor Azpn.ru abbia ricevuto gli ordini della sua Corte, 
e la memoria che il re suo signore gli dovrà far indirizzare. 
Monsignore il cardinal Orsini sarà senza dubbio autorizzato 
ad operare d'accordo con voi e col ministro di Spagna re- 
lativamente al .medesimo oggetto, e voi concorderete fra 
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tutti e tre il linguaggio e la condotta uniforme che dovrete 
tenere, sia rimettendo le memorie rispettive di cui sarete 
incaricati, sia dopo averle consegnate. 

ti Farete attenzione come in quella che il re vi pre- 
scrive di presentare in suo nome, non si parli della dottrina 
né delta morale dei gesuiti; questa omissione è fondata 
sopra un motivo tutto particolare al suo regno. Sua Maestà 
vorrebbe prevenire novelle dispute e nuovi torbidi «he 
diversamente potrebbero risvegliarsi in Francia, dove la 
fermentazione intorno a ciò non è ancora interamente 
estinta. 

« Avrete cura di lasciare che monsignor Azpuru rimetta 
al papa la memoria eh' esso riceverà dalla sua Corte ; e 
sebbene quella che voi presenterete sia un poco più mite 
della spagnuola, nella conversazione col papa e co' suoi 
ministri direte che il re aderisce alla memoria presentata 
per ordine del re suo cugino. — Noi attendiamo con im- 
pazienza l'effetto di questo passo. » 

Gli ambasciatori, conforme agli ordini cb' essi avevano 
ricevuto, si dettero premura di presentare al papa le me- 
morie delle loro Corti ; e monsignor Azpuru fu il primo. 
Clemente XIII, ricevendola, li 18 gennajo 1789, gli mani- 
festò con dignità il suo profondo dolore intorno ad una do- 
manda sì inattesa, e lo congedò dono una breve udienza, 
dicendogli, cogli occhi bagnati di lagrime, che leggerebbe 
questa memoria. 11 cardinal Orsini e d'Aubeterre compie- 
rono la stessa commissione nelle udienze del 20 e 22 dello 
stesso mese ; ma furono congedati subito dal santo padre. 
Noi riferiremo qui la sola memoria presentata da d'Aube- 
terre in questa circostanza : 

a sua santità' 

Roma, 18 gennajo 1760. 

« Il re è stato informato daSuaMaestà Cattolica, che si 
proponeva di non differire più lungo tempo il domandare 
formalmente al nostro santo padre il papa la distruzione 
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totale ed irrevocabile della società dei gesuiti, e la secola- 
rizzazione di tutti gli individui che la compongono ;eafar 
rimettere senz'indugio, ed a suo nome, una memoria su 
tal proposito a -Sua Santità. 

« Il re, perfettamente d' accordo col re suo cugino sulla 
necessità c sull'utilità della abolizione di questo corpo in- 
tero di religiosi e delia secolarizzazione di tutti i suoi mem- 
bri, ha ordinato al marchese d'Aubeterre, suo ambasciatore, 
dì sollecitare anche in nome di Sua Maestà, e unitamente 
coi ministri delle Loro Maestà, Cattolica e Siciliana, la me- 
desima soppressione. 

« 11 re si è determinato con tanto maggior premura a 
concorrere a questo passo, in quanto che esso è fondato 
sui motivi di saviezza e di giustizia che hanno di già im- 
pegnato Sua Maestà a proscrivere da ogni paese del suo 
dominio questa società, la cui esistenza ed il regime erano 
sino dal primo loro stabilimento una fonte inesauribile e 
funesta di turbolenze e di pericoli. 

« Sua Maestà aspetta dalla pietà del padre comune di 
tutti i fedeli, che Sua Santità non ascolterà, in un'occa- 
sione così rilevante, se non che i suoi proprii lumi, la ret- 
titudine delle sue intenzioni ed i consigli dettati da una 
previdenza illuminata, per gli interessi più evidenti della 
Chiesa, per la considerazione del riposo di tutti gli Stati 
sottomessi all'autorità spirituale del sommo pontificato, e 
pel timore dei mail che l' esperienza ^el passato deve far 
prevedere per l'avvenire, quando vogliasi conservare I ge- 
suiti in qualsiasi parte dell' universo. 

« Il re, tanto nel suo particolare, come nelT accor- 
do più intimo con le Loro Maestà, Cattolica e Siciliana, 
prega dunque con caldissime istanze Sua Santità di estin- 
guere assolutamente, senza riserva e senza indugio, nel 
mondo intiero, la compagnia detta di Gesù, e di secola- 
rizzare tutti gl' individui de' quali essa è composta, con la 
più espressa proibizione a ciascuno di essi di unirsi d' ora 
innanzi in comunità e di formare un'associazione, sotto 
qualsivoglia denominazione o pretesto qualunque. 

« Questa requisizione dev' essere accolta tanto più fa- 
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vorevolmente dal nostro santo padre il papa, in quanto 
che gli vicn fatta da tre monarchi egualmente illustri e 
zelanti per tutto ciò che può riferirsi alla prosperità della 
religione, agl'interessi della Chiesa romana, alla gloria 
personale di Sua Santità ed alla tranquillità di lutti gli 
Stati cattolici. » 

LXXV. — Questa determinazione delle Corti fece un 
gran rumore in Roma, e spaventò giustamente i gesuiti ed 
i loro amici. I più prudenti fra essi cominciarono a riflet- 
tere, ed a persuadersi dell'impossibilità di mantenere la 
società a malgrado dì una simile tempesta, e aderirono 
all'opinione di coloro che pensavano che il papa avrebbe 
operato saggiamente col condiscendere al desiderio delle 
Corti, per prevenire mali più grandi ancora; come rac- 
conta al duca di Choiseul il signor d'Aubeterre, li 25 gen- 
najo di questo medesimo anno: « La domanda defle tre 
Corti », egli dice, « sui conto dell'abolizione dei gesuiti, 
è oggimai pubblica per tutta la città. Qualunque confi- 
denza che questi e il loro generale abbiano nel loro cre- 
dito, essi non ne sono punto meno spaventati, non altri- 
menti che ì loro partigiani: e mivien detto che l'agitazione 
tra essi era grande. Per quello che si può sapere sulla maniera 
di pensare in palazzo, pareva che si trattasse di far rispon- 
dere al papa, essere necessario eh' egli sia istruito chiara- 
mente delle querele che si fanno contro ai gesuiti; e che, 
per conseguenza, è indispensabile che ì sovrani gliele fac- 
ciano comunicare, con le prove atte a confermarle. È poi 
chiaro che con una simile risposta, se essa avrà luogo, i 
protettori dei gesutfi non avrebbero altro scopo fuorché 
quello di cominciare qui un processo per iscritto, che il 
papa farebbe durare quanto gli piacesse, e non finirebbe 
giammai. Le persone sensate vorrebbero che il papa si pre- 
stasse ài desiderii delle Corti, e se ne facesse un merito 
presso di esse, per essere in seguito trattato più favore- 
volmente in quanto agli altri articoli. Questo sarebbe senza 
dubbio il partito più ragionevole, ma non è da sperare 
che mai si persuada al santo padre di prenderlo; ma, al 
contrario, non si penserà che a cercare degli espedienti 
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per far cadere la cosa nel languore, e fratlanlo conservare 
1 gesuiti. Comunque aia, risulterà sempre da questa deter- 
minazione, che gli spiriti si troveranno tutti preparati pel 
futuro conclave; e che i popoli, i quali attribuivano già 
una gran parte di ciò che loro accade a questi teligiosi, 

10 faranno ben più ancora in seguito, dopo una dichiara- 
zione così positiva da parte delle Corti. » 

Il generale dei gesuiti medesimo sembrava perdersi di 
coraggio, e si vuole che dicesse in una conversazione con- 
fidenziale, secondo un rapporto di d'Aubeterre del i.° feb- 
brajo, che se le potenze, in queste tristi congiunture, face- 
vano ulteriori dimostrazioni contro lo Stato ecclesiastico, 

11 furor del popolo non mancherebbe di rivolgersi contro 
di essi, e che non sarebbero più in sicuro uè per la loro 
persona, nè per le loro case. 

LXXVI. — Nessun colpo più sensibile poteva affliggere 
la vecchiezza dello sventurato Clemente XIII: egli pure ri- 
conosceva non esservi più probabilità di uscire da questa 
posizione; e che la conservazione della compagnia, la quale 
aveva sempre sperato di mantenere inllno allora, era una 
vana illusione. Egli quindi si contentò di sfogare il suo 
dolore nei dispacci indirizzati ai nunzii apostolici accre- 
ditati presso le Corti della casa di Borbone;eda quel mo- 
mento non desiderò più che una sola cosa: d'esser, cioè, 
tolto da questa valle di lagrime, dove cotanto avea dovuto 
patire. 

« Sua Santità », così scrive a que' nunzii il cardinal 
Torrigiani, li 25 gennajo, « non può capacitarsi come 
queste Corti abbiano ancora il tristo coraggio d'aggiun- 
gere a tutti i dolori che di già afflissero la Chiesa, un nuo- 
vo dolore, senz'altro fine che quello di tormentare sem- 
pre più la coscienza di Sua Santità, e la sua anima desolata. 
La posterità imparziale giudicherà: a lei spetta il dire se 
tali azioni possano esser considerate come prove novelle 
del filiale amore che quei sovrani si vantano d'avere per 
Sua Santità, e come pegni di quell'attaccamento ch'essi 
pretendono professare verso la Santa Sede. » 

LXXV1I. — « L'ultimo passo delle Corti », così si 
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esprimeva con emozione il savio e conciliante cardinal 
Negroni agli ambasciatori, in una conferenza.ch'egli ebbe 
con essi li 28 gennajo, «aprirà al Santo Padre la tomba. » 

Questa trista profezia si effettuò ben presto : Cle- 
mente XIII, senza aver dato alcun segno esteriore dì ma- 
lattia, spirò nella notte del 1." al 2 febbrajo 1769. Egli 
aveva sempre fortemente temuto di morire prima di es- 
sersi riconciliato coi princìpi dell'Europa cattolica; e cosi 
avvenne pur troppo, comecché d'altronde fosse amato e 
pianto da essi. Tutti resero giustizia alla sua pietà, alla 
purità delle sue intenzioni, alla sua costauza ed al suo 
zelo per la causa della religione e della Chiesa; e sola- 
mente deploravano, come doveva farsi da ogni uomo im- 
parziale e tranquillo, che si alte qualità fossero state in 
gran parte perdute per la Chiesa, non tanto per sua colpa, 
quanto per i consigli di coloro che l'attorniavano e lo di- 
rigevano nel maneggio degli affari, ed ai quali sventura- 
tamente mancava quel giusto avvedimento che fa com- 
prendere il presente e antiveder 1* avvenire. 

Già nel 1764, il cavalier di la Houze, incaricato d'af- 
fari di Francia a Itoma, diceva di questo papa: « S'egli 
avesse un segretario di Stato sperimentato, che ad una no- 
bile fermezza, come quella che Torrigiani possedeva senza 
dubbio fino all'inflessibilità ed all' accecamento, unisse 
la circospezione e la moderazione necessaria, il suo pon- 
tificato formerebbe il bene di tutta la cristianità. » E con 
quanto più dì ragione dovremmo noi applicare questa os- 
servazione agli ultimi giorni del suo regno! 

Da ciò dipende che nel suo pontificato di undici anni 
non si trovi un solo gran fatto che consoli e richiami 
l'attenzione della posterità: esso non fu altro, piuttosto, 
che una serie non interrotta di umiliazioni, di disastri e 
di rovesci per la Chiesa e per l'autorità della Santa Sede; 
autorità che, probabilmente, sotto nessuno dei papi di que- 
sti ultimi tempi aveva cotanto indegnamente sofferto. 

La grandezza d' animo medesima che Clemente XIII 
ed il suo segretario di Stato manifestarono a que' giorni 
lagrimevoli ed amari, porta una impronta di dolorosa e 
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commovente tristezza, piuttosto che un carattere di ma- 
gnanimità; perciocché era, pur troppo, accompagnala da 
vedute ristrette, e da uua completa ignoranza dei bisogni 
de' suoi tempi. 

TorrigiaDi era un uomo nobile, puro, integro, ener- 
gico e capace d'azioni vigorose come i suoi pensieri; ma 
riguardava le grandi quìstionì ecclesiastiche, che allora 
tenevano in moto il mondo cristiano, piuttosto coli' oc- 
chio del teologo che le discute, che collo sguardo potente 
dell'uomo di Stato che le giudica, le domina e le dirige. 
S'egli avesse saputo comprendere il movimento de' suoi 
[empi sotto questo doppio punto di vista, la sua intelli- 
genza, d' altronde limpida, gli avrebbe indicati parecchi 
mezzi di dissipare questa tempesta, o almeno di togliere 
in parte i suoi orrori: ma nel cominclamento stesso del 
suo ministero, Torrigiani la ruppe coile potenze cattoliche; 
perciocché egli credeva, e Clemente XIII con lui, di do- 
ver abbandonare la via seguitata da Benedetto XIV e da 
Archlnto, l' illustre segretario di Stato di questo gran pon- 
tefice, considerando questa condotta come indegna di lui. 
Tale Fu la causa malaugurata per la quale l'uno e l'altro, 
lungi dal rendersi utili alla società di Gesù, non fecero 
che sollecitarne la caduta: e di qui avvenne che il papa 
non potò ottenere dalle potenze la menoma concessione in 
favore della Chiesa. Il suo linguaggio, da cui spirava 
l'amore più puro ònd'era infiammato per esse, riuscì inu- 
tile e fu impotente sull' animo indurato dei principi; e la 
dolcezza delie sue parole, simili ai raggi dolci e pallidi di 
un sole d'inverno, si riflettevano senza sciogliere il ghiac- 
cio dei loro cuori. Appena questi prìncipi si degnavano dì 
rispondere alle sue lettere; e quand'essi rispondevano, lo 
facevano con parole amare, che offendevano la sua saera 
dignità,' ferivano l'anima sua amorosa ed umiliavano la 
sua vecchiezza. In nessun tempo, eccetto forse in quello 
del brutale conflitto tra i papi e gì' imperatori di Germa- 
nia ed ì re di Francia nel medio evo, nessun pontefice fu 
giammai sì impudentemente, sì vigliaccamente e con tanta 
empietà oltraggiato, quanto Clemente XIII. La cristianità 
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ha assistito ad uno spettacolo inaudito e da non potersi 
qualificare a parole: essa vide, per la prima volta, le let- 
tere apostoliche del vicario di Gesù Cristo, se non per or- 
dine, almeno per la vile connivenza dei sovrani cattoiici, 
, pubblicamente lacerate sulle piazze pubbliche delle loro 
città, e bruciate per mano del carnefice. 

Checché ne sia, la memoria di Clemente XIII è pura 
ed immacolata. Il suo nome sarà grande nella storia, e la 
sua memoria vivrà sempre nella venerazione dei secoli av- 
venire. Egli era degno di tempi migliori. 

La condizione della Chiesa non poteva, adunque, es- 
sere sotto alcun rispetto nè più deplorabile, né più misera. 
Le potenze cattoliche dell'Europa meridionale erano in 
piena rottura con la Santa Sede; quelle del Nord osserva- 
vano i suoi mali con una fredda indifferenza, e con una 
compassione umiliante. Per ogni dove era distruzione, per 
tutto disordine. I legami più sacri di sommissione, di ri- 
spetto e di amore verso la Chiesa ed il suo capo erano in- 
franti; l'edifìcio sublime della gerarchia cattolica era scosso 
fin da' suoi fondamenti, e sembrava pressoché divenuto il 
bersaglio della tempesta. 

La Chiesa aveva bisogno di un angelo di pace per sal- 
var coloro che erano in pericolo dì perire, per sanar le 
piaghe del mondo sociale, ristabilire la concordia e ricon- 
ciliare la Chiesa coi popoli e coi re: e Dio l'inviò nella 
persona di Lorenzo Ganganelli — Clemente XIV. 
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I. — Gli affari della Chiesa che, sotto il pontificato di 
Clemente XIII, si erano sì fatalmente complicati in tutta 
Europa, ed in ispecie all'occasione della celebre quislione 
dei gesuiti, la cui soppressione era domandata colle più 
vive istanze da tutte le potenze cattoliche, siccome una 
condizione indispensabile pel ristabilimento della paci' 
della Chiesa, allora si profondamente turbata ; questi af- . 
fari, diciamo, dovevan rendere qua*to conclave (dal quale 
aspettavasi, per conseguenza, un genio potente e salvatovi; 
destinato a sciogliere difficoltà cotanto gravil uno dei più 
importanti che la Chiesa avesse giammai veduto, dopo i 
tempi tempestosi del medio evo. Questo avvenne effettiva- 
mente: e i principi e ì popoli, tenendo fissi gli occhi con 
grande ansietà su questa riunione importante, aspettavano 
il momento in che un nuovo pastore supremo sarebbe alla 
perfino dato alla cristianità. 

Le circostanze del conclave in cui fu eletto Clemen- 
te XIV, richiamano perfettamente alla memoria quelli nei 
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quali altre volte ebbero luogo certe elezioni tanto combat- 
tute dei papi, e nelle quali clero,' sovrani e nazioni intiere 
intervenivano con più vive passioni, ed esercitavano an- 
cora una cosi grande influenza. Anche in questo di cui 
parliamo, l'azione dei principi aveva effetto, al di fuori 
del conclave, per organo dei loro ambasciatori, e nel suo 
seno mediante un certo numero dei sacri elettori: vogliam 
dire di quei cardinali che si trovavano all'altezza delle 
circostanze, e che, avendo studiata la loro epoca, ne ave- 
vano compreso i bisogni ed i desiderii. Penetrati dell'im- 
portanza delia loro missione, e riguardandola sotto tutti 
gli aspetti, eglino cercavano l'uomo della Provvidenza, al 
quale potessero, seguendo la divina ispirazione, confidare il _ 
governo della Chiesa, e, per conseguenza, della società 
umana: perciocché la Chiesa non è solamente il fonda- 
mento, ma eziandio 1' anima . degli Stati cristiani, ed il 
respiro sacro nel quale essi vivono, si moderano, si svi- 
luppano e si perfezionano. 

II. — Un malaugurato concorso di circostanze diede 
a questi cardiuali un nome innocente nella sua origine, e 
più tardi divenuto sì odioso, il quale indicava le loro ten- 
denze. Essi erano, difatti, inclinati a pensare ed a credere 
che si potessero fare ai sovrani alcune concessioni che 
sembravano comandate dalle circostanze imperiose dei 
tempi, senza tradire tuttavia la propria coscienza, e sen- 
za sagriflcare per ciò nessuno, dei diritti della Chiesa. 

A Iato di essi si trovavano, al contrario, altri cardinali 
che, ponendo la salulat della Chiesa unicamente nella di- 
fesa coscienziosa ed inflessibile dell' antico stato di cose, e 
senza aver riguardo alla differenza de' tempi e delle cir- 
costanze, non volevano, per un timore esagerato d' incep- 
pare o di affievolire la costituzione gerarchica della Chie- 
sa, prestarsi ad alcuna concessione. L'uno e l'altro di 
questi due partiti sono d'antica data, ed egualmente ri- 
spettabili nelle loro convinzioni; essi sono come una con- 
seguenza necessaria della missione sociale della Chiesa; 
ed ambedue, sotto tutti i pontificati ed in ogni conclave, 
hanno esercitata la loro attività. Il loro concorso pacìfica, 
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illuminato e santo, e la loro mutua intelligenza, produs- 
sero nel mondo cristiano atti grandissimi e salutevolissi- 
mi ; e cosi accadrà senza dubbio in tutti i tempi. Egli è 
impossibile, in vero, che persino in una riunione di tal 
sorta non si riconosca qualche imperfezione, inseparabile 
dellanatura umana, eavente origine, Biadai pregiudizii per- 
sonali, sia dalla più o meno grande elevazione di mente di 
coloro che ne fanno parte. Ma quando 1' ora solenne desi- 
gnata dalla Provvidenza è sonata, una volta presa la de- 
cisione, -questi due partiti, non ostante le loro differenze 
nel giudicare, sì riuniscono, si dànno pacificamente la 
mano con una sommissione filiale alla volontà suprema, 
sebbene qualche fiata un piccol numero dei meno intelli- 
genti tra loro sembri rifiutarsi a comprenderla, e dia sfogo 
a' suoi dispiaceri in querele innocenti. 

HI. — Alcuni cardinali di questa specie, elevali al pa- 
pato, s'essi non riuniscono alle loro vedute angeliche e 
pure la profonda intelligenza della loro epoca, saranno 
nella Chiesa vescovi santi ed ammirabili, come furono, 
nell'ultimo secolo, Benedetto XIII, Clemente XII e sopra 
tutti Clemente XIII; ma non saranno giammai piloti forti 
e sapienti nel guidare la nave della Chiesa sulle onde tem- 
pestose dell'oceano del mondo, a traverso agli scogli del 
tempo, che minacciano d'inghiottirla, siccome furono, in 
quel medesimo secolo, Clemente XI, Benedetto XIV, il no- 
stro Ganganelli e Pio VI. Papi simili ai primi saranno, per 
ia Chiesa, un ornamento ed una consolazione, quali i già 
prelodati Benedetto XIII e Clemente XII; ma non sapran- 
no dominare la tempesta nell' ora del pericolo : il ponti- 
ficato di Clemente XIII è di ciò la più evidente dimostra- 
tone. 

Non era mai, probabilmente, accadulo di 'edere cote- 
sti due partiti, d' altronde si rispettabili e si degni di stima, 
designarsi così nettamente e tanto energicamente in pre- 
senza l'uno dell'altro, come sotto il pontificato dj Cle- 
mente XIII, e nel conclave in cui venne eletto il suo suc- 
cessore. Cotale opposizione aveva per unico motivo la 
quistione della compagnia di Gesù, la cui esistenza era 
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divenuta, un'impossibilità morale nella Chiesa, siccome 
abbiamo di già dimostrato. 

La soppressione di questa società era, per così dire, 
quasi un centro malaugurato, in verso cui gravitavano 
tutti gli altri interessi della Chiesa. Alfe restituzione dei 
diritti che in parte le erano stati disputati e in parte tolti, si 
metteva per condizione ch'essa acconsentisse a sacrificare 
i t'esalti, nella cui difesa ne aveà fatto la perdita, pel santo 
combattimento sostenuto a loro cagione sotto il pontifi- 
cato di Clemente XIII. Diventava indispensabile di risolvere 
questa quistione sotto quello del successore di lui ; la quale 
doveva, per conseguenza, preoccupare i cardinali nel con- 
clave più vivamente e più seriamente ancora, che nel pon- 
tificato di Clemente XIII. 

La società aveva al certo, nel sacro collegio, grandi e 
caldi partigiani, e ben pochi nemici ; o, per meglio dire, 
essa non ne aveva alcuno, quando non sì vogliano consi- 
derare come tali quei cardinali, d'altronde sì illuminati e 
sì illustri, i quali portavano opinione, e desideravano al- 
tresì che il papa, per riconquistare la tranquillità della 
Chiesa, aderisse alle domande dei principi, accordando 
loro la soppressione di quest'ordine, richiesta come una 
condizione indispensabile della pace. Noi abbiamo già in- 
dicato di sopra, che sotto questa domanda importuna dei 
principi sul proposito della soppressione, orano nascosti i 
disegni dellaProvvidenza, provocata verisimilmente da quel- 
l'avviamento che la compagnia di Gesù, in una illusione 
scevra senza dubbio da ogni cattiva "intenzione, ma pure 
indubitabile, aveva cominciato a seguire qualche tempo 
prima della sua caduta. Tale era almeno la convinzione di 
tutti i cardinali che consigliavano la dissoluzione di que- 
st'ordine. 

li calore di questa lotta si dava a conoscere persino nel 
linguaggio; e ì cardinali di sentimenti moderati chesi mo- 
stravano concilianti , tra la Chiesa ed i principi, e crede- 
vano alla necessità di certe concessioni, furono, per dis- 
prezzo, denominati cardinali delle corti, o delle corone. 
Quelli, al contrario, che seguivano i principi! più rigidi, e 
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volevano mantenere l'antico stato di cose, ricevettero il 
nome di zelatili, èd anche quello dì fanatici. Il disprezzo 
insultante, e l'odio clic s'intravede negli scritti c neile re- 
lazioni dei contemporanei, si applicavano egualmente ai 
due partiti, secondo le passioni personali dello scrittore. 
La verità fu gravemente violata da una e dall'altra parte, 
ina principalmente da quella dei così detti zelanti. Noi ci 
vedremo spesse \V.te necessitati a coprire della protezione 
della storia parecchi cardinali, e di lavarli dalle imputa- 
zioni calunniose con che si cercò di macchiare la loro 
memoria, senza che per ciò altri possa accusarci di voler 
giustificare la maniera di procedere da essi tenuta. Noi non 
abbiamo mai, in nessuna delle nostre opere, adulato il po- 
tere temporale in pregiudizio della verità e della Chiesa; 
e, la Dio mercè, ciò non faremo giammai. Abbiamo seni7 
pre deplorato, al contrario, l' illegittima influenza dei po- 
tere secolare ■ sulla Chiesa; e 1' abbiamo smascherala, 
diffamata e combattuta dovunque l'abbiamo incontrata 
nella nostra letteraria carriera, e sotto qualunque forma si 
nascondesse. Ma non possiamo nemmeno approvare i passi 
di coloro i quali vollero rompere tutti i legami che uni- 
scono la Chiesa allo Stato, e negare a .quest'ultimo la me- 
noma concessione. Le nostre opinioni su questo ponto sono 
abbastanza conosciute, perchè sia necessario il farne di' 
nuovo professione. Quanto al presente caso, non possiamo 
abbastanza lamentare che i principi, ed una minorità di 
cardinali, per la Dio grazia, impercettibile, si sieno creduli 
autorizzali, per una fatale complicazione di circostanze, ad 
esercitare un'influenza sempre deplorabile e odiosa sopra 
questo conclave, e conscguentemente soli' elezione del capo 
supremo della Chiesa. 11 nostro legittimo dolore non può 
essere alleviato se non dalla considerazione che tutti gl'in- 
trighi delle corti, degli ambasciatori e dei cardinali del 
loro partito, non abbiano avuto alcun peso in una elezione 
che fu, come si vedrà tra poco, l'opera, non degli uomini, 
ma di Dio. 

E difatti, nella elezione di un papa vi hanno molle po- 
tenze in molo, le quali tulle vi tengono una gran parte. È 
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questo il più grande dei conflitti tra gl'interessi puramente 
spirituali e, sventuratamente, fors'anco, qualche volta tra gli 
interessi privati. Ciò non pertanto, la vittoria si chiarisce, 
sempre in ultima analisi, contro le medesime intenzioni 
degli elettori, e sotto l'impulso unico della divina Prov- 
videnza. Se l'atto della elezione è necessariamente un'opera 
umana, perciocché viene compiuta dagli uomini, il fatto 
della elezione, al contrario, è per ciò appunto esclusiva- 
mente divino. E l'elevazione di Clemente XIV sulla cat- 
tedra di Pietro è la prova più luminosa di questa misteriosa 
verità. 

IV. — Ne' tre ultimi secoli nessuna elezione di ponte- 
fice fu mai tanto vivamente combattuta e calunniata quanto 
fu questa. Il signor Crétineau-Joly non si perita di accu- 
sare audacemente questo papa di simonia, ed appoggia in 
gran parte la sua asserzione sopra una corrispondenza 
segreta che il cardinale di Dernis. dopo la sua entrata nel 
conclave, teneva col marchese d'Aubeterre, ambasciatore 
di Francia presso la Corte romana. Questa corrispondenza 
comincia dal 28 di marzo, e ci fornisce, in verità, certi 
ragguagli che, se fossero esatti, non sarebbero tali da ispi- 
rare una troppo favorevole opinione, non solo dei cardinali 
dei due partiti, o sia di quello-tfcJfe corti e di quello dei 
zelanti, ma eziandio, ed anzi tutto, di Cangauelli medesi- 
mo, e della sua elezione al papato. 

• Fortunatamente, però, noi ci troviamo, rispetto a quel 
conclave, in possesso di documenti del pari autentici, ma 
infinitamente più importanti delle relazioni del cardinale di 
Bernis. Noi abbiamo la corrispondenza seguita e non in- 
terrotta che l'illustre cardinale Orsini, ambasciatore del 
re delle Due Sicilie alla corte di Roma, mantenne, pari- 
menti in seno del sacro collegio, collo stesso ambasciatore 
francese, dal giorno dell'entrata del cardinali in conclave, 
pressoché sino al giorno della elezione. . 

Questa corrispondenza comincia il giorno 14 febbra- 
io 17G9, e termina col centosettantanovesimo scrutinio, 
che ebbe luogo la mattina del le maggio. Orsini scriveva 
due volte al giorno, e dava la relazione degli scrutini! del 
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mattino e di quello del dopo pranzo, aggiungendovi cias- 
cuna volta lo scrutinium, cioè a dire i nomi di coloro che 
sono sortiti dall' urna, sia per 1* elezione diretta, sia per 
accessione, e Indicando parimente il numero dei voti che 
ciascuno dei cardinali aveva ottenuto. Cotesti rapporti, che 
noi potremmo meglio ancora chiamare una statistica della 
elezione, sono della più alta importanza, e ci rivelano lo 
etato e le fasi diverse del conclave ne' suoi più intimi par- 
ticolari. Sventuratamenle, Orsini interruppe le sue relazioni 
al centosetlantanovesimo scrutinio, probabilmente per la 
ragione che in questo momento l' elezione di Ganganelli 
non gli pareva più dubbia; ma per seguire l'elezione di 
Ganganelli passo passo, noi abbiamo riempiuta questa la- 
cuna esaminando i sei scrutini! seguenti negli atti originali 
del suo conclave, conservati negli archivi segreti det con- 
cistoro, da cui gli abbiamo estratti. 

1 rapporti del cardinale Orsini differiscono essenzial- 
mente da quelli del cardinale di Bernis. I primi sono veri 
capi d'opera di diplomazia conclavìstica: vi si riconosce 
per ogni parte il negoziatore italiano, abile, circospetto e 
moderato, che non perde mai la sua tranquillità e la sua 
calma, anche nel calore del combattimento; che resta ta- 
citurno fino al mistero e imperturbabile sino all' impassi- 
bilità. Egli non dà mai il minimo segno di emozione, nep- 
pure in quegli stessi momenti critici ne' quali l'arte più 
raffinata de' suoi colleglli tenta di rapirgli il segreto e di 
esplorarne i sentimenti. Con una allettante semplicità, ma 
ad un tempo con una rara penetrazione, egli ci narra tutti 
i tentativi fatti dai cardinali dei due partiti per innalzare 
alla sedia di san Pietro un papa che sentisse com'essi, e 
Tosse favorevole ai loro interessi privati. Ma quivi ancora, 
dov'egli svela i loro difetti ed artifici!, lo fa con una ri- 
tenulezza straordinaria, e insieme con carità, con nobiltà, 
con pudore. Così le risposte del marchese d'Aubeterre alle 
relazioni dell'Orsini sono (dobbiamo qui rendergli questa 
giustizia) redatte con un sentimento di convenienza ; lad- 
dove egli scherza continuamente In quelle eh' egli fa 
al gioviale e satirico Bernis, e vi scorda, come quest' ul- 
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limo-, così Iti medesime convenienze, come i dovevi della 
sua propria dignità. Bernis ve lo aveva, per così dire, pro- 
vocato; e l'ambasciatore francese voleva senza dubbio 
mostrarti di non essergli inferiore nell' arte leggera del 
motteggiare e del criticare, arte sì tristamente familiare a 
. certi uomini negli stessi affari più gravi e più santi. 

Noi abbiamo letto attentamente tutti i rapporti del 
cardinale Orsini , e possiamo assicurare di non avervi 
trovato la più leggera traccia di tutte- queste imputazioni 
arrischiate, di cui il cardinal diBernia fa responsabili tutti 
i cardinali, sia del partito delle corone, sia di quello dei 
gesuiti: per il che ci veggiamo necessitati di fare all'onore 
della verità la confessione sincera, e sventuratamente spia- . 
eevole, che tutte quelle particolarità non avevano esistenza 
altrove che nell* immaginazione meridionale del medesimo 
Bernis, e si fondavano sopra inesplicabili illusioni. 

Noi ci siamo sforzati di trovare, o vuoi nelle relazioni 
di Bernis, o vuoi in altra parte, qualche prova in appog- 
gio delle accuse In esse relazioni intentale; ma, non ostante 
la loro ripetuta lettura e le nostre ricerche, non abbiamo 
giammai potuto giungere a scoprirvi nessuna prova, e nep- 
pure alcuna verosimiglianza. La pretesa venalità dei car- 
dinali, che il signor Orétineau-Joly si compiace si strana- 
mente di dipingere, con un'ironìa sì poco convenevole 
"ella bocca di u n cristiano, e col tuono pedantesco di un 
maestro da villaggio, non c che una pura invenzione sua 
propria ; e quand'esso abbia veramente rappresentato nel 
conclave quella parte che le assegna questo scrittore nel- 
» impudenza della sua immaginazione esaltala, l'obbrobrio 
nalid ,, Grebb ? egualmente, e forse più ancora, sui cardi- 
com Partito gesuitico, ch'egli ama di rappresentare 
' rone 6 t j n8 ? Iì .' mmaco ' ati > cne non sopra i cardinali delle co- 
puri d a ve ^ nU sotto i colori più neri, e quasi d'ìm- 
dinali t* 10 "*'' Bernis n » n racconta egli, difatti, che i cer- 
che si omgiani e i due Albani, gli uomini più integri 
venduti °- Ssano immaginare, e tutti tre zelanti, si erano 
vorèvnlo gesuiti a fine di elegger papa un cardinale fa- 
■ e a 'Jueì religiosi? Noi possiamo, al contrario, ci- 
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fare tali esempi irrecusabili della purità e dell'incorrutti- 
bilità dei cardinali delle corone, che ci ricolmano di una 
giusta ammirazione verso di essi, e potranno rimanere co- 
me esempio eterno di religione e di giustizia. 

Conti cGanganelli possono essere classificati senza al- 
cun dubbio, per le nobili qualità come per il loro sapere, 
■ nel numero dei cardinali più degni del conclave; ambedue, 
sebbene del pari zelanti pei diritti della Chiesa e. della 
Santa Sede, non si erano contutlociò dedicati al partilo 
delle Corti. Ambedue, nei giorni tempestosi del pontificato 
precedente, aveano resi i più eminenti servigii alla Chiesa 
di Francia, negl'interessi della Santa Sede, il loro più 
grande ornamento era una povertà austera; cosa rara in 
allora, ma la miglior prova ad un tempo della purità della 
loro vita e della rettitudine delle loro intenzioni. Luigi XV, 
desiderando dì dar loro segni della sua venerazione e della 
sua riconoscenza, incaricò il signor d'Aubeterre, suo am- 
basciatore, d'offrire a ciascuno dì essi, in una maniera 
delicata, la somma di venti mila lire. — Ambedue rifiuta- 
rono generosamente questa offerta. 

V. - — Si domanderà, adunque, ben a ragione, sopra di 
che si fonda il Bernis per proferire simili allegazioni con- 
tro il sacro Collegio. Ciò si spiega facilmente. Bernis en- 
trò nel conclave in uno stato completo d' ignoranza ri- 
guardo agli affari, ai caratteri ed alle persone delta Corte 
romana. Égli non avea mai veduto Roma, ed era intera- 
mente sopraffatto dalla memoria delle cronache scanda- 
lose intorno agli anteriori conclavi, cronache che aveva 
lette avidamente, a fine di apprender l'arte di sòstenervi 
egli medesimo la sua propria parte. Sventuratamente, è 
troppo certo d'altronde, che questo ramo di sloria eccle- 
siastica è il più impuro ed il più ingannevole che possa 
immaginarsi, e che, per conseguenza, esso non è per lo 
storico di nessun valore. Noi abbiamo letto senza dubbio 
un ammasso enorme di scritti di questo genere, cosi tut- 
tora manoscritti, come stampati; e dobbiamo confessare 
che gli uni e gli altri non sì fondano unicamente che so- 
pra calunniose asserzioni, o sopra satire c pasquinate sparse 



188 CONCLAVE DELL'ELEZIONE 

prima e dopo l'elezione. Queste istorie, o per meglio dire 
questi romanzi satirici, non hanno alcun fatto certo per 
Ijase, e possono tuli' al più servirci per rappresentare la 
flsonomia esteriore dei differenti parliti nel conclave, for- 
mando un quadro che gli storici coscienziosi e disinte- 
ressali devono rifiutare come una grottesca buffoneria. Se 
non vi fosse che la maniera con cui fu messo insieme 
questo genere di documenti, basterebbe essa sola a porre 
fuori di dubbio la nostra asserzione. Gli autori sono ordi- 
nariamente conclavisti, cioè a dire quei preti che i cardi- 
nali prendono seco in qualità di segretari!, o, per meglio 
dire, di consiglieri teologici e di diritto canonico. Questi 
preti debbon essere, è vero, uomini sicuri, prudenti e dis- 
tinti per la loro scienza e per la loro virtù; e in geuerale 
son tali. Questi, del pari che i cardinali, sono obbligati al 
segreto; e comecché non prendano la menoma parte al- 
l'alto dell'elezione, e nun sieno presenti agli scrutimi, 
possono, per vie remote e indirette, esercitare nulladi- 
merto una grande influenza, sia tramando, qualche volta, 
intrighi a beneficio dei loro padroni, o, ad istigazione di 
questi, in favore di altri cardinali, sia attraversando gl'in- 
trighi orditi dagli altri conclavisti. 

Dopo il conclave, ciascun conclavista racconta alla sua 
• maniera l'elezione del nuovo papa, e condisce la sua re- 
lazione con istoriette maligne più o meno, nelle quali 
regna sempre lo spirito di partito. Ora, in questi medesimi 
racconti, i cardinali che hanno avuto parte nei conclave, 
o che avevano qualche voto nell'elezione, sono ordinaria- 
mente Io scopo dei sarcasmi più vivi; e quindi nasce che 
del medesimo conclave si hanno molti storici che si con- 
traddicono, secondo che questi sono o partigiani o nemici 
del papa eletto. Se quesf ultimo, o se i cardinali influenti 
appartengono a grandi famiglie principesche d'Italia, que- 
ste relazioni prendono luogo'nei loro archìvi, ed in seguito 
qualche cetiatore ridicolo se ne Impadronisce, ne forma 
una storia continuata, e cerca, con l'ajuto di ornamenti 
stranieri, non che di officiose menzogne, di renderla gra- 
dila, per quanto è possibile, alle persone interessate. Queste 
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istorie del conclavi non possono, adunque, quasi mai, per 
la loro natura medesima, essere altra cosa che una tela 
maliziosamente intessuta dì falsità, di calunnie e di satire; 
e perciò non si può abbastanza deplorare che scrittori, 
d'altronde coscienziosi e onesti, abbiano qualche volta 
tentato d' intrometlere questi documenti impuri ed ingan- 
nevoli fino nel santuario dell' istoria. 

VI. — Non si deve mai perder di vista, come abbiamo 
già osservato, che I* elezione è un atto umano, e che, per 
conseguenza, la malizia umana, non altrimenti che tutte le 
passioni del cuore dell'uomo, vi debbono avere la loro 
parte. Le recenti costituzioni apostoliche, e massimamente 
quella di Pio IV del 9 ottobre 1 562, quelle di Gregorio XV, 
^Eterni palris filins, del 15 novembre 1621, e Decet lìo- 
tnanum Ponlijicem, del 12 marzo 1622, e quella di Urba- 
no Vili, Ad Romani PontiJìcis,de\ 28 gennajo 1625, proi- 
biscono rigorosamente ai cardinali di parlare con chicches- 
sìa, e perfino coi loro colleghi, del cardinale che sì deve 
scegliere per papa, di fare alcun partito e di scrivere alcu- 
na cosa al di fuori del conclave sull'andamento della ele- 
zione. Queste savie e sante provvidenze non hanno altro 
fine che di prevenire gl'intrighi, e d'impedire elezioni tem- 
pestose favorite dalla frode, e porre cosi una salvaguardia 
alla santità della elezione: ma si può appena comprendere, 
ed è in pari tempo impossibile che ì cardinali non parlino 
tra di loro, e coi loro conclavisti, dei soggetti proposti al- 
l' elezione, e che non cerchino di saperlo, sebbene con la 
più gran delicatezza e circospezione, non foss' altro per 
procurarsi qualche indizio sui candidali e sul loro carat- 
tere. 

I cardinali più vecchi, che hanno già avuto incarichi 
nella Corte romana, o che sono stati rivestiti di qualche 
prelatura rilevante, hanno sopra i venuti di fresco un im- 
menso vantaggio. Essi si conoscono tra di loro,- e sanno 
apprezzare reciprocamente le loro mutue qualità, le loro 
capacità, le loro virtù ed i loro difetti; e, per conseguenza, 
non hanno, come gli altri, bisogno di chiarirsi Intorno alle 
qualità degli elettori. Son questi che dirigono il conclave, 
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e ?la1 loro seno vlen tratto ordinariamente il nuovo papa. I 
medesimi cardinali italiani che non sono mai stati a Roma, 
u che vi furono raramente, per poco tempo e. senza alcuna 
relazione d' officio, si trovano in una hen diversa posizione. 
Che dobbiamo uoi dire, adunque, dei cardinali stranieri, 
tedeschi, francesi, spagnuoli, inglesi, portoghesi, i quali 
non veggono ordinariamente Roma se non se al tempo del 
conclave, a meno clic non vi abbiano prima fatto i Ioni 
studii, o non vi sìeno siati impiegati come uditori di rota? 
Essi non possono avere nel conclave se non una parte evi- 
dentemente e del tutto secondaria. Questi cardinali, per 
conoscere un poco il luogo ove si trovano, prendono ordi- 
nariamente conclavisti italiani, e sono, per così dire, nella 
necessità di entrare nei rapporti più intimi con gli altri 
cardinali, massime con quelli i quali sono in voce per la 
loro capacità, per le loro azioni e ie cariche che hanno 
occupalo: e soltanto dopo essersi così procurate le cogni- 
zioni che loro mancavano da principio, e quando insieme 
posseggano qualche abilità, essi possono esercitare un' in- 
fluenza notabile nel conclave sulla futura elezione. Istruiti 
dei desiderii segreti e godendo la confidenza delle loro cor- 
fi, sono essi che assai spesso, sulla fine de' conclavi, deci- 
dono la scelta del futuro pontefice. 

I cardinali stranieri posseggono ancora grandissimi 
vantaggi. 

I-e alte potenze cattoliche, come la Francia, l'Austria e 
la Spagna, e più tardi ancora il Portogallo, Napoli e la Po- 
lonia, confidavano, seguendo un'antica e pia usanza, la 
protezione della Chiesa dei loro Stali a un cardinale roma- 
no, ragguardevole per capacità e per nascita. Questi cardi- 
nali dirigevano, in qualche maniera, gli alti affari eccle- 
siastici di quo' regni, e porgevano ajuto agli ambasciatori 
di quelle medesime potenze presso la Santa Sede. L'impe- 
ratore d'Alemagna, per esemplo, godeva il privilegio di 
poter scegliere due cardinali protettori, uno per l'impero, 
l'altro per l' Ungheria, come regno aposlolico.e persino di 
aggiungere a ciascun d'essi un altro cardinale col titolo di 
comprotettore: a questa dignità andavano uniti grandi ono- 
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ri e rendite considerevoli, ed era data sovente ai nunzi! 
apostolici che si erano distinti nella loro nunziatura, f car- 
dinali protettori erano ì soli ad avere queste rendite, e a 
dirigere nel medesimo tempo le agenzie ecclesiastiche dei 
loro regni rispettivi; come, per esempio, quella che con- 
cerneva la spedizione delle bolle per l'istituzione dei ve- 
scovi-, degli abbati mitrati, e quella dei brevi per bcneflcii, 
dispense, ec. Allorquando un cardinale prolettore veniva 
a morire, il più antico dei comprotettori prendeva il posto 
di quello. Sotto Clemente XIII, il cardinal protettore di 
I-rancia riceveva circa ventimila lire di pensione, e ciascu- 
no dei due protettori d'Àlemagna aveva mille scudi roma- 
ni, cioè quasi quarantatre mila franchi. 

Questa usanza rispettabile, lungi dal nuocere alla Chie- 
sa, erale .invece molto utile. Essa raffermava e consolidava 
viemaggiormente i legami intimi e la buona intelligenza 
tra i diversi regni cristiani e la Santa Sede. Gli alti ed im- 
portanti affari ecclesiastici prendevano, sotto la direzione 
di questi cardinali, un andamento più degno e più regola- 
re di quello che sarebbesi potuto ottenere mediante gli am- 
basciatori secolari. Essi erano, per così dire, i mediatori 
più legittimi e più immediati che potessero esistere tra le 
potenze secolari e la Santa Sede. Ad essi i principi s'indi- 
rizzavano, in generale, negli affari delicati ed importanti 
(sia di natura religiosa, sia di politica) ch'essi non crede- 
vano di poter confidare ai nunzii apostolici accreditati pres- 
so le loro Corti, o per la soluzione delle quali questo me- 
simo nunzio non aveva ricevuto poteri sufficienti. 

E nulladimeno, a malgrado di queste intime relazioni 
che esistevano tra i cardinali protettone le loro Corti, noi 
non abbiamo, nelle numerose nostre ricerche, trovato un 
solo esempio di alcuno di questi principi della Chiesa, il 
quale abbia, per gl'interessi del sovrano che rappresentava, 
tradito o sagrlficato quelli della Chiesa o della Santa Sede. 

Solo al cominciamento della rivoluzione francese cessi* 
questa affettuosa costumanza, stante la indifferenza dei 
principi, e non senza un notevole pregiudizio per 11 loro . 
proprio bene e per quello delle Chiese dei loro Stali. 
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I cardinali protettori non potevano omettere d' infor- 
mare i cardinali stranieri di ciò che accadeva nel concla- 
ve; ma essi lo facevano unicamente fino al punto che ciò 
non contrariava le loro viste personali, e spesse volte essi 
medesimi li tiravano nel loro partito contro gl'interessi dei 
loro sovrani; e cosi appunto accadde, per esempio, che i 
due Albani, protettori dì Germania, riuscirono nel concla- 
ve di demente XIV a persuadere ai due cardinali imperiali, 
l'ozzobonelli, arcivescovo di Milano, e Migazzi, arcivescovo 
di Vienna, di dare i loro voti a un cardinale favorevole ai 
gesuiti. Giuseppe IT, alla fine del conclave, essendone stato 
informato, scrisse su questo proposito a'suoi abili negozia- 
tori una lettera per rimproverar loro, tuttoché in termini 
scherzevoli, d' aver tradita la sua confidenza, ed esprimere 
ad essi la sua contentezza e la sua riconoscenza per essere 
P elezione riuscita così felice. 

- VII. — Questo rapido cenno dello stato delle cose nel 
conclave, dimostra fino all'evidenza che il cardinal di lìer- 
nis non potè scriver nulla di solido né d'importante sulla 
verità dell'andamento dell'elezione: e ognuno certamente 
potrà meglio ancora andarne convìnto, considerando, che 
la più grand' arte dei cardinali, in quest'atto solenne, con- 
siste principalmente nel nascondere i loro sentimenti e le 
loro mire a fine di non compromettersi; perciocché ciascu- 
no, più o meno, può lusingarsi della speranza di divenir 
papa. Un passo inconsiderato, un'opinione arrisicata, una 
soia parola, li esporrebbe a perdere per sempre ogni pro- 
babilità d'essere eletti. 

Aggiungiamo a ciò che Bernis, a quel tempo, non era 
menomamente iniziato nelle finezze della politica italiana 
che nel conclavi arrivano al loro apogeo. Egli era petulan- 
te, troppo precipitato, pochissimo discreto, troppo ardi- 
to, troppo imprudente ancora, perchè gli italiani, con la 
loro circospezione e prudenza, potessero fidarsi di lui. Con 
parole seducenti e graziose cercavano essi piuttosto di 
esplorare il suo pensiero, che di fargli penetrare i loro se- 
greti. Il medesimo cardinale Orsini, il quale, per ordine 
delle Corti, viveva con Bernis nella più grande intimità ed 
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agiva di comune accordo, si mostrava con lui di una par- 
simonia di co numi canoni assai notabile, sopra tutto quan- 
do si trattava di affari delicati, per timore eh' egli non lo 
tradisse con la sua imprudenza presso gli altri cardinali. 
Beruis, senza Orsini, sarebbe stato ridotto all'impotenza 
assoluta, ed avrebbe avuto la parte più meschina in quel 
conclave. Ora, dunque, in queste innumerevoli relazioni, 
che sono pur creazioni della sua brillante e poetica immagi- 
nazione, noi non possiamo trovare che due fatti inconte- 
stabili; cioè a dire: il suo incontro, spiacevole con Albani, 
allorché questi gli rimproverò d'aver ricevuto il cappello 
dalle mani dì madama di Porapadour; e l'enormità dei debiti 
ch'egli aveva anteriormente contratti, e che prelendeva 
dovessero esser pagati dal suo governo a retribuzione dei 
suoi sforai e della sua pretesa influenza nel conclave. 

D'altra parte, nessuno può rimaner sorpreso che Ber- 
nis abbia scritto somiglianti relazioni, allorché si conside^ 
ri che a quei giorni egli era uomo di mondo anche troppo, 
e eh' egli non vedeva in questa riunione- maestosa se non 
una specie di assemblea di magistrati; personaggi che a 
quel tempo si lasciavano qualche volta, pur troppo, age-. 
volmente sedurre dagli interessi del secolo. Inoltre, se il 
cardinale di Bornia fosse arrivato nei primi giorni di quel- 
l' augusta riunione, s'egli avesse potuto assistere al comin- 
ciamento delia lotta fra i partiti, vederli formare, seguire le 
loro fasi, studiarli nei loro passi, prendervi una parte atti- 
va; si comprenderebbe altresì come.non ostante 1 suoi di- 
fetti personali, il suo giudizio potrebb' essere di qualche 
peso per la storia. Ma che il signor Crétineau-Joiy preten- 
da appoggiare un giudizio solido sulle impressioni di un 
cardinale inesperto, e caduto, per cosi dire, dalle nubi entro 
il conclave un mese e mezzo dopo la sua apertura, nel mo- 
mento in cui le passioni erano pienamente in moto, i par- 
titi disordinatissimi, i misteri onninamente profondi, e l'a- 
gitazione al suo colmo, si è questo un dar prova di una 
esperienza inesprimibile, se non di una impareggiabile mala 
fede; ovvero confessare che la'povertà degli utili documen- 
ti nelle mani di chi scrive è si grande, che noi avremmo 
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avuto vergogna di appoggiare sopra una base così fragile 
l'istoria del più frivolo avvenimento. 

L'abbate di Bernis aveva cominciato la sua carriera 
pu-itica come ministro plenipotenziario di Francia presso 
la repubblica di Venezia, e vi aveva acquistato, per la sua 
attitudine e per qualche servizio che gii" -era accaduto di 
rendere alla Santa Sede in una negoziazione delicata, la 
stima e la fiducia di Benedetto XIV. Ma" ben presto egli 
fu richiamato dal suo governo, e divenne, .in Parigi, mi- 
nistro degli affari esteri: ma intrighi di corte avendolo 
costretto a ritirarsi, Clemente XIII, seguendo il desiderio 
di Luigi XV, lo fece cardinale, e, poco dopo, arcivescovo 
d'Alby. 

Come ministro degli affari esteri, aveva potuto pren- 
der conoscenza dei maneggi politici, e dovuto necessa- 
riamente avervi la sua parte : nessuna maraviglia , per 
tanto so, divenuto cardinale, abbia creduto di ritrovarli 
in seno del conclave. In questo, in realtà, gl'intrighi non 
mancavano mai ; ma egli non contento di contemplare 
con due ocelli prevenuti quelli che esistevano, si prese 
piacere a supporne degli altri che punto non esistevano, 
e che erano ancora impossibili. Egli vi aveva un interesse 
tutto particolare: voleva costituirsi come l'anima del con- 
clave ed il centro di tutte le negoziazioni. Desideroso di 
cattivarsi la slima della sua Corte, nulla desiderava tanto ar- 
dentemente [quanto di occupare , dopo il conclave , il 
poslo del signor d'Aubeterre, già nominato maresciallo di 
1'" rancia , e di succedergli in qualità d' ambasciatore u 
Noma; tanto più che il soggiorno nella sua patria non 
troppo se gli affaceva, e gli era divenuto disaggradevole 
in causa di molle spiacevoli vertenze coli' alto clero. Egli 
si era già veduto obbligato, nel Ì7C0, di giustificarsi in- 
nanzi a Clemente XIII del sospetto di giansenismo (i); per- 
ciocché la sua condotta conciliante nelle grandi quistiooi 
della bolla t/nigenilvs e del rifiuto dei sagramenti, in cui 

II] VoJi la sua bnlln giustificazione in Theiner, Clemente PP. 
XIV Epiit. et brev. eie., d. CCLXXXV e CCLXXXV1, pag. 373 

e 370. 
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egli sosteneva la savia mediazione di ISenedetto XIV, gli 
avevano attirati questi odiosi sospetti, tutto che nessuno, 
senza dubbio, fosse meno giansenista di lui. 

Noi tuttavia dobbiamo confessare, a lode del cardinale 
di Bernis, ch'egli riconobbe più tardi, e sinceramente, al- 
lorquando sì trovò meglio informato delle cose, d'aver 
preso abbaglio ne' suoi rapporti sul conclave. Malgrado 
tutto ciò, si può sempre dire che vi ha avuto, sulla fine, 
una parte che non era senza importanza, a motivo della 
posizione conciliante che aveva assunta in cospetto ih i 
vari) partiti. Allorché fu iniziato nel vero stato degli affari 
di Koma dopo il conclave, le sue relazioni presero un ben 
altro carattere d'importanza. Llgli divenne, in poco tempo, 
l'amico più intimo di Clemente XIV, il quale non sola- 
mente lo rispettava e l'amava, ina dì più l'onorava .li 
tutta la sua confidenza. La conversazione amena e gradita 
di questo cardinale sollevava, consolava c divertiva il 
sommo pontefice nelle ore tristi degli affari e delle sue 
pene. Le relazioni di Bernis ci danno per questa cagione 
gl'indizi! più importanti, non solamente sul carattere per- 
sonale di questo papa, ma ancora sui più grandi avveni- 
menti che si effettuarono sotto il suo pontificalo. Se si pa- 
ragonano questi dispacci posteriori con quelli da lui scrìtti 
durante il conclave, si crede trovare un tutt' ailr' uomo, 
tanto aveva modificate le sue opinioni: si vede com'egli 
si spogli a poco a poco, e sempre più, della sua abituale 
leggerezza, divenga ciascun giorno più circospetto e più 
serio, si elevi all'altezza di un vero diplomatico ecclesia- 
stico, e termini col rendere veri e segnalati servigi alla 
Chiesa ed ài papato. 

Vili. — Ma per ritornare al conclave di Clemente XIV. 
se qualcuno domandasse ancora come avvenne che qual- 
che cardinale osasse violare così apertamente le prescri- 
zioni delle costituzioni pontificie mentovate di sopra, co- 
municando alle Corti i segreti del conclave, e tenendole 
ragguagliate di ciò che vi accadeva (come sventuratamente 
lecero, nel caso presente, i cardinali francesi ed Orsini\ 
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noi rispondiamo che parecchie circostanze potevano favo- 
rire e spiegare questo deplorabile disordine. 

In ciascun conclave, come è noto, tre cardinali sono 
scelti alternativamente per ispedire gli affari correnti, sieno 
politici, sieno religiosi, dello Stato, della Chiesa o dell'este- 
ro, allorché essi non sono talmente importanti da esigere 
di necessità la sanzione pontifìcia. Questi cardinali, chiamati 
capi d' ordine, e. che rappresentano, per così dire, il se- 
gretario di Stato, dirigono ancora, mediante il segretario 
del conclave, la corrispondenza colie Corti e coi nunzii 
apostolici che sono accreditati presso di quelle. Gli am- 
basciatori delle potenze estere (non i ministri plenipoten- 
ziarii) hanno per questa guisa accesso al conclave, e pos- 
sono liberamente parlare con questi capi d'ordine' e coi 
loro compatrioti! , quando ne abbiano bisogno. Essi fanno 
al sacro collegio le comunicazioni officiali, e ne ricevono 
le risposte. I cardinali erano sovente essi stessi gli amba- 
sciatori delle potenze straniere in Roma; come, nel caso 
attuale, il cardinale Orsini era ambasciatore del re delle 
Due Sicilie presso la Santa Sede. Cotesti cardinali erano, 
dunque, per la loro posizione moralmente obbligati di 
mantenere una certa, tuttoché irregolare, corrispondenza 
coi loro governi rispettivi. I cardinali protettori dei regni 
si trovavano anch' essi nelle medesime circostanze, se loro 
piaceva di profittarne. Noi non vogliamo mentovare qui 
gli arlificìi numerosi dei conclavisti, uomini ordinariamente 
abili, che, in ogni tempo, e specialmente in passato, ave- 
vano ben sostenuta la loro parte nell'elezione. Vi erano 
quindi ben molte porte aperte per le quali si potevano far 
passare, ad onta del più gran segreto, le comunicazioni 
sullo stato degli affari del conclave. Le congiunture deli- 
cate nelle quali la cristianità si trovava alla morte di Cle- 
mente XIII, il timore ispirato dalle memorie del suo pontifi- 
cato di veder nuovamente intronizzato un difensore ardente 
della compagnia, il quale, per un'immoderata predilezione 
verso quest'ordine, potesse aumentare gl'imbarazzi oggi- 
mai troppo accresciuti tra la Santa Sede e gli Stati cristia- 
ni, imbarazzi che sembravano voler condurre la Chiesa ad 
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uno scisma aperto, e probabilmente universale; — tutte 
queste circostanze, malauguratamente riunite, contribuirono 
senza dubbio alle indiscrezioni, e furono la causa princi- 
pale per cui alcuni cardinali, uniti alle Corti nella que- 
stione dei gesuiti, violassero questa volta il segreto si se- 
veramente prescritto, e s'inducessero, nel seno del sacro 
collegio, a cercare, nelle relazioni coi loro amici o coi loro 
ambasci alori, consigli destinati a prevenire, per il beni? 
e la pace della Chiesa, le sciagure che essi credevano in- 
separabili da una tale elezione. Sventuratamente, i cardi- 
nali amici dei gesuiti operarono nella maniera medesima, 
se devesi credere al cardinale dì Rernis, e fecero sapere ai 
loro partigiani al di fuori ciò che accadeva nel conclave. 
Ma il Signore, come si vedrà iu appresso, nonostante Intte 
queste agitazioni, dirigeva dall'alto siffatta elezione con- 
forme ai decreti della sua santa volontà, e indipendente- 
mente da ogni influenza umana. 

IX. — Già, fin dal J7G4, le Corti rivolgevano la loro 
attenzione sul conclave futuro. 

Clemente XIII era corpulento, di mezzana statura, ed 
aveva una salute alteratosi ma, che gli cagionava frequenti 
oppressioni e soffocazioni pericolose, e che faceva seria- 
mente temere un colpo d'apoplessia. Per prevenire questa 
disgrazia, i medici di Roma, seguendo il costume del pae- 
se, gli traevano spesso sangue dal piede. Nel principio 
del 1764, il suo stato dava di già vive inquietudini. Il 
cavalier de la Houze, primo segretario d'ambasciata di 
Francia a Roma, ne fece tosto consapevole la sua Corte, 
ed inviò al duca di Praslin, li 24 febbrajo del medesimo 
anno, una lista dei cardinali piò distinti per le loro qua- 
lità e. per la loro capacità intellettuale, indicando, in pari 
tempo, quelli che, nel caso di una sede vacante inaspet- 
tata, sarebbero stati degni d'essere innalzati sul trono pon- 
tificio; e dipinge insieme, con rapidi cenni, gli altri pre- 
lati i quali coprivano le cariche più importanti. Questo 
quadro curioso dei personaggi che formavano allora la 
Corte romana non può avere che una debolissima impor- 
tanza isterica, perciocché descrizioni siffatte sono, in ge- 
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nerale, scritte a seconda dell'impressione del momento, c 
non hanno altro fondamento fuorché le voci sparse nella 
città, né altro fine che di far conoscere ai membri del- 
l'ambasciata ed ai rispettivi governi il terreno sul quale 
devono negoziare. De la Houzo non è, in verità, interes- 
sante «d'istruttivo se non quando parla del cardinali coi 
quali aveva frequentissime ed inlime relazioni d'affari: 
ina tutto ciò non vale certamente il merito di fare invet- 
tive contro tali opere transitorie, come ha fatto il signor 
Crétineau-Joly, Se questo autore non fosse tanto ignorante 
a così inesperto nelle materie che riguardano la diploma- 
zia e l'istoria, egli saprebbe non esser ciò che un'antica 
usanza, la quale ancora sussiste e sussisterà sempre; cioè, 
che gli ambasciatori accreditati presso le differenti po- 
tenze abbiano il costume di delineare così fatti cenni bio- 
grafici dei sovrani e degli uomini coi quali essi hanno a 
trattare per ordine dei loro principi, per loro proprio am- 
maestramento e per quello delle loro Corti. I nunzii apo- 
stolici fanno e devono fare altrettanto: soltanto i loro rap- 
porti sono necessariamente più coscienziosi e scritti con 
maggiore penetrazione. 

De la Houze dispone, adunque, i cardinali in parec- 
chie categorie: la prima comprende quelli che hanno sen- 
timenti meno rigorosi; quelli che non sono nemici delle 
Corti, e che potrebbero per il bene dei fedeli e con soddi- 
sfazione dei principi, tenere in mano il governo della 
Chiesa. Questi sono i cardinali Conti, di Camerino; Monti 
e Caprera, di Bologna; Guglielmi, di Jesi; e Fantuzzi, di 
Ravenna. 

La seconda classe si componeva dei cardinali da lui 
detli indifferenti; cioè a dire quelli nella cui elezione la 
Chiesa ed i sovrani non avevano niente da guadagnare ne 
da perdere; e questi sono: Galli, di Bologna; Sersale, di 
Napoli; Serbellonì, dì Milano; Crescenzi, di Boma; Burini, 
di Milano; Acciaioli, di Firenze; Oddi, dì Perugia; Impe- 
riali, di Genova, e Negroni, Bomano. La terza serie è 
quella dei cardinali che dovevano assolutamente essere 
esclusi dal papato; e questi sono: Cavalchini, dì Tortona; 
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'"listelli, di Milano; De'Rossi, Romano; Torrigiani, Fio- 
rentino; Buonac corsi, di Macerata, e Antonelli, di Persoli. 

Nessuno (Itigli altri cardinali gli sembrava possedere le 
qualità richieste per il buon governo della Chiesa, e me- 
ritare perciò una seria attenzione per parte delle Corti. 

!1 medesimo Canganellì, secondo de la Houze, appar- 
teneva a quest'ultima classe dei cardinali incapaci del pa- 
pato. 11 ritratto ch'egli ne fa in questa occasione, non ,è 
de' più favorevoli, e dimostra chiaramente ch'egli non lo 
conosceva affatto, che non aveva alcuna relazione con Ini, 
e non lo giudicava fuorché secondo l'opinione maliziosa 
di quei brillanti abbati di Roma, tonsurati, fuggifatica e 
campioni di salone, il cui paradiso si trova nelle antica- 
mere dei cardinali e dei principi. Questi abbati, che do- 
vrebbero essere attentamente distìnti dal vero clero roma- 
no, clero cosi venerabile per la sua scienza e per le sue 
virtù, sono in generale i nemici nati di ogni cardinale che 
abbia cambiato l'abito religioso colla porpora, fosse pur 
P uomo il più virtuoso ed il più sapiente, e non vogliono 
vedere in lui che un' ambizione sfrenata ed un' ipocrita 
umiltà. 

Noi crediamo di dover qui riprodurre il ritratto che il 
signor de la Houze fa di Ganganelli, perciocché questo 
dovè necessariamente passar sotto gli occhi di Bernis, il 
quale per qualche tempo n'ebbe ancora a subire l'in- 
fluenza. « Si direbbe », cosi egli'si esprime, « che questo 
frate francescano, il quale è pervenuto al cardinalato per 
la sua destrezza, cammini sulle tracce di Sisto V. Non si 
conosce la sua inclinazione nò per la Francia, né per te 
altre nazioni. Egli si trova sempre dalla parte che crede 
più vantaggiosa alle sue mire, oggi zelante e domani an- 
nidante, secondo il vento che spira: egli non dice mai 
quello che pensa. Il suo grande studio è di andare a' versi 
a tutti quanti, e di far vedere eh' egli è del partito di co- 
lui che gli parla. Non osa opporsi ai desiderii dei sovrani; 
teme le Corti e le tratta con rispetto. Il papa ha per luì 
molta stima, ed egli ottiene ciò che .vuole per mille se- 
greti artifizi. Ma siccome sì è immischiato in troppi affari, 
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i suoi intrighi hanno diminuito il suo credito nel sacro 
Collegio, il quale, nei primo conclave, raffrenerà proba- 
bilmente la sua ambizione, per quanto nascosta essa sia, 
sotto la cocolla. Per tutti gli oggetti che hanno rapporto 
al sanfoilìzio, è necessario di guadagnare questo cardina- 
le, perchè il suo suffragio attira a sé la più parte degli al- 
tri. Quanto agli affari ecclesiastici che concernono la Fran- 
cia, non è da fidarsene tanto; ma il timore del malcontento 
dei re può solo determinarlo a secondare le vedute sempre 
giuste e pacifiche di Sua Maestà per il mantenimento della 
religione. » 

La salute del papa peggiorava di giorno in giorno, ed 
il signor d'Aubeterre credè necessario di comporre una 
relazione slmile intorno al futuro conclave ed ai cardinali 
che lo avrebbero composto. Qaesto rapporto doveva, per 
cosi dire, servir di norma al cardinale francese che sa- 
rebbe stato incaricato del segreto per dirigere l'elezione in 
esso conclave, e indicargli la maniera di diportarsi a One 
d'innalzar sulla sedia di san Metro un cardinale che cor- 
rispondesse ai bisogni della Chiesa, e fosse nel medesimo 
tempo gradito alle Corti, e d'intelligenza coi cardinali più 
disinvolti e d' idee più larghe. Questo scritto importante, 
nel quale si dà a divedere molta conoscenza ed una pene- 
trazione profonda degli affari di Roma, fu compilato dal- 
l' ambasciatore di Francia durante il suo soggiorno dJ estale 
nella villa Falconieri, a Frascati, e inviato ai duca di Pra- 
slin li 28 agosto 1765. 

D'Aubeterre divide, come l'altro, ì cardinali in parec- 
chie classi. Il primo posto è occupato da quelli che dove- 
vano essere onninamente esclusi dal papato, come Kezzo- 
nico, Castelli, De' Rossi, Antonelli e Buonaccorsi. 1 più 
adatti per questa dignità gli sembravano i seguenti; cioè a 
dire: Galli, Durini, Crescènzi, Chigi, Conti, Guglielmi, 
l'eretli, Fantuzzi, Ferroni, Stoppani, Gangan'elli, Carac- 
cioli, Negroni e Malvezzi. 

« Ecco presso a poco », cosi egli continua, a i cardi- 
nali designati al pubblico come degni del papato, e tra ì 
quali naturalmente dovrebbe trovarsi il papa se, coni' è 
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accaduto frequentemente nei conclavi, non segue che si 
faccia scelta dì soggetti ai quali nessuno aveva pensato 
per l' avanti. Vi ha molti cardinali assenti che punto non 
si conoscono; ma dì mano in mano che si parlerà di essi, 
prenderemo le informazioni necessarie per regolarci di 
conformità. Tra ì cardinali nominati qui sopra, quelli che 
meglio converrebbero alla Francia sono Galli, Conti, I)u- 
rini, Ganganelli. Il primo ( Galli ) ha principii convenienti 
alle circostanze nelle quali oggidì trovasi la Chiesa: i suoi 
costumi sono purissimi, e dimostra buona volontà verso 
la Francia. 

« Il secondo (Conti) è un uomo di merito, e capace dì 
ben governare : egli è stato uditore di monsignore il car- 
dinal di Polìgnac, ed ha sempre mostrato molto attacca- 
mento per la Francia. 

« Il terzo (Durini) il quale è stato nunzio in Francia, 
avrebbe probabilmente principii un po' vivi ed ardenti; 
ma il suo nipote, per il quale ha molta tenerezza, e che 
avrebbe certamente molta influenza sul suo animo, si rno- 
Btra intieramente devoto al re. É da credere che la ma- 
niera di pensare del nipote, troppo conosciuta nel pubblico, 
impedirà che si pensi allo zio. 

ce II quarto (Ganganelli) è amato da monsignore il ve- 
scovo d'Orleans: egli ha sempre dimostrato affezione per 
la Francia, e cercato di renderle servigio. Esso è teologo, 
e i suoi principii di moderazione e di saviezza sarebbero 
opportuni. Il papa gli diede contrassegni di confidenza: per 
ciò venne temuto, e si è cercato di rovinarlo. Si è voluto 
farlo credere uomo intrigante, e diffìcilmente si penserà 
a lui. » 

Avea ben ragione d'Aubeterre di far osservare in que- 
sta circostanza, che non si trattava di fare un papa, ma 
bensì di eleggerne uno che convenisse alle circostanze. 
Quand' esso fu di ritorno in Roma, si occupò più seria- 
mente ancora dell'affare dell'elezione futura, e si sforzò 
di far entrare nelle sue vedute gli ambasciatori di Napoli 
e di Spagna. Tutti e tre stabilirono di operare in questa 
circostanza col più gran segreto e colla più stretta concor- 
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dia, ed a questo effetto domandarono alle loro Corti le 
istruzioni che loro erano necessarie : « Il cardinal Orsi- 
ni », così scrive d'Aubeterre al duca di Praslin, nel di- 
spaccio del 18 settembre, <c . . . il cardinale Orsini mi ha 
detto, ch'egli aveva ordine dalla corte di Napoli di opera- 
re in tutto di concerto con me nel caso di un conclave, e 
eh' egli contava di aver quattro voti a sua disposizione, 
compreso il suo; cioè a dire, i cardinali Caraccioli, Pi- 
relli e Sersale, arcivescovo di Napoli: e cosi, uniti a quelli 
dei cinque cardinali francesi che io penso dover .venire a 
Roma, se ne otterranno nove. Il nostro scopo dev'esser 
quello di assicurarci un'influenza esclusiva, affinchè non 
sf abbia da eleggere il papa se non se di nostro consenti- 
mento. Per poco che la fazione austriaca ci ajuti, non do- 
vremmo durar fatica a riuscirvi. Io credo che sarebbe con- 
veniente che Sua Maestà ordinasse al suo ambasciatore a 
Napoli di dire qualche cortesia da sua parte al marchese 
di Tanuccì, riguardo all' ordine eh' egli ha fatto dare al 
cardinal Orsini, dì concertarsi in tutto colla Francia. Mi 
è sembrato che questo cardinale, il quale dimostra molto 
zelo, desidererebbe che se ne dicesse una parola a questo 
ministro. Quanto alia Spagna, si crede che nemmeno uno 
dei suoi cardinali verrà a Roma. » 

Egli scrisse ancora, li 25 decembre, a quel ministro : 
» ultimo attacco che ha provalo il papa ha fatto rivi- 
vere parecchi maneggi per il futuro conclave, che il suo 
buono stato aveva fatto abbandonare, e s'incomincia ad 
occuparsene di nuovo. II cardinale Orsini ed io abbiamo 
creduto che, in queste circostanze, fosse necessario di 
tenere un linguaggio uniforme. Noi abbiamo stabilito, che 
quante volte sarà necessario di spiegarci, noi diremo al- 
tamente che le tre Corti le quali compongono la casa di 
Borbone, sono perfettamente d' accordo ; che questi sovra- 
ni non pensano punto a fare un papa, ma ch'essi non per- 
mettono che se ne faccia uno senza di essi; che tuttavolta 
non muoveranno difficoltà; che essi desiderano il bene 
della Chiesa, e che quando verrà il caso di scegliere un 
papa capace di ben governare, concorreranno volonterosi 
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alla sua elezione. Noi abbiamo creduto necessario di ren- 
der palese l' unione della casa di Borbone per assicurare 
parecchi cardinali i quali, comecché poco disposti ad en- 
trare neìle mire della l'azione del cardinal nipote, sareb- 
bero nulladimeno stati capaci, per mancanza di direzione, 
di lasciarsi fuorviare; dovecché invece facendo ìor vedere 
un punto di riunione, al quale essi possano rannodarsi con 
sicurezza, noi abbiam ragione di credere che una gran 
parte di questi che non saranno col partito del nipote, ver- 
ranno invece con noi. Se riusciremo ad attirarli, questo nu- 
mero è grande abbastanza per metterci in istato di dispu- 
tare il terreno, ed impedire che non si faccia il papa senza 
l'intervento nostro. Del rimanente, si [fatto discorso non de- 
v'essere tenuto da noi se non che colla più grande eircospe- 
«one, e sempre con la speranza che la divina Provvidenza 
conserverà l'attuai pontefice sul trono di san Pietro, e ren- 
derà le circostanze di cui trattasi molto lontane. 

<c Monsignor il cardinale Orsini non ha un'intelligenza 
superiore per gli affari: ma egli ha buon senso, e più di 
quello che gli viene attribuito a prima giunta, per la poca 
grazia colla quale egli si esprime. È un uomo onestissimo, 
e ognuno può fidarsi alla sua probità. D'altronde egli è* 
affezionatissimo al re di Spagna, e sì egli, come la sua casa, 
dipendono intieramente dal regno di Napoli. Egli mì dà 
prove della più gran fiducia, e dopo gli ordini che ha ri- 
avuti di operare d'accordo con me, non sì rifiuta a nulla 
di ciò che gli propongo. Io lo tratto inoltre con la più 
grande attenzione, ed ho luogo di credere che da questo 
lato tutto andrà col più perfetto accordo, e che noi stabili- 
remo insieme un fondamento abbastanza saldo da servire 
di base all'edificio che abbiamo disegnato d'innalzare. 
Quanto a monsignor d'Azpuru,al presente incaricato degli 
affari di Spagna dopo la partenza di don Emanuele di Roda, 
È anch' egli un uomo onestissimo e della più scrupolosi 
probità. È uditore di Rota a Roma per la corona d'Arago- 
na. (La Spagna ha due uditori di Rota a Roma; uno per la 
Castiglia, l'altro per l'Aragona). È un eccellente giure- 
consulto, ed uno dei migliori giudici che vi abbiano nella 
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Rota, il cui parere è più seguitato; ma ha poca conoscenza 
degli affari delle Corti, ne' quali non si è mai fino a qui 
ingerito. Questo difetto di esperienza lo rende timido e 
titubante: del rimanente le sue intenzioni sono diritte ed 
ottime. Io credo che sarebbe necessario d'impegnare la 
corte di Spagna a dargli un poco più di libertà, e a per- 
mettergli di prendere sopra di sè più cose, sopra tutto 
quando si trattasse di far qualche passo di concerto. Non 
$ possibile di attendere gli ordini così da lontano, e possono 
sopravvenire de'casi nei quali, pel vantaggio delle due co- 
rone, sarebbe necessario di operare congiuntamente: in 
questi la mancanza d' accordo può causare essenziali pre- 
gi udizii. » 

Il duca di Praslin approvò l' acqordo fatto da d'Aube- 
terre, c gli rispose in questi temami, li 14 gennajo 1768: 
« Non si può che approvare la saggia previdenza che vi 
ha impegnato a concertarvi col cardinale Orsini sulla ma- 
niera di spiegarvi l'uno e l'altro quando le occasioni si 
presenteranno naturalmente, circa la vacanza eventuale 
del trono pontificio. 11 linguaggio uniforme che avete com- 
binato di tenere è convenevolissimo sotto tutti gli aspetti 
e conforme alle intenzioni del re. Noi veggiamo con pia- 
cere che questa Eminenza sia autorizzata dalla sua Corte 
ad agire unitamente con voi, e non dubitiamo punto che 
monsignor Azpuru non riceva anch' egli istruzioni da Ma- 
drid per unirsi a voi e al cardinale Orsini relativamente 
al grave oggetto di che si tratta. Il signor marchese d'Os- 
sun viene ora incaricato di domandare a Sua Maestà cat- 
tolica di far ispedire su tal proposito i suoi ordini al suo ' 
ministro di Roma .... » 

11 marchese Tanucci aveva, dal canto suo, per ordine 
della sua Corte, rinnovati al cardinale Orsini gli ordini 
già dati, di operare di comune consentimeuto con gli am- 
basciatori di Francia e di Spagna nel caso di un prossimo 
conclave. D'Aubeterre, incoraggiato da questo successo, 
diede una maggiore estensione al suo piano, e pieno di 
gloja scriveva, li 15 gennajo, al duca di Praslin: « Il 
marchese di Tanucci continua ad inviare ordini al cardi- 
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naie Orsini per mantener tra noi la più stretta concordia. 
Egli ha del lutto approvata l'idea da me concepita, e di 
cui vi ho reso conto nel mio dispaccio del 25 dicembre, 
n. 107, di lasciar, cioè, apparire l'unione che esiste fra 
le tre Corti, per assicurarci il concorso di parecchi cardi- 
nali, i quali, per non saper dove voltarsi, si sarebbero 
probabilmente dedicati alla fazione del nipote, comecché 
non vi avessero alcuna inclinazione. » 
- Egli si esprime più chiaramente ancora col medesimo 
ministro, li 12 febbrajo, in un dispaccio in cui manifesta 
tutto l'andamento ch'egli pensa 'di seguire, di concerto 
con gli altri ambasciatori delle Corti borboniche, alla 
morte del papa, riguardo al futuro conclave : « Monsignor 
Azpuru », egli dice, « ministro di Spagna, è venuto a co- 
municarmi gli ordini che ha ricevuto dalla sua Corte; i 
quali sono di mantenere con me la più perfetta intelligen- 
za, come pure col cardinale Orsini, e di condurci tutti 
e tre per modo che i nostri passi sieno i medesimi rispetto 
al futuro conclave. Se gli fanno, nel medesimo tempo, 
premure di adoperarsi ad impedire che si faccia scelta di 
un papa disposto a seguitare il sistema che si tiene sotto 
il pontificato attuale : e gli vien pure raccomandato di fare 
in modo che non si proceda all' elezione prima dell' arrivo 
dei cardinali stranieri. . 

a Questa unione è precisamente ciò che io desideravo: 
eccovela stabilita in una maniera solida, e spero ch'essa 
sarà sostenuta dalla confidenza reciproca che passa tra noi. 
Quello che più importa si è che si faccia scelta di un papa 
i cui principii sieno differenti da quelli che si seguono og- 
gidì; e credo che questa mira non potrebbe se non essere 
utilissima per il bene della religione e della Chiesa, e che noi 
non possiamo far cosa migliore che di seguitarla per quanto 
sarà da noi. Rispetto alla precauzione da prendersi affin- 
chè non si faccia elezione prima dell'arrivo dei cardinali 
stranieri, noi pensiamo, tostochè accadesse la disgrazia 
della morte del papa, di andare tutti e tre dai capi d'or- 
dini e dal cardinal Camerlengo, per dichiarargli che le 
nostre Corti tengono per fermo che non si farà niente prima 
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che arrivino qua i loro cardinali, e faremo ad e9si capire 
che, r operare in diverso modo potrebbe dare occasione a 
conseguenze pericolose. Io spero che questo modo di agire, 
sostenuto da parecchi cardinali savii che si troveranno nel 
conclave, sarà sufficiente per contrapporsi a coloro che 
potessero avere un'idea differente; ma nel caso in cui si 
volesse andare innanzi, noi siamo determinati a fare in- 
sieme un;; protesta pubblica contro ogni elezione prema- 
tura, e d'annunziare che, essendo questa surrettizia e sci- 
smatica, le nostre Corti non riconoscerebbero giammai un 
papa il quale fosse eletto in tal guisa, e questa protesta 
stessa, significarla poscia al conclave e farla affiggere in 
Roma. Ma io spero che non saremo obbligati di ricorrere 
a un rimedio così violento, il quale non dev' essere ado- 
perato se non che all'ultima estremità. Se v'hanno tra i 
cardinali delle teste tanto calde da voler tutto arrisicare, 
ve ne hanno ancora delle savie, le quali impediranno che 
non si precipitino le cose, e che non si spingano al punto 
di far nascere turbolenze, le quali non potrebbero se non 
nuocere alla Chiesa ed alla religione. » 

Il duca di Praslin, approvando senz' altro in generale 
il concerto preso dagli ambasciatori delle Corti Borboni- 
che, nel caso d'un prossimo conclave, avverti nulladi- 
mcno seriamente il signor d'Auhelerre di non avanzarsi 
troppo, e gli trasmise, per ordine speciale del re, qualche 
regola di condotta, la quale facendo testimonianza dei sen- 
timenti di pietà e di religione del monarca, siccome del- 
l' altezza d'animo e del savio giudizio del suo ministro, 
onorano sommamente sì l'uno come l'altro. 

« La Corte di Madrid », scriveva dunque il ministro, 
sotto il di 4 marzo 1766, « ci aveva comunicato gli or- 
dini indirizzati a monsignor Azpuru, di concertarsi con 
voi e col cardinale Orsini relativamente aL futuro con- 
clave, e le disposizioni date dal re di Spagna su tal pro- 
posito. Gli fu risposto, da parte del re, che l'intenzione di 
Sua Maestà era invariabile e sincera nel pensare ed agire 
congiuntamente con Sua Maestà Cattolica, tanto su questo 
oggetto, quanto su tutti gli altri che potessero interessare 
la gloria ed il vantaggio comune dei due monarchi. - 
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« Che il re non credeva che vi fosse un solido fonda- 
mento negli avvisi di un progetto formato di procedere 
alla elezione di un nuovo papa senza aspettare l'arrivo- a 
Homa dei cardinali delle differenti nazioni, oltre l'italiana. 

« Che l'esecuzione di un'idea simile, quando pure 
avesse qualche fondamento, non sarebbe verisimilmenie 
suscettibile di buon esito; imperciocché i membri italiani 
del sacro Collegio che non fossero della fazione che aveva 
immaginato un tal progetto, vi opporrebbero certamente 
ostacoli insormontabili. 

« Che se in effetto vi erano delle ragioni plausibili per 
congetturare l'esistenza di questo progetto, i ministri del- 
le tre corti dovrebbero prendere le misure più prudenti, e 
porre in opera i mezzi più efficaci per impedire la riuscita 
di questa pretesa cospirazione. 

« Ma che il re pensava, nel medesimo tempo, che né 
voi, Signore, ne i ministri delle loro Maestà, Cattolica e Si- 
ciliana, non dobbiate punto venire prematuramente e sen- 
za un'assoluta necessità alla dichiarazione formale, che le 
tre Corti non riconoscerebbero un papa che fosse stato 
eletto senza il concorso dei cardinali loro soggetti ; poiché 
eiò sarebbe annunziare e probabilmente dare occasione ad 
uno scisma, per il quale il re ha una estrema ripugnanza, 
che Sua Maestà crede essergli comune con i re di Spagna 
e delle due Sicilie. 

« Finalmente, che il re non ha alcuna mira,nè predi- 
lezione particolare per portare sul trono pontificio un sog- 
getto determinato, e ch'egli favorirà di preferenza coloro 
che le Corti a lui unite per i legami dì sangue, di allean- 
za e di amicizia, giudicheranno più degni di occupare il 
'seggio dì san Pietro. 

« Voi giudicherete facilmente, Signore, dopo quanto 
vi ho manifestato intorno ai sentimenti del re, che Sua 
Maestà è ben lontana dall' autorizzarvi, al presente, ad 
un passo cosi pubblico, cosi violento e così pericoloso, 
qual sarebbe la protesta rumorosa da voi convenuta col 
cardinale Orsini e con monsignor Azpuru, nella supposi- 
zione poco probabile che si volesse nominare un papa 
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senza aspettare che i cardinali stranieri fossero entrati in 
conclave. Pertanto, Signore, è intenzione del re che acca- 
dendo la vacanza della Santa Sede, voi vi conformiate 
esattamente ai suoi desideri! nella maniera con cui vi ac- 
cingete a spiegarvi, congiuntamente con questi dué mi- 
nistri, verso i tre cardinali capì d* ordine, immediata- 
mente dopo la morte del papa. Il conto che voi renderete 
di ciò che sarà avvenuto in conseguenza di un tal passo, 
determinerà le novelle istruzioni phe il re vi farà giungere, 
e che Sua Maestà giudicherà convenienti alle circostanze. 

« Del rimanente, Signore, il re avendo ordinato al si- 
gnor di Chàtelet di fare alcune intimazioni alla corte di 
Vienna intorno al concerto che sarà utile di stabilire con 
essa per forre sul trono pontifìcio un soggetto che possa 
essere gradito alle quattro Corti riunite, e da cui si possa 
sperare un regno illuminato e pacìfico, e di vedute savie e 
moderate ; la Corte imperiale ha creduto di prender parte 
con la più grande sollecitudine nel disegno che le abbiamo 
proposto di seguire, ed abbiamo motivo di credere ch'essa 
non tarderà ad inviare conseguentemente a questo fine i 
suol ordini al cardinale Alessandro Albani. » 

Ma d'Aubeterre non era meno tormentato dal Umore 
che i cardinali del partito dei gesuiti non passassero, ex 
abrupto, nel caso di una prossima elezione, a scegliere un 
cardinale che fosse a quelli favorevole, senza attendere la 
venuta dei cardinali stranieri; sebbene il duca di Praslin 
avesse avuto cura, con un altro dispaccio sul medesimo 
oggetto, in data del 18 marzo, di liberarlo da questa in- 
quietudine. « Egli è certissimo », scriveva d'Aubeterre a 
questo ministro, li 1 9 marzo seguente, « che le creature 
del cardinal nepote sono in numero sufficiente per potere, 
sopra tutto nei primi giorni del conclave ed innanzi i' ar- 
rivo degli altri cardinali, fare un tal papa qual essi giu- 
dicassero a proposito. Affinchè questa fazione possa riusci- 
re nell'intento, non farebbe mestieri che d'un capo capace 
di tenerla unita e di ben condurla. Il cardinal nipote non 
è in istato di far ciò da sè medesimo: molti aspirano a 
governarlo, e quelli che saranno ascoltati con preferen- 



Diaiiizcd ùy Google 



DI CLEMENTE XIV 207 

za cagioneranno malcontento negli altri ; dalla qual cosa 
deve risultare poca armonia ed irresoluzione sopra di ciò. 
Ma voi vedete che siffatte basi sono di ben poca consisten- 
za. Del resto, Signore, non sarebbe se non dopo di esser- 
vi stati autorizzali dalle nostre Corti, che i ministri di Spa- 
gna e di Napoli, insieme con me, avremmo pensato di far 
uso d'una protesta, come un ultimo espediente e nel caso 
di estrema necessità. A meno però, che non ci vengano 
ordini su tal proposito, non si pensa per ora di porre in 
opera questa misura; ed io mi conformerò esattamente 
agii ordini che voi mi prescrivete. L'accordo della Corte di 
Vienna con le tre Corti sarebbe di un gran peso, tanto più 
che io credo sapere ebe vi ha qui chi si lusinga d' impe- 
dirlo ; ma s' esso passa per le mani del cardinale Alessan- 
dro Albani, ben lungi dall' esserci utile, diventerebbe 
pericoloso, li cardinale Alessandro Albani non ha mai ri- 
spettato alcun mezzo: la sua maniera di pensare relativa- 
mente alla casa di Borbone, ed i suoi legami particolari lo 
rendono sospetto con ragione :. d' altra parte, egli è molto 
più romano che austriaco, e non fa sempre ciò che vuole. 
Non è possibile di confidargli cosa alcuna, a meno che 
non vogliasi che ia fazione del nipote ne sia bentosto in- 
formata. Nell'ultimo conclave non fu egli che venne inca- 
ricato del segreto della Corte di Vienna, il quale fu invece affi- 
dato al cardinal di Rodt ; e questa volta v'ha motivo di cre- 
dere che verrà confidato a monsignore il cardinale Migaz- 
zi, arcivescovo di Vienna. Quello di costui non è un ca- 
rattere sicuro, né in cui si possa riposare con fiducia; ma 
trattando con lui con prudenza e circospezione, vi sono 
più risorse che con monsignore il cardinale Alessandro Al- 
bani. È parimente da desiderarsi che la Corte di Vienna 
non dia' parte a quest'ultimo del progetto da lei formato 
d'agire di concerto con noi nei futuro conclave. Questa 
tendenza sarebbe resa pubblica subitamente, e non manche- 
rebbe di suscitare gelosie ed intrighi. Quanto al presente, 
basta lasciar conoscere l'unione delle tre Corti per guidare 
ì cardinali irresoluti, e che, per incertezza o debolezza, 
avrebbero potuto darsi alla fazione del nipote. » 
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Luigi XV, non ostante questa assicurazione data dal 
suo amhasciatore di nulla precipitare nel caso improvviso 
ili un conclave, e di non fare alcun passo decisivo senza 
aver ricevuto preventive istruzioni, giudicò pur conve- 
niente d'inculcargli nuovamente di non discostarsi per nulla 
dalla linea che gli era stata tracciata, e gli fece perciò 
scrivere, li 8 aprile 1766, quanto segue, dal duca di Traslto. 

« Egli è certo nell'ordine delle cose possibili che, nel 
futuro conclave, la fazione del cardinal nipote, sopra tutto 
se essa si trovi fortificata dai soggetti che saranno com- 
presi nella prima promozione dei cardinali, si accinga a 
voler fare un papa senza aspettare i cardinali esteri: ma la 
riuscita d'un simile progetto non mi pare suscettibile di 
avverarsi, per la ragione che voi medesimo ne allegate. 
Hel resto, checche accada, voi non dovete fare alcuna 
protesta su tale oggetto senza esserne staio precedente 
mente autorizzato degli ordini del re. Noi siamo ben per- 
suasi che l'accordo che la Corte di Vienna ci ha promesso 
-di stabilire tra essa e le tre corone, sarà, da sua parte, 
senza pregiudizio delle mire particolari eli' ella avrà per 
fare un papa secondo il suo gusto, e nelle quali essa vorrà 
farci entrare. Ma, come abbiamo già dichiaralo a Madrid 
ed a Vienna, noi non abbiamo predilezione di sorta per 
alcuno dei candidali alla tiara, e destderiai unicamente, 
perii bene generale della religione « per la tranquillila 
particolare della Chiesa di Francia, che la scella cada so- 
pra un soggetto di giuste e pacifiche intenzioni, e che 
possa e voglia contribuire, con le sue virtù e con la sua 
moderazione, all'adempimento delle intenzioni del re, per 
far cessare intieramente le turbolenze ecclesiastiche nel 
regno. » 

X. — Tali erauo i sentimenti di tutte le Corti cattoli- 
che riguardo al futuro conclave, ed all'elezione che ne 
dovea risultare del nuovo capo della Chiesa. Considerati 
nel loro insieme, quei sentimenti non aveauo variato in mo- 
do sensibile quando, tre anni più tardi, li 2 febbrajo 17(19, 
accadde la morte di Clemente XIII. 

Noi dunque daremo un rapido cenno dell'istoria di 
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questo conclave memorabile, e indicheremo quali mezzi 
adoperarono i differenti partilìdei cardinali per in.nal7.are 
sul seggio di san Pietro un papa che fosse de) loro senti- 
mento. Noi avremo a constatare, in questo racconto, due 
verità ingiustamente impugnate e del pari preziose e, con- 
solanti; cioè a dire: che il partito si diffamato dei cardi- 
nali delle corone mise in opera dei mezzi più nobili e più 
puri, per arri vare all'elcziJne del papa futuro, che non quelli 
dei cardinali appartenenti al partito si vantato che chia- 
mavasi rigido; e in secondo luogo, che Clemente XIV, 
tuttoché, fin dat tempo del suo cardinalato, le sue larghe 
opinioni gli avessero acquistato giustamente la slima e la 
considerazione dei sovrani, salì nulladimeno sulla sedia 
del principe degli apostoli per un'ammirabile disposizione 
di Dio, contro l'aspettativa di quei medesimi sovrani, non 
altrimenti che contro i desideri!, e sicuramente contro la 
volontà premeditala dei due partiti in cui erano divisi i 
KLCri elettori. 

D'Aubeterrc esercitava indubitatamente la più grande 
influenza sopra questo conclave, il quale, secondo l'espres- 
sioni di cui giustamente servivasi egli medesimo nella sua 
lettera del C febbrajo 17G9 al cardinal di Bernis, si dava 
a conoscere come uno dei più importanti clic avesseni 
avuto luogo da gran tempo nella Chiesa. F.gli lo dirigeva, 
se si può adoperare questa espressione, nell'interno e" nel- 
l'esterno;. nell'interno, pe'suoi stretti legami col cardi- 
nale Orslìii-e coi cardinali delle Corti che gli erano uniti . 
nell'esterno, per un simile concerto con gli ambasciatori 
delle altre Corti cattoliche, le quali, per la volontà espressa 
dei loro sovrani, dipendevano da lui, come rappresenta ni. ■ 
il capo della casa e delle potenze Borboniche. II prìncipe 
di Kaùnilz medesimo, al quale Maria Teresa e Giuseppe II 
avevano confidato il titolo di ambasciatore straordinario 
per tuttala durata del conclave, aveva ricevuto l'ordine di 
appoggiare d'Aubeterre in ogni cosa che poteva concernere 
l'elezione, e di operare di comune accordo con lui. 

« Eccomi a rendervi conto », scriveva l'ambasciatore 
di Francia, in data del 6 febbrajo 1769, al duca di ChoL- 
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seul, « di ciò che è stato coicordato provvisoriamente tra 
noi >, i ministri cioè delle te corone ), fino a tanto che 
possiamo essere istrutti più particolarmente delle inten- 
zioni delle nostre Corti. 

« Noi abbiamo convenuto di lasciar in tutto comparire 
e render palese la più stretta unione. Noi dobbiamo dire 
che le nostre Corti non pensane punto a fare un papa, né 
a dare in tal cosa la legge; ma th'esse non vogliono che 
si faccia senza di loro: che, quando sì tratterà di un sog- 
getto degno e idoneo al governo della Chiesa, esse vi con- 
sentiranno immediatamente, e che nessuno deve temere di 
provar serie difficoltà da parte loro. Esiteremo tutti i car- 
dinali gli uni dopo gli altri, terremo questo linguaggio a 
ciascuno in particolare, e vi aggiungeremo che noi tenia- 
mo per certo ch'essi non penseranno a procedere ad al- 
cuna elezione innanzi all'arrivo dei cardinali delle corone: 
eh' essi debbono capire a qua! pericolo un passo così vio- 
lento esporrebbe la Santa Sede, e che noi li crediamo 
troppo prudenti e troppo affezionati agli interessi della 
Chiesa, perchè possano nemmen pensare ad una simili; 
elezione. Inoltre, lasceremo comprendere, che se una tale 
idea (rio che non crediamo possibile) venisse a realizzar- 
si, noi ci troveremmo uclla necessità, ignorando l' inten- 
zione delle nostre Corti che non hanno potuto prevedere 
un simile caso, di partire da Roma e di aspettare i loro or- 
dini. Io spero che queste ihisure, eseguite con fermezza 
ila noi, saranno capaci di trattenere un'elezione precipi- 
tata, in cui al presente è riposta tutta la speranza dei ge- 
suiti, ed alla quale noi sappiamo che sono attaccatissimi i 
più fanatici di questo partito. Se, non ostante queste pre- 
cauzioni, essa avesse luogo, noi pensiamo in tal caso di 
doverci realmente allontanare di Roma, senza fare nè prò 
nè contro alcun atto di riconoscimento verso quello che 
fosse stato eletto, e aspettare così quello che ci verrà or- 
dinato. Noi crediamo che questo partito sarebbe il più 
utile alle Corti, persuadendoci che tornerebbe più vantag- 
gioso per esse il pervenire a questa ricognizione mediante 
un negoziato, di quello che il ricevere la legge senza dir 
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nulla. V'ha parimenti luogo a credere che un papa si con- 
durrebbe più facilmente ad accordare le condizioni che 
gli fossero domandate, per vedere appieno confermala la 
sua elezione, la quale sarebbe sempre nel caso di soffrire 
difficoltà fino a tanto che non fosse riconosciuta dai so- 
vrani della casa di Borbone. D'altronde, con questo par- 
tito, le Corti restano lìbere dì ordinare ciò che giudiche- 
ranno a proposito. Imperocché, torna lo stesso riconoscere 
il papa da princìpio o un mese dopo, e con questo modo 
di procedere non v'è scisma alcuno da temere. Ma noi 
desideriamo ben vivamente di non essere costretti a venire 
ad una tale estremità, prima almeno di esserne autoriz- 
zati. É cosa terribile per ministri l'aver a rispondere di 
un partito di tal fatta; ma noi ci troviamo in una con- 
dizione che ci obbliga a prendere una risoluzione da noi 
stessi, e speriamo che le nostre Corti non ce ne daranno 
biasimo, vista la necessità delle circostanze. » 

Dopo queste considerazioni preliminari, Aubetcrre vie- 
ne a parlare dei cardinali che dovevano essere, secondo 
lui, assolutamente esclusi dal papato, nel caso che l'ele- 
zione fosse caduta sopra di essi. Erano questi i cardinali 
Bezzonico, nipote del papa defunto, e depositario potentis- 
simo degli affari politici ed ecclesiastici durante il ponti- 
ficato del suo zio ; Torrigianl, Castelli e Boschi ; ai quali 
si aggiungevano ancora due altri: Cingi e Bnfalini. 11 
primo doveva essere escluso dal papato come troppo am ; - 
co e troppo dipendente dai gesuiti, che la sua casa, Jopo 
papa Alessandro VII, aveva sempre apertamente fivoriti ; 
e perche era troppo intimamente legato con gl'Albani, 
parimente per istretti legami di famiglia, stantecrè il prin- 
cipe Chigi, fratello del cardinale, aveva una nipote del 
principe Alessandro Albani per moglie. Quanti' al cardi- 
nale Btifaliui, favorito di Torrigiani, al qualedoveva tutta 
la sua fortuna, e che era, al pari di lui, uno dei più grandi 
difensori dei gesuiti, questi pure poteva, se tese divenuto 
papa, dare alla Chiesa un pontificato simile a quello di 
Clemente XIII. 

i< Tutti gli altri cardinali », continua egli, « con ap- 
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parcnza favorevoli più o meno, ci sembrano eguali. Nes- 
suno si è mostrato fino a qui alla scoperta quanto i sei dei 
quali si è parlato, alla eiezione de' quali pensiamo elio 
si debba fare opposizione. Non è per questo ebe noi ci 
crediamo più sicuri degli altri: mercè le affiliazioni se- 
grete, è impossibile di poter giudicare dei loro veri sen- 
timenti verso la società ; talmente che se, per ipotesi, al- 
tri si rimettesse a me per la scelta d'un papa, io ne sa- 
rei imbarazzato a segno, che non conoscerei altro mezzo 
per farlo se non quello della sorte: tanto è difficile di 
potersi decidere oggi con una specie di certezza per al- 
cuno dei cardinali che compongono il sacro collegio. Nel 
tempo dell'ultimo pontificato, il quale ha duralo dieci 
anni e mezzo, i gesuiti sono stati i padroni di tutte te 
grazie: dal che si può giudicare della quantità delle crea- 
ture ch'essi si sono procacciate, le quali hanno avuto 
gran cura di nascondersi, e cui non v' ha mezzo da po- 
terle distinguere. D'altronde, quando un cardinale diventa 
papa, cambia talmente la sua maniera di pensare, che 
non è possibile di contarvi sopra in verun modo. » 

B-'Aubeterre distingue in seguito tre classi di cardina- 
li ; cioè : quella di palazzo, alla cui testa si trovava Rezzo- 
nlco; quella degl'indifferenti; e infine quella delle corone. 

« Altre volte », fa osservare in questa occasione, « le 
creature di ciascun papa si univano tra di loro e fornia- 
'ano una fazione; ma oggidì le circostanze sono talmente 
«fta^iicate per la quistione dei gesuili,che ciascuno si di- 
rige còlo spirito di partito che lo domina, e tutto è con- 
fusione. Noi crediamo fazionarii del cardinal Iìezzonico 
i cardimi! Torrigiani, Castelli, Buonaccorsi e Boschi : e 
v'ha Iuoì:(i a credere che i due Albani, i quali compari- 
scono inlijmmente legati con Chigi e t'antuzzi, si gire- 
ranno tulli e quadro in questo partito. 

<' Quello degl'indifferenti sembra composto del due 
Corsini, Stoppani, Guglielmi e Ganganelll. Gli altri cardi- 
nali non sembrano ancora decìsi ; ma è verisimile che si 
Siteranno nell'uno 6 aelV altro. 

« Quello delle corone è composto dei cardinali napo- 
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letani. Orsini non è intieramente sicuro di dirigere 1 * su» 
piacere i due ultimi; ma egli spera che, mediante una for- 
te lettera che deve scriver loro il marchese Tanucci da 
parte del re delle Due Sicilie, essi cammineranno di buone 
gambe. Il cardinal Sersale, arcivescovo di Napoli, ed il 
cardinal Branciforte, che 6 in Sicilia, devono aggiungersi 
a tal numero ; ed è pure a questo che si uniranno i car- 
dinali francesi, che non so prevedere quanti saranno ; ma 
imporla assai d'inviarne il più che si possa. » 

Il medesimo ambasciatore spera, inoltre, che i cardi- 
nali Migazzì, e Lante, arcivescovo di Torino, per le insi- 
nuazioni delle loro Corti, verranno ad accompagnarsi a 
questi. Rispetto al cardinale duca d'York, non poteva es- 
servi dubbio, a causa delle sue relazioni intime con la 
Francia, e perchè non era niente affatto umico dei gesuiti. 
Egli si lusinga, con l'ajuto di questi cardinali e mediante 
un'esclusione, di prevenire una elezione precipitata, sopra 
tutto se questa cadesse sopra un partigiano della compa- 
gnia, od anche di ottenere delle concessioni dall'eletto. 
« Quanto alle condizioni », egli dice, « se siamo in istato 
di esigerne, noi crediamo che farebbe d'uopo di astenerce- 
ne, e non domandare altro che l'abolizione dei gesuiti: 
questo, secondo noi, è l'oggetto principale; ed una volta 
ottenuto, sarebbe facile di accomodare tutto il rimanente. 
D'altronde, è pur quello che più interessa, e che più dif- 
ficilmente si ottiene quanto più si differisce: non parlare 
che di questo sarebbe il mezzo per farlo concedere più 
facilmente. » 

D'Aubeterre lermiua il suo primo rapporto conclavi- 
stico con. qualche particolarità dì rilievo sulla morte del 
papa, che noi qui riporteremo: 

« Il papa e morto si subitamente, che il cardinal ni- 
pote ed il segretario diStato,i cui appartamenti sono al di 
sotto del suo e comunicano per una scala segreta, non 
hanno potuto assisterlo a tempo. All'apertura del cadave- 
re, si son trovate tutte le parti sane e in buono stalo ; so- 
lamente una vena dilatata vicino al cuore, che fu la causa 
della sua morte. Il mattino non si sentiva bene ; il suo 



DigitizGd by Google 



■2il CON OLA VE DELL'ELEZIONE 

medito gli aveva trovato i polsi pieni: ma siccome desi- 
dera di assistere nlla cappella della Candelaja, e d'altra 
parte da due armi ave vasi l'abitudine di vederlo godere di 
una buona sanità, si è negligentato e differito di trargli 
sangue. S'egli avesse ciò fatto, come il suo stato indicava, 
e com'era solilo di tratto in tratto, probabilmente non sa- 
rebbe morto. Avantieri a sera, 4 di febbrajo, è stato por- 
tato a San Pietro, ove deve restar esposto fino al 14. In 
quel giorno si faranno le sue esequie, ed il 15 i cardinali 
che sono qui, faranno il loro ingresso in conclave. Sicco- 
me il papa non ha avuto la menoma malattia, così gli 
animi non hanno avuto tempo di fermentare, di maniera 
che il popolo è restato nella maggiore tranquillità, e tutto 
e proceduto senza la menoma turbolenza. I gesuiti sono 
stati percossi dal colpo imprevisto, e lo spavento tra essi è 
grandissimo. » 

XI. — In una seconda relazione, dell' S febbrajo, egli 
cambia di già la sua opinione a proposito dei cardinali 
Chigi e l'antuzzi, e pensa, in conseguenza d' indizii più 
esatti ricevuti dappoi, che costoro, non altrimenti che i 
cardinali Stoppimi, Serbelloni, Pozzobonelli e Sersale, era- 
no i soli nel sacro collegio tra i quali si potesse fare una 
savia e felice scella : 

« Ve ne avrebbe bene un altro », egli aggiunge, « che 
ci converrebbe meglio di tutti quelli che abbiamo nomi- 
nati ; vale a dire il cardinale Ganganelli: ma egli ha un 
grosso partilo contro di sè, e non v'è mezzo di pensarvi. 
Se vien proposto, sarà sicuramente per farlo cadere. Tutti 
gli altri cardinali, per la loro età troppo fresca o troppo 
avanzata, o per qualche ragione particolare, non ci par- 
rebbero al caso di poter essere proposti seriamente per il 
papato. » 

XII. — Ritornando quindi ai gesuiti, ecco com'egli si 
esprime, li 15 febbrajo, nel suo dispaccio ai medesimo 
duca di Choiseul : 

a II generale dei gesuiti ha pure visitato tutto il sacro 
collegio ; ed è stato anche dal cardinale Orsini, il quale 
non lo ha ricevuto. Io so ch'egli ha pianto e singhiozza- 
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10 ; che ha raccomandalo a ciascun cardinale in partico- 
lare la sua società, richiamando loro alla memoria i ser- 
vigi ch'essa ha reso alla Chiesa ed alla religione, i santi 
che ne sono usciti ; aggiungendo che la persecuzione, 
ch'essa provava al presente, non aveva altra causa fuorché 

11 suo attaccamento costante alla Santa Sede ; che, in fine, 
egli li pregava di non obliare che questo istituto era stato 
confermato ed approvato da un concilio generale. Tali sono 
in sostanza i discorsi eh' egli ha tenuto, senza nominare 
alcuna potenza, né verun altro in particolare. 

« lo sono informato ch'egli fa tutto quello che può 
sotto mano per infiammare ì cardinali del suo partito, ed 
impegnarli ad una elezione precipitata per fare un papa a 
loro modo. Io so, in maniera da non poterne dubitare, che 
questo partito si dà attorno per potervi riuscire; e sebbene 
io ne viva preoccupatissimo, mi sforzo di dar a divedere 
al di fuori una compiuta sicurezza. Io rispondo a chiun- 
que me ne parla, che sono su ciò tranquillissimo, e che 
questo è un passo tanto folle, che durerei fatica a creder- 
lo, quando ancora Io vedessi. E difatti, se si considerano 
le conseguenze funeste che esso può avere, non parrebbe 
verosimile ; ma d' altra parte, se si fa attenzione allo spi- 
rito delle compagnie, nelle quali gli uni riscaldano gli al- 
tri, e alla facilità con la quale altri si determina ai partiti 
più violenti e più pericolosi, ogni cosa diventa possibile, 
sopra lutto se voi aggiungete a queste considerazioni il 
fanatismo che regna in una gran parte delle menti. Noi 
siamo sempre determinali, se questo caso si effettua, ad 
uscire di Roma, ove non potremmo restare senzaaver l'ap- 
parenza di riconoscere questa elezione, e senza fare la più 
trista figura. Laonde, ci ritireremo a Frascati ; ove atten- 
deremo gli ordini delle nostre Corti. » 

XIII. — Choiseul diede un'approvazione generale alla 
maniera di agire che d'Àubelerre, di concerto cogli altri 
ambasciatori delle Corti, aveva intenzione di seguire du- 
rante il conclave ; ma gli consigliò nulladimeno la mag- 
giore circospezione, a fine di non compromettere, con. un 
passo intempestivo, nè la dignità della Santa Sede, né 
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l'onore delle corone; ricordandogli, a questo proposito, 
Io istruzioni che il duca di Praslin, suo predecessore, gli 
aveva già inviate nel 1765, allorché si temeva una pros- 
sima sede vacante. Quanto ai cinque cardinali francesi, 
gli testificò il suo vivo rincrescimento perche due sola- 
mente, cioè a dire, il cardinale di Bernis e il cardinale di 
Luyuez, arcivescovo di Reims, potessero recarsi al concla- 
ve ; essendo impediti gli altri tre per l' età avanzata e per 
le loro infermità, che rendevano impossibile un si lungo e si 
penoso viaggio. Questi due cardinali dovevano, conforme 
ai desiderii del re, intendersela con lui su tutto ciò che 
concerneva il conclave e l'elezione del futuro pontefice, 
e ricevere da lui medesimo le comunicazioni ed istru- 
zioni necessarie, tanto prima che dopo il loro ingresso 
nel conclave. Rispetto all'uso della esclusione formale, se 
realmente essa era necessaria, non doveva 1' ambasciatore 
valersene se non colla più gran prudenza, e dopo d' es- 
sersi inteso col cardinale Orsini e con monsignor Azpuru, 
e solamente nell* ultima estremità ; poiché l 1 uso di questo 
diritto era sempre un passo critico e pericoloso, il quale 
non dovea porsi in opera se non quando venisse eletto alcuno 
dei quattro cardinali che dì già, dopo il 1768, erano stati 
esclusi da ogni partecipazione agli affari. Relativamente 
all'esclusione dei cardinali Chigi e Bufalini, egli deside- 
rava avere degli indizii più positivi, portandone tutt'altra 
opinione da quella dell'ambasciatore, almeno quanto alen- 
ino di essi. « Io vi confesso », gli dice, « che la vostra opi- 
nione sul cardinal Chigi non è simile a quella che io ne 
aveva concepita durante la mia ambasceria a Roma. Egli 
aveva una riputazione generalmente stabilita di probità 
nel carattere, e di giustizia nell'esercizio del differenti im- 
pieghi eh' egli aveva occupato. È vero che supponevasi 
contrario agi' interessi della Francia ; ma io non l' ho mai 
creduto. So d'altronde che, sebbene allevato nella casa 
Albani, egli non ama punto i due cardinali di questo no- 
me, e che non faceva alcuna difficoltà a disapprovare la 
loro condotta; è possibilissimo per altro che, dopo la mia 
partenza da Roma, egli abbia cambiato di principii e di 
sentimenti. 
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Rispello alle concessioni che d'Àubeterre si lusin- 
gava di poter ottenere dai futuro papa, anche prima del- 
la sua elezione, ii duca di Choiseul si esprime cosi : 
« Io non sono cosi persuaso, come siete voi, Signore, del- 
l'importanza di non insistere da principio se non che sul- 
l'abolizione intiera ed irrevocabile dei gesuiti. Questa con- 
dizione incontrerà certamente le più grandi difficoltà, e 
tenendosi a questo punto unico, potremmo privarci d'ogni 
buon destro per trattare gli altri oggetti. Farà mestieri che 
le tre Corti riflettano maturamente sopra questa materia 
che richiede la più seria attenzione, ed un procedimento 
assai prudente c ben concertato. I! re nostro, e quelli ili 
Spagna e delle Due Sicilie, hanno i medesimi interessi e 
le medesime vedute, e le seguitano con eguale e costante 
uniformità. Tra le condizioni di un accomodamento con 
Koma, una ve ne ha che ci riguarda direttamente ed uni- 
camente, ed è la cessione di Avignone e del Venosino. Il 
re è fermamente determinato a far valere i diritti impre- 
scrittibili della corona sopra questa antica ed illegittima 
possessione dei papi; ma Sua Maestà preferirà volentieri 
la via di una negoziazione amichevole ai mezzi della forza 
eh' ella potrebbe impiegare. » 

D' altra parte, il medesimo ministro gli scriveva an- 
cora, sotto il di 28 febbrajo, che il re non desiderava in 
niun modo che un dato cardinale, e di sua propria seelta, 
fosse promosso alla dignità pontificia. « I desiderii di Sua 
Maestà a questo riguardo », cosi si esprime, « sono dettali 
dal suo zelo per la religione cattolica, per l'onore della 
Santa Sede e per la tranquillità pubblica; perchè, se altro 
non si consulti che ia politica, torna assai indifferente per 
la Francia che la navicella di san Pietro sia confidata a 
tale o a tal altro pilota. Se colui che ne sarà incaricato la 
governerà con intelligenza, saviezza e circospezione, noi 
applaudiremo alla sua amministrazione: se avrà per guida 
altri principiano! sapremo sempre reprimere le sue intra- 
prese, allorché saranno ingiuste e della specie di quelle 
che il defunto papa ha avuto l'imprudenza di tentare. » 

XIV, — Anche la corte imperiale d'AUemagDa parle- 
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ripava alie stesse mire rispetto all'elezione del successore 
di Clemente X1H. Comecché Maria Teresa professasse la 
più alta venerazione pel defunto pontefice, essa desiderava 
che il suo successore avesse avuto un po' più di riguardo 
pei sovrani, e fosse dotato d'una circospezione più grande 
ueir amministrazione degli ahi affari ecclesiastici : questa 
sovrana non aveva d'altronde, a ciò che sembrava, al- 
cuna predilezione per alcuno qualsiasi dei cardinali preten- 
denti al papato.» Rispetto alla elezione del futuro papa», 
scriveva l'abbate Paolo Silva, uditore del nuncio di Vien- 
na, a monsignor Garampi, il quale redigeva allora la cor- 
rispondenza intima, in cifra, diretta alla segreteria dì Stato, 
e che, per ciò, era chiamato Monsignore della Cifra, 
« l'imperatrice mi ha mostrata la più grande indifferenza, 
confessandomi tuttavolta, così in segreto, benché senza 
equivoci, ch'essa procederebbe di concerto con le Corti 
llorboniche; e che sperava che questa elezione potesse fa- 
cilmente effettuarsi, perciocché non esisteva più tra le 
Corti cattoliche quella gelosia che l'aveva qualche volta 
resa difficile nei conclavi precedenti. Mi ha detto, inoltre, 
che faceva mestieri primieramente, e sopra ogni cosa, 
scegliere un papa, e in seguito deputare un ministro che 
avesse la fiducia di tutte le Corti, affinché si adoperasse ad 
estinguere le dissensioni che esistono tra la Santa Sede e 
queste medesime Corti. Finalmente, si é mostrata im- 
paziente di ricevere da Parigi le proposizioni Borboniche, 
e desiderosa ch'esse sieno conformi a quelle che le erano 
state comunicate, qualche anno innanzi, quando si temeva 
della vita del santo padre, perciocché le aveva trovate dis- 
crete e giuste 



Il signor consigliere Sperges, in una 

conversazione che abbiamo avuto insieme e con Sua Ec- 
cellenza il nunzio apostolico, ci ha fatto intendere che il 
cambiamento del pontificato doveva avere per conseguenza 
inevitabile la soppressione dei gesuiti. » 

Dei quattro cardinali austriaci, de Rodt e Hutten, ve- 
scovi di Costanza e di Passau, Migazzi e Pozzobonelli, i 
due ultimi soltanto assistettero al conclave. Pozzobonelli 
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fu incaricato dell'istruzione e del segreto sul conto della 
esclusiva, perciocché Migazzi, era amico e protettore troppo 
dichiarato dei gesuiti, e l'imperatore cosi come l' impe- 
ratrice avevano promesso alle Corti Borboniche di tenersi 
nella più completa indifferenza rispetto alla compagnia. 
« Non conveniva affatto », diceva Maria Teresa al nunzio, 
nella sua udienza del 10 marzo, « di confidare l'istruzione 
ed il segreto della esclusione rispetto al conclave ad un 
cardinale qual'è Migazzi, il quale non avrebbe potuto 
avere tutta la prudenza desiderabile trattando questo af- 
fare, e così avrebbe dato luogo ai principi Borbonici di 
dubitare della sincerità di questa Corte, in quanto al- 
l'indifferenza nella quale essa aveva promesso di conte- 
nersi a proposito della compagnia di Gesù. 

Pozzobonelli avendo, in questo mezzo, sofferto una 
leggiera indisposizione, e dovuto perciò ritardare la sua 
entrata al conclave fino ai primi giorni di aprile, l' im- 
peratrice incaricò del segreto il cardinal Giovanni France- 
sco Albani, protettore di Germania; ma l'istruzióne che 
questi ricevette era concepita appositamente in termini 
generali e talmente vaghi, che quest'uomo, sì abile e spe- 
rimentato nell' arte della diplomazia e tanto versato negli 
affari, non potè tirarne alcun vantaggio a profitto del par- 
tito eh' esso aveva abbracciato. 

tu medesima imperatrice si espresse col nunzio più chia- 
ramente ancora nella sua udienza del 2 aprile, dicendo- 
gli che: a Non a cagione di lei » (cosi il nunzio stesso ri- 
porta le sue parole), « ma avuto riguardo alla maniera di 
vedere delle altre Corti, sarebbe bene che il nuovo papa 
avesse qualche conoscenza del mondo, e l'avesse veduto 
in altre parti che non in Italia, affinchè, nel trattare gli 
affari, si adattasse alle circostanze de' tempi. In questa 
conversazione, tuttoché Sua Maestà siasi mostrata preve- 
nuta dell'opinione che il papa defunto e il suo ministro 
avessero presa un'attitudine troppo rigida e troppo scru- 
polosa, nientedimeno essa ha manifestato sentimenti di 
grande venerazione per la pietà di Clemente XIII, e di 
grande stima per la profonda integrità.di Sua Eminenza il 
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cardinal Torrigiani. Sebbene l'imperatrice abbia detto, co- 
me ebbi occasione di scrìvervi coli' ultimo corriere ordi- 
nario, che le Corti Borboniche non farebbero note le loro 
mire, pure essa crede che non si debba metter alcuna con- 
dizione alla elezione, ma esporre solamente al papa, una 
volta eletto, le domande legittime che si crederà di dover- 
gli fare. » 

Giuseppe II partecipava, riguardo ai gesuiti, all'indif- 
ferenza delia devota sua madre. Allorché, sul principio di 
marzo, egli intraprese il suo viaggio in Italia, il suo con- 
fessore, che era uno dei padri della compagnia di Gesù, 
essendogli venuto a dare il suo addio, la vigilia della sua 
partenza, il giovane imperatore gli disse, sorridendo, che 
nel nuovo pontificalo gli sarebbe probabilmente stato me- 
stieri di cambiare il suo abito. Siccome quel degno prete 
si mostrò colpito da questa parola, il principe, per conso- 
larlo, lo prese per la mano, ' dicendogli che, in quanto a 
lui, era affatto indifferente sul conto della estinzione o del 
mantenimento della compagnia. 

Tali erano presso a poco i sentimenti delle altre Corti 
cattoliche. L' abbate Montagnini, incaricato d'affari del re 
di Sardegna alla Corte imperiale di Vienna, e partigiano 
dichiarato dei gesuiti, confessava apertamente al nunzio 
apostolico che, sebbene il suo sovrano non consentirebbe 
inai ad unirsi alle Corti Borboniche nella domanda di abo- 
lizione della società, nulladimeno egli sottomcttevasi senza 
alcuna difficoltà alla decisione della Santa Sede, se il ven- 
turo sommo pontefice giudicasse a proposito di soppri- 
mere la compagnia. 

XV. — Ma entriamo oramai più Ìntimamente ancora 
nel conclave, ed assistiamo all'atto dell'elezione. 

Dopo il mezzo giorno del 15 febbrajo 1769, i cardi- 
nali si portarono processionalmente al Vaticano, per ivi 
riunirsi in conclave. Il partito Rezzonico, cioè a dire quello 
dei partigiani, dei gesuiti, che voleva mantenerli ad ogni 
costo, entrò il primo in lizza sull'elezione del papa. Esso 
possedeva indubitatamente per guide uomini di un gran 
talento e di un gran coraggio; e noi vogliamo parlare so- 
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pra tutto dei cardinali Torrìgiani c Giovanni Francesco 
Albani. Rezzonico suppliva, con l' autorità di cui aveva 
goduto durante il pontificato dì suo zio, a quello ebe gli 
mancava dal lato dell'intelligenza; ed il suo nome era, 
per cosi dire, come il vessillo di questo partito potente, e 
pressoché invincibile. Tutti gli amici dei gesuiti si uni- 
rono a lui; come pure, più o meno, tutti ì cardinali di 
principii inflessibili, chiamati, come abbiam detto, scianto 
nel linguaggio della diplomazia, ed ai quali gli atti arbi- 
trarli e grossolani de' quali i governi si erano resi colpe- 
voli sotto l'ultimo pontiOcato, erano legittimamente e pro- 
fondamente dispiaciuti. La sera del 17 febbrajo, cioè a 
dire del terzo scrutinio, questo partito contava già da do- 
dici a quattordici voti. 

il partito dei cardinali delle Corti era, in origine, il 
più debolmente rappresentato, e non contava che i cardi- 
nali Orsini, il duca di York, i due Corsini, Neri ed il suo 
nipote Andrea. I cardinali Caraccioli, Cavalchili! e Conti, 
i quali appartenevano pure a questo partito, non entra- 
rono che più tardi in conclave, stante la loro cattiva sa- 
lute, e cosi pure Malvezzi di Bologna. Per loro buona for- 
tuna, il cardinal Sersale, arcivescovo di Napoli, uno dei più 
piL e dei più sapienti membri del sacro Collegio, e amico 
delle Corti, arrivò li 17 febbrajo a Roma, ed entrò imme- 
diatamente nel conclave. Gli altri cardinali stranieri di 
Allemagna, di Francia e di Spagna, non poterono giun- 
gere in Roma che nel mese di marzo. Il partito opposto 
fu, adunque, fino a quel punto intieramente padrone della 
eiezione. 

Rezzonico ed Albani impiegarono tutti i mezzi per ispia- 
gere i loro aderenti a venire di bel tratto , senz' altre 
forme di procedura, all'elezione, prima che ti partito delle 
corone si fosse rinforzato per l'arrivo dei cardinali stra- 
nieri. Essi si lusingavano nella fiducia che, in questa ur- 
genza, il numero non iscarso dei cardinali chiamati indif- 
ferenti, poiché non si erano ancora messi in alcun partito, 
si unirebbero ad essi; ma la loro precipitazione fu disap- 
provata dagli uomini ancora più docili, quali erano, Lante 
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e Perelli; che, quantunque fossero intieramente devoti 
alla società di Gestì, feeero nondimeno osservare con una 
nobile franchezza, in una conversazione eh' essi ebbero 
coi capi del partito dei zelanti, dopo il primo scrutinio 
del 1 9 febbrajo, che un tal passo, cioè a dire un' elezione 
prematura, lungi dal restituire alla Chiesa la pace tanto 
desiderata, poteva piuttosto renderla impossibile per sem- 
pre, coli' accrescere le discordie e rendere ì sovrani cat- 
tolici ancora più ostili alla Santa Sede; e dichiararono in 
pari tempo, apertamente, ch'essi potevano contare sui loro 
voti, e che voterebbero sempre con essi per quel candi- 
dato che sarebbe proposto da loro all'elezione, suppo- 
nendo tuttavia che questo medesimo candidato non fosse 
invincibilmente disaggradito ai sovrani, e che già non si 
fosse compromesso colle Corti. L'operare in siffatta guisa, 
conchiudevan essi, era per loro un dovere di coscienza, 
per cagione del bene della Chiesa, che doveva andare in- 
nanzi a tulio. 

I cardinali Orsini e d'York manifestarono ancora al 
cardinal Rezzonico i loro timori riguardo ad un' elezione 
precoce, in parole tanto più efficaci, in quanto che esse 
erano più circospette. Ma questi evitarono prudentemente 
di parlargli del malcontento che le Corli ne proverebbero, 
a fine di non tradire i proprii pensieri. Orsini usava in 
generale, coi cardinali del partito opposto, la più gran- 
de pulitezza ed amenità di linguaggio: egli era talmente, 
misurato nelle sue parole e nei suoi discorsi, che non 
parlava loro neppure del desiderio che le Corli aveano 
già manifestato prima del conclave, cioè a dire, che sì 
aspettasse la venuta dei cardinali stranieri innanzi di pro- 
cedere ad una elezione definitiva. Non fu che al momento 
del più gran pericolo eh' egli si decise a far parie a! con- 
clave di questo desiderio dei principi. Sersale, sul quale 
Orsini avea desiderato dirigere l'elezione, rimaneva per 
sua parte come impassibile, e non dava, per così dire, se- 
gno di vita. 

XVI. — Rezzonico ed Albani non furono poco scon- 
certati da questa prima sconfitta , e si sforzarono, coi 
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più abili mezzi, di riguadagnare il terreno perduto, e di 
far cadere a vuoto gli sforzi dei putito delle corone. Essi 
credevano di non potervi meglio rìiscire se non che semi- 
nando la divisione nel seno del conclave, e spargendo tra 
i cardinali la diffidenza contro i sovrani e contro gli elet- 
tori segreti dei partito opposto. In cunseguenza, essi fecero 
correr voce che i principi volevano violentare 1' elezione; 
ma Orsini non si lasciò sorprendere dai loro intrighi, e li 
sventò ben tosto col suo sangue freddo abituale, e con la 
sua ammirabile circospezione. « Si è fatto correre la voce », 
scriveva questi a d'Aubeterre li 19 febbraio, « che i so- 
vrani volessero fare il papa, e che io mi do gran moto 
per far riuscire la candidatura del cardinal Sersale. Que- 
st'artificio ha per fine di rendere odioso il partito dei 
principi, e di unire il più gran numero possibile di cardi- 
nali, sotto il pretesto di difendere la libertà della elezione: 
in realtà, si ha pur l'Intenzione di scostare da questo par- 
tito tutti i candidali al pontificato. Per evitar di dare mia 
maggior consistenza a questa voce, io ho credulo pru- 
dente di sospendere il passo che io contavo di fare coi 
cardinali Rezzonico ed Albani, affinchè si aggiornasse ogni 
decisione fino all'entrata in conclave dei cardinali stra- 
nieri: e per ismentire sempre più codesta favola, io ris- 
pondo costantemente che i sovrani non vogliono fare il 
papa, ma ch'essi non vogliono che questo si faccia a dan- 
no dei loro interessi, e che sono pronti a dare le loro as- 
sicurazioni ad ogni soggetto degno e convenevole che sarà 
scelto dal sacro Collegio. Quanto alla candidatura del car- 
dinal Sersale, io rispondo con uno scroscio di risa, senza 
dire né ch'egli mi piaccia, nè che non mi piaccia; e non 
mi mostro nè favorevole, nè contrario a nessuno, dicendo 
solamente che io risponderò a tempo ed a luogo opportu- 
no, quando mi si presenterà un soggetto che Io possa gra- 
dire. » 

XVII. — Ilezzouico, il quale non era maestro in dissi- 
mulazione quanto il suo collega Giovau Francesco Albani, 
sfogava senza ritegno il suo cattivo umore contro tutti 
quelli eh' erano da lui temuti. Manganelli aveva, cosa slraor- 
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dinaria, in ogni scrutinit del mattino e della sera, senza 
una sola eccezione, seirpre una o dite voci dirette, e una 
o due altre per accessi/ne; vale a dire, in tutto, da due a 
quattro voti. Temendo dunque che il partito delle corone 
non potesse, rannodandosi attorno al nome dì questo car- 
dinale, trionfare uella elezione, Rezzonico non si fece al- 
cuno scrupolo di dire in faccia di quasi tutto il sacro Col- 
legio, dopo il sesto scrutinio del 19 febbraio al mattino, 
clic darebbe il suo voto a tutti i cardinali prima di darlo 
a Ganganelli. In questa maniera egli si lusingava di rovi- 
narlo per sempre nello spirito del conclave, e di chiuder- 
gli irrevocabilmente a divenir papa. Ma intanto Ganganelli, 
malgrado questo procedere odioso del suo avversario, man- 
tenne sempre la sua umile posizione fino all'arrivo dei 
cardinali spagnuoli (il che avvenne li 20 aprile), ed il suo 
nome usciva sempre dall' urna col numero dei voti men- 
tovali di sopra. La ferita che Rezzonico gii aveva fatta era 
tuttavia profonda, perciocché nessuno, osava, dopo una 
riprovazione così formale, proporlo all'elezione; e se si fosso 
fallo, sarebbe stalo probabilmente ributtalo per sempre, 
giudicandone dall' andamento complicato degli affari e dai 
modi Oi procedere ordinarli della diplomazia conclavislica 
d'allora, si abilmente e sì artificiosamente combinala. 

XVIII. — Torrigiani e Giovan Francesco Albani si mi- 
sero in grandi l'accende per rafforzare sempre più il loro 
partito. Essi informarono quelli fra i cardinali zelanti che 
si trovavano ancora assenti, di tutto ciò che accadeva nel 
conclave, rappresentando loro il pericolo dal quale la buona 
causa, cioè quella dei gesuiti, era minacciata, e scongiu- 
randoli di sollecitare la loro venuta e di entrare al più 
presto possibile nel conclave. E difatti, Paracciani, arci- 
vescovo dì Fermo, Bufalini, vescovo di Ancona, ed il me- 
desimo nonagenario Oddi, vescovo di Viterbo.il più caldo 
difensore dei gesuiti, si lasciaron muovere da queste vivo 
"rapprese ulanze, che erano stale fatte ai due primi da Tor- 
rigiani, ed all' ultimo da Albani ; onde si misero immedia- 
tamente in via, ed entrarono in conclave alla fine di feh- 
brajo. 
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XIX. — Albani desiderava ardentemente di essere in- 
caricato del segreto della Corte di Spagna, tanto più che 
i due cardinali di questa Corte, secondo ogni apparenza, 
non dolevano intervenire al conclave. Egli sapeva inoltre, 
che Garlo HI voleva aver la voce preponderante nella ele- 
zione del papa, e per giungere a questa fine manteneva 
una corrispondenza confìdenzialissimaccn l'abile ed astuto 
cavalieri' Azara, il quale, come abbiamo già. fatto osserva- 
re, era stato iaviaio a monsignor Azpuru in qualità d'agente 
segreto, per la Spagna, a fine d'ajutare ed incoraggiare 
quest'ultimo, sovente malato, e naturalmente di un carat- 
tere timido ed indeciso. Azara visitò, dunque, spesso il car- 
dinal Albani in conclave, ed ebbe parimente parecchie 
lunghe conferenze con liti. Le loro relazioni frequenti e 
misteriose attirarono l'attenzione del sacro collegio e fe- 
cero nascere dei sospetti. Azara credette, per questa ra- 
gione, che sarebbe stalo prudente di sospendere per qual- 
che tempo lo sue visibili relazioni col cardinale; ma lo 
pregò di volerlo onorare per iscritto delle sue comunica- 
zioni, e gli propose per intermediaria persona un prete 
spagnuolo chiamato Xìmenes. Nissuno, in realtà, era più 
atto di costui a disimpegnare ana tal parte. Questo eccle- 
siastico, d'altronde virtuoso td intelligente, aveva, dopo 
parecchi anni, pubblicamente mostrato a Roma la più 
grande stima per la compagnia iì Gesù; ma allorebè cadde 
in disgrazia del re di Spagna, favoreggiava in segreto, con 
l'ambasciata di questo regno, : desideri! del suo sovrano 
rispetto a quest' ordine. Albani Amava questo prete a cagione 
del suo attaccamento ai gesuLi, e gli aveva accordata da 
parecchi anni tutta la sua coDlidenza: lo vedeva, adunque, 
pressoché tutti i giorni nel conclave, senza che alcuno ne 
prendesse sospetto; ed è questo il mr,dotol quale Ximenes 
arrivò a sapere tutto quello che vi accadeva. Noi ignoriamo 
se questo cardinale giunse fino a sapere l' intrigo abile ed 
ardito di questi due astuti negoziatori, che recìprocamente 
si ajutavano per istrappargli tutti i segreti del conclave ; 
o se, quantunque avesse penetrato i loro artificii, si lusin- 
gasse colla speranza di poterli vincere nei' abilità dìploma- 
Theiscb, Vol. I. tS 
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tica, ed esplorare così !o mire più ripóste della Spagna, per 
impedirne più tardi la riuscita. Comunque sia, Albani si 
manifestò senza ritegno a Ximenes e al cavaliere d'Azara, 
e andò tant' oltre, die un giorno si sforzò, in una conver- 
sazione intima, di persuader loro, che se l'elezione prema- 
tura, tanto desiderata dai cardinali zelanti, veniva impe- 
dita, a lui solo se ne doveva aver obbligo, e ch'egli era 
pronto a renderà in seguito a sua Maestà Cattolica più 
grandi servigi aiicora. 

Intanto il cardinal Orsini, il quale aveva potuto, in 
varie occasioni, conoscere l'abilità nei negoziati si grande 
e sempre vittoriosa del suo collega Albani, non ne era 
poco preoccupato, e temeva di già che Ximenes ed Azara 
non si lasciassero sorprendere, e non rivelassero al cardi- 
nale il segreto delle Corti. Egli fece subito parte de' suoi 
timori a d'Aubeterre, pregandolo di sventare al più presto 
questo malaugurato intrigo. ■ ; 

« lo vengo a conoscere », gli scriveva lì 21 febbrajo, 
subito dopo lo scrutinio delle ore pomeridiane, « che 
1' agente di Spagna, Azara, continua le sue relazioni col 
cardinale Albani, e che vi si è aggiunto anche l'abbate 
Ximenes ; come pure che il suddetto cardinale Albani si 
è attribuito presso questi due individui il merito - d' aver 
impedito l'elezione precipitata, e domanda per ciò che 
gii si confidi il segreto (iella Corte di Spagna; facendo, 
.per ottenerlo, grandi promesse a Sua Maestà Cattolica. 
Vostra Eccellenza si ricoiderà, spero, di ciò che io le ho 
detto, prima dì entrare ne', conclave, sulle conferenze tra 
1' agente Azara ed il cardinale Giovan Francesco Albani ; 
e crederei quindi opportuno che Vostra Eccellenza facesse 
dire al signor Azara, per mezzo di monsignor Melon (pre- 
iato francese), eh' egli non s'ingerisca punto negli affari 
del conclave, ma che lasci operare coloro che ne hanno 
ricevuto il mandato dalle loro Corti rispettive. » 

D'Aubeterre, il quale non comprendeva meno d'Orsini 
il fine misterioso di questa negoziazione, gli rispose, nel 
giorno seguente: « Sarebbe assurdo di confidare il segreto 
di Spagna al cardinale C. F. Albani, ed io non so come 
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egli medesimo possa sognarselo. Troverò io il mezzo, con 
monsignor Melon, di trattenere l'agente di Spagna. » Ma 
le ripetute lagnanze del cardinale Orsini per la continua- 
zione delle relazioni tra Albani ed Azara, dimostrano che 
gli sforzi dell'ambasciatore di Francia rimasero senza ef- 
fetto. 

_ _ XX. — Rezzonlco ed Albani, intanto, governati daTor- 
ngianì , erano infaticabili nei loro sforzi per affrettare 
l'elezione dei loro amici; ma non riuscirono a porre in- 
sieme se non che un picciol numero di voti. I cardinali 
delle corone perdevano, pel momento, i loro, per darli ad 
uomini di nessun conto, i quali non potevano mai avere, 
alcuna pretensione al papato. I cardinali indi/ferenti, e 
insieme qualcuno di quelli delle due corone, si astennero 
interamente dal partecipatali' elezione.emisero nell'urna 
dei bollettini sopra de'quali avevano scritto: Gemini (a nes- 
suno). Quando ì tre cardinali esaminatori dello scrutinio, 
chiamati riconoscitori, raccoglievano i suffragi, consta- 
tavano quasi sempre il tristo risultato , che il numero 
dei voti cosi perduti era più considerevole di quello dei 
voti relativi a candidali certi. Per tal modo, amo' d'esem- 
pio, noi leggiamo sovente nello scrutinio quotidiano: Re- 
verendo patri Ganganellì, vota 2; — lì. P. Colonna, 6; 
— R. P. Elefantuzzio, 4;— R. P. Branciforte, i; — 
lì. P. Ursinio, i; — lì. P. Stoppanì, 2; — if. P. Jìuffa- 
lini, 3; — lì. P. Paracciani, 2; — Nemini, 12. Per tal 
modo, sopra trentatrè cardinali presenti, più di un terzo 
s'astenne dal votare. Accadde parimente spesso, nei primi 
giorni, che il numero dei bollatimi nominativi riuniti in- 
sieme non uguagliava quello dei voli Nemini. Cosi, per 
esempio, nello scrutinio del mattino del 23 febbrajo, il 
numero collettivo dei voti ottenuli per i cardinali eletti 
ascendevaadodici.e quello dei voti dati Nemini giungeva 
a diciotto. 

I capi del conclave, Rezzonico ed Albani, sventurata- 
mente per loro, non erano d' accordo rispetto al cardinale 
che doveva essere promosso al papato.. 11 primo avrebbe 
voluto, fin dal principio, proporre l'illustre cardinale Marco 
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Antonio Colonna, principe romano, e divenuto più tardi 
cotanto celebre; l'altro, al contrario, desiderava il cardi- 
nal Fantuzzi di Ravenna, uno dei più intelligenti ed ener- 
gici membri del sacro collegio. Rezzonico temeva Fantuzzi; 
ed Albani, con maggior fondamento, paventava Colonna. 
Albani, fiero della sua nascita, ma più ancora del suo ta- 
lento, e stretto in parentela da parecchi secoli con la famì- 
glia Colonna, temeva di non poter governare secondo la 
sua fantasia un papa dì questa illustre casa; la qual cosa 
egli poteva fare più facilmente con Fantuzzi, che doveva 
a lui tutta la sua fortuna. Vi era, inoltre, di tempo in tempo, 
tra i Colonna e gli Albani qualche piccola questione. Di 
più, aveva il Colonna un altro fratello ancora, il cardinal 
Panfili; e si aveva ogni motivo d'aspettarsi, s'egli venisse 
eletto, un pontificato simile a quello di Clemente XIII. 
Fantuzzi era esso pure di nobile origine; ma non appar- 
teneva ad una di queste grandi case principesche le quali 
hanno figurato nell'istoria, e non inspirava, per conse- 
guenza, alcun timore all'Albani. 

Sebbene il cardinal Colonna fosse giovanissimo ancora, 
non avendo che quarantacinque annfì egli aveva tuttavia 
dispiegato, nella carica di cardinal vicario, un carattere 
maschio ed energico, e si era guadagnato colla sua probità, 
non meno che per la purità immacolata della sua vita, la 
stima universale, per guisa che la maggioranza dei cardi- 
nali P avrebbero lietamente salutato come papa. 11 suo no- 
me usciva spesso dall'urna col più gran numero di voli; 
riunendo sempre sette o otto suffragi ; mentre, i cardinali 
più attivamente sostenuti dall'Albani e da Rezzonico, ed i 
più caldamente uniti ai gesuiti, non ne potevano ottenere 
più di cinque. 

Orsiui fece in tale occasione un atto di giustizia note- 
vole : non solamente non si rifiutò di votare per Colonna, 
ina volle ancora adoperarsi efficacemente onde farlo salire 
sulla cattedra di san Pietro. Egli manifestò ì suoi desiderii 
su questo punto a d'Aubeterre in un rapporto circostan- 
ziato, in data del 28 febbrajo. In questo rapporto egli fa 
veramente l'apologia del cardinal Colonna, ammira le sue 
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virtù, richiama alia memoria le glorie delia sua casa, in 
sue parentele con le più illustri case principesche, ed anzi 
sovrane d'Italia; e dopo di aver dimostrato che questa 
famiglia fu sempre bene affetta al re di Spagna, ed anche 
all'imperatore d'AUemagna, ne conclude che l'elezione 
del Colonna potrebbe essere gradita alle Corti. Pregò in- 
oltre l'ambasciatore di comunicare a queste immediata- 
mente le sue osservazioni, a Une di conoscere le loro opi- 
nioni, e di potersi intendere coi cardinali del suo partito 
nel caso che l'elezione del Colonna prendesse maggior 
consistenza. Consigliava, per conseguenza, l' ambasciatore 
di spedire, fin dalla medesima sera, un corriere straordi- 
nario a Napoli, affinchè la corte di Madrid ne fosse subito 
chiarita. Non si potevano, secondo Orsini, obiettare a Co- 
lonna altri difetti, tranne la sua antecedente predilezione 
pei gesuiti ; ma in questo ancora si prova di giustificarlo : 
« Quanto alla sua parzialità perla compagnia di Gesù », os- 
serva egli, « comecché sia stato innalzato da essi, pure è 
da osservarsi che, durante il tempo del suo vicariato inRoma, 
non gli ha giammai favoreggiati. Allorquando conferìl'or- 
dinazione ai gesuiti Portoghesi (in numero di quarantotto 
novizii, espulsi dal Portogallo), dovè farlo contro la sua 
propria volontà, per obbedire al papa. Si è mostrato sem- 
pre il protettore del clero secolare, e, da un anno e mezzo 
che ho pratica con lui, si è sempre astenuto dall' interve- 
nire alle ceremonie nelle chiese dei gesuiti. » 

Sembra che anche l'Aubeterre avesse avuto molta stima 
per il Colonna: egli ne parla con una giusta ammirazione 
per le sue virtù, e pel suo merito; ciò non pertanto ap- 
prezza giustamente la sua posizione in una risposta del 
1." marzo indirizzata ad Orsini: « Io non credo che possa 
giammai 'trattarsi del cardinal vicario; la sua giovinezza 
e la sua casa impediranno che si pensi a lui. Si gettano 
presentemente gli occhi su tutti i cardinali, perchè non si 
vuole positivamente nessuno. » 

XXI. — Orsini sentiva ciascun giorno aumentare il 
suo coraggio, veggendo farsi sempre più difficile l'elezio- 
ne d'un partigiano dei gesuiti ; « Per quanto ho potuto 
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scoprire », cosi scriveva a d'Aubeterre, li 28 febbrajo, 
■( non si oserà tentare di far un papa partigiano dichia- 
rato a>i gesuiti, ma solamente uno dei loro protettori 
nascosti ; e per impedirlo, io metterò in opera tutta l'abi- 
bilità che mi sarà possibile. » 

Il pensiero che non si dovesse eleggere un cardinale 
che si fosse tirato addosso il disamore delle Corti nel tem- 
po de' suoi officii anteriori, pareva che prevalesse ezian- 
dio tra i cardinali più moderati e pii; e sembrava che alla 
mie dovesse trionfare. Gli stessi Lahte e Pirelli parevano 
talmente penetrati da questa convinzione, che ciascuna 
volta che Rezzonico ed Albani presentavano loro qualche 
r,andidato,essi domandavano ad Orsini informazioni sui gra- 
do in che trovatasi dirimpetto alle Corti, assicurandolo che 
questa considerazione era per essi un affare di coscienza. Il 
partito Rezzonico soltanto, il quale, siccome si è veduto, era 
sotto gli ordini dell'inflessibile Torrigiani (giacché Rez- 
zonico non aveva mente capace per dirigerlo), non voleva 
intendere cosa alcuna, e pretendeva ottenere ad ogni costo 
l'elezione di un uomo del suo sentimento. Rezzonico fa- 
ceva grandi sforzi per rendere odiosi i cardinali delle co- 
rone ; ed anzi, a fine di intimidire i più deboli ed i più 
irresoluti tra' suoi, cercò di accreditare novellamente la 
voce che aveva di già fatto spargere ; cioè a dire, che i 
principi non solo volevano intervenire nella elezione e vio- 
lentarla, ma clic, oltracciò, pretendevano essi di ridurre 
a un solo o, tutt'al più, a due il numero dei candidali. 

Orsini non mancò di ragguagliare esattamente il d'Au- 
beterre sopra questa posizione crìtica, e d'indicargli in 
pari tempo la via da prendere per isventare questo artifi- 
cio, come maestrevolmente cosi perfidamente scelto. Ecco 
come egli si esprime in una relazione del 3 marzo : « Per 
quanto ho potuto avvedermene infino al presente, la mag- 
gior parte del sacro collegio è d' accordo che l'elezione 
debba cadere sulla persona di un cardinale che convenga 
ai principi e. sia imparziale sul conto dei gesuiti. L'unico 
pericolo che io possa presentemente prevedere, consiste 
in questa voce, fatta circolare da non so qual fanatico, sul 
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preteso tentativo dei principi di limitare l'elezione ad uno, 
o tutt'al più a due soggetti, e restringere in simil guisa la 
libertà del conclave. Se questa voce prendesse consistenza, 
darà occasione ad una apprensione generale, ed il partito 
delle Corti perderà quasi tutti i suoi aderenti. In questo 
stato di cose, io credo opportuno di smentire questo so- 
spetto in tempo opportuno, e penso che la maniera mi- 
gliore di farlo sarà quella, all'arrivo dei cardinali francesi, 
di suggerire a costoro che ripetano spesso dì non avere 
alcuna diflicoltà da opporre a parecchi candidati, se il sa- 
cro collegio li volesse scegliere. Sarebbe parimente van- 
taggioso ch'essi potessero dire che i soggetti sono in nu- 
mero di sette od otto, senza tuttavia nominarli. 

D'Aubeterre riconobbe quanto savie fossero queste con- 
siderazioni, ed incoraggi il cardinale Orsini a seguir que- 
sto modo nel sacro Collegio, ed a continuare in cosiffatte 
pratiche. 

Questi, contento di vedere i suoi sentimenti approvali 
dall'ambasciatore, riprese coraggio e gli dimostrò, nella 
sua lettera dell' 8 marzo, quanto era stato necessario di 
dare al conclave questa soddisfazione: « Ho letto ciò che 
Vostra Eccellenza volle dirmi », così egli scrive, « sul 
conto della proposizione motivala che io gli feci, di di- 
chiarare, ehe Sua Maestà Cristianissima non aveva alcuna 
difficoltà di accettare la candidatura di sette od otto sog- 
getti, lo ripeterò a Vostra Eccellenza, che mi sembra ne- 
cessario che ciò sia confermato dalla testimonianza delle 
Loro Eminenze i cardinali francesi, quando saranno en- 
trati nel conclave, tuttoché ciò possa aver luogo più tardi; 
perciocché io credo questa dichiarazione indispensabile 
per calmare il partito contrario ed incoraggiare i timidi, 
riguardo alla voce che può levarsi, e già comincia a cir- 
colare, relativamente alla pretesa intenzione delle Corti d'i 
ristringere a uno o due cardinali la libera elezione del sa- 
cro Collegio; e confermo a Vostra Eccellenza che questa 
voce ha già preso consistenza. Egli è, dunque, necessario 
di porvi un rimedio"; ed io sono d'opinione ehe ciò non 
possa farsi più efficacemente se non che seguendo la via 
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da me indicata. Intanto, a tutti coloro che m'interrogano 
sopra questo proposito, rispondo ciò che Vostra Eccel- 
lenza disse ai cardinali prima della loro entrata in con- 
clave; cioè, che' le Carli non pretendano affatto di fare 
il papa, ma solamente di aderire ad un soggetto probo e 
conveniente, qualunque possa essere, sopra del quale ca- 
drà l' elezione del saero Collegio: ma frattanto non sarà 
inutile, allorché le istruzioni saranno arrivate, che vi si 
* aggiunga ancora la circostanza di cui ho già parlato a 
Vostra Eccellenza, e ehe servirà a confondere vie mag- 
giormente coloro i guati sono intenti a tacciare di mala 
fede il partito delle Corti. » 

D'Aubeterre, temendo che le mire disinteressate e con- 
cilianti del cardinal Orsini non potessero essere mal in- 
terpretate dai cardinali del partito gesuitico, o che questi 
potessero abusarsene, lo consigliava di esser molto circo- 
spetto nelle sue comunicazioni, e gli rispondeva, li 8 mar- 
zo: « I discorsi che i tre ministri sono autorizzali di te- 
nere da parte delle Corti, e ch'eglino hanno già tenuti, 
devono screditare le voci che si è affettato di spargere 
maliziosamente Bull' intenzione che si attribuisce alle co- 
rone di voler ristringere l'elezione papale ad uno ovvero 
due soli soggetti. H parlare di sette o otto non produr- 
rebbe maggior effetto, atteso che si dubita di ciò che si 
vuole: d'altronde, questo sarebbe in qualche modo come 
uno spiegarsi, ed essi non posson farlo fino a tanto che 
non abbiano ricevuto le loro istruzioni, le quali daranno 
probabil mente più o meno latitudine. L'ambasciatore cre- 
de dare il miglior consiglio a Sua Eminenza dicendo 
ch'egli può contenersi nel già solilo linguaggio senza mu- 
tarlo; che se si voleva tentare qualche cosa, facesse pur 
conoscere che i'mìnistri uscirebbero di Roma senza rico- 
noscere l'elezione che sarebbesì fatta; e quando questa si 
facesse, mettere quella minaccia ad esecuzione. Ciò sa- 
rebbe probabilmente quanto potrebbe accadere di meglio; 
essendovi luogo a credere che il papa eletto s'.indurrebbe 
più facilmente ad accordare ciò che gli fosse domandato, 
a fine di consolidare la sua elezione mediante il riconosci- 
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mento delle Corli Borboniche. Mi giunge all'orecchio da 
più parti, che la condotta tenuta da Sua Eminenza è ot- 
tima, e ch'essa dà soggezione al partilo dei gesuiti. Con- 
tinui pure cosi, senza lasciar trasparire la menoma in- 
quietudine, e con l' aria piuttosto della sicurezza e della 
fermezza. 

XXII. — Le istruzioni della Corte di Madrid sopra i 
cardinali graditi alle Corti, che erano lanto ardentemente 
desiderate dall'Orsini, arrivarono alla perline in Roma 
nella prima metà del mese di marzo. Esse erano inoltre 
accompagnale da un breve cenno sul carattere dei cardi- 
nali che si trovavano allora presenti in conclave, e che 
sommavano a quarantaquattro. Queste due memorie erano 
state composte a Madrid, ed inviate subito dopo, per or- 
dine del re, dal marchese di Grimaldi, alle Corti di Ver- 
sailles e di Napoli. Sembrava nulladimeno che l'astuto 
Azara, non altrimenti che l'abile avvocato Centomani, 
prete ed incaricato d' affari di Napoli a Roma, V amico 
più intimo dì Tanucci, le avessero dapprima compilate tri 
Roma, e inviate in seguito a Madrid, affinchè vi subissero 
tutti i cambiamenti e addizioni che quella Corte volesse 
farvi. I cardinali vi sono classificati secondo le loro età, e 
divisi in quattro classi. 

La prima classe comprende ibuoni, cioè quelli che sono 
graditi alle Corti, e nel seno de' quali il papa doveva essere 
eletto. Essi erano nel numero di undici, alla testa de' quali 
era posto Sersale, dell'età di sessantasette anni, considerato 
come il migliore dalla corte di Spagna ; vengono appresso 
quelli che sono qualificati semplicemente per buoni: Caval- 
chi ni , di ottantasei anni; Neri Corsini, ottantaquattro ; 
Conti, ottanta ; Durini, sessantasei; Ganganelli, sessanta- 
quattro; Pirelli, sessant'uno; Negroni, cioquantanove ; 
Branciforte,. cinquantotto; Caraccioli, cinquantaquattro; 
e Andrea Corsini, trentaquattro. 

Nella seconda classe, quella dei cattivi, non se ne con- 
tavano meno di ventuno, sei de' quali dovevano essere 
esclusi assolutamente", e gli altri secondo le circostanze, i 
sei primi vengono perciò dichiarati pessimi, e sono: Tor- 
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rigiani, di settantadue armi ; Castelli, sessantaquattro ; Buo- 
naccorsi, sessantuno ; Chigi, cinquantotto ; Boschi, cinquan- 
taqualtro, e Bezzonico, quarantacinque. Come cattivi po- 
sitivamente sono designati quindici cardinali, cioè: Oddi, 
di novant'anni; Alessandro Alhani, settantasette; Lante, 
sellantaquatlro ; De' Rosei, settantatrè; Catini, settantatrè; 
Veterani, sessantasei ; Molino, sessantaquatlro ; Priuli, ses- 
santadue; Fantuizi, sessantuno; Hufalini, sessanta ; Delle 
Lanze, cinquantasette; Spinola, cinquantasei; Paracciani, 
cinquantaquattro; G. F. Albani, quarantanove ; Borromeo, 
quarantanove, ed infine Colonna, quarantacinque. 

La terza classe contiene i cardinali dubbìi, cioè a dir 
quelli sopra cui non potevasi fidare, e che per conseguenza 
non meritano alcun riguardo nel conclave: questi sono 
Stoppani e Serbelioni, tutti due di settantaquattro anni. 

La quarta ed ultima classe contiene alla fine sette car- 
dinali, i quali non erano uomini eminenti nè pel loro ca- 
rattere, nè pe' talenti, e che, piuttosto a cagione della loro 
incapacità che pei loro sentimenti, meritavano d'essere 
esclusi dal pontificato. Essi erano per ciò decorati, senza 
tante cerimonie, del nome di cardinali nulli ; ed erano 
otto. Eccone i nomi e l'età: Guglielmi, di settantacinque 
anni; Canali, settantaquattro; Pozzobonelli, settantatrè; 
Perelli, settantatrè; Malvezzi, cinquantaquattro ; Pallavi- 
cini, cinquanta; Panfìli Colonna e il duca d'York, di qua- 
ranta quattro anni ciascuno. 

Sarebbe un perdere affatto il tempo il voler qui svelare 
la malizia e la falsità da cui erano v'iridati gli autori di 
queste informazioni nella pittura ch'essi fanno dei cardi- 
nali, e la storia ha di già nobilmente vendicato parecchi 
di questi ultimi dalle imputazioni odiose di cui s' è cercato 
di macchiarli. Per non parlare che del solo Pallavicini, po- 
teva esservi un uomo di Stato più capace e più prudente 
di lui, e che siasi acquistato più meritamente una riputa- 
zione europea? Quest'uomo, che illustrò i grandi e memo- 
rabili pontificati di Clemente XIV e di Pio VI, è tuttavia 
posto, come qui vedesi, nella classe dei cardinali' mdti. 

Questo elenco, oltre le nozioni generali, ci dà ancora 
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su parecchi cardinali qualche indizio particolare, di cui 
Tanucci e Centomani sembravano egualmente essere stati 
gli autori ; come, per esempio, si osserva intorno a Oarae- 
cioli: « Il marchese di Tanucci lo crede cattivo; » per 
GanganeLli: « "V'hanno deile lettere che lo rappresentano 
come gesuita; j) e infine intorno a Perelli: « Il marchese dì 
Tanucci lo tiene pure per cattivo. « 1 i^. 

Il duca di Choiseulnon mancò di fare delle glosse mar- 
ginali sul conto di parecchie di queste eminenze ; ma in 
rotali note egli mostra uno spirito molto più giusto di 
quello degli autori spagnuoìi. Amo' d' esempio, a proposito 
di Cavalchini, esso osserva: «Troppo vivo ; » su Negroni: 
« Troppo giovane; » su Seri Corsini e Conti: « Impos- 
sibili ; » per Cauganelti : « Buonissimo ; » sopra Stoppani ' 
e Serbelloni, qualificati come dubbiosi nell'elenco spa- 
gnoolo : « Uno di essi sarà papa, ed allora fa d' uopo che 
Pallavicini' divenga segretario di Stato ; » infine, ai nome 
Perelli: « Buono; » ed a Pallavicini, di nuovo: « Segre- 
tario di Stato. » 

Choiseu! rimise questa medesima lista, eolle sue osser- 
vazioni, a! conte de Fucntes, ambasciatore di Spagna presso 
la corte di Versailles, perchè la rinviasse al suo governo. 
In nna lettera autografa scritta al medesimo ambasciatore, 
sotlo il dì 14 marzo, egli si esprime cosi: « Voi vedrete, 
signore, dalle note che ho aggiunto nel margine di questa 
lista, ciò che noi qui pensiamo sopra ciascuno dei cardinali 
che vi sono compresi. 

« Del rimanente, il re persiste in modo invariabile 
nella risoluzione di concorrere, sull'oggetto importante di 
coi si tratta, nelle mire di Sua Maestà Cattolica, e l'am- 
.basciatore del re a Roma ha ricevuto su tal proposito le 
istruzioni più precise e gli ordini più formali di Sua Maestà. 

« Chi ha scritto in Ispagna che il cardinal Ganganelli 
era gesuita, si è grossolanamente ingannato: nessuno ignora 
eh' egli è ed è slaf o sempre francescano. Se si c voluto dare 
ad intendere ch'egli è aderente dei gesuiti, questo pure è 
un errore : noi crediamo di essere ben certi dell' opposto. 

« Vostra Eccellenza avrà senza dubbio osservato che, 
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di tutti i cardinali Napoletani, il cardinal Sorsate è il solo 
dì cui il marchese Tanucci non dica male: noi però pen- 
siamo intorno a ciò diversamente da quel ministro. » 

Choiseul inviò pure quest'elenco a d'Aubeterre, li 14 
marzo, e gì' inculcò di nuovo, per ordine del re, di con- 
tinuare ad osservare' le regole di condotta che gli erano 
state già designate; cioè a dire d' operare colla più stretta 
intelligenza con i cardinali e coi ministri di Spagna e di 
Napoli. Quanto alla lista spagnuola, ecco ciò che gli fa av- 
vertire : « Mi parrebbe superfluo di entrare ad esaminare 
comecchessia i fondamenti più o meno solidi delle qualifi- 
cazioni di buono, di cattivo o di nullo, rispettivamente 
applicate ai cardinali compresi in questa lista. Ma voi os- 
serverete che, tra i buoni, ve ne sono tre, la cui età è di 
ottanta a ottantasei anni, e sopra de' quali non è punto 
probabile che si gettino gli sguardi per il papato. Comun- 
que sia, se, contro ogni apparenza, fosse seriamente trattato 
del cardinal Cavalchini, la buona opinione che il re Cat- 
tolico ha delle intenzioni e dei sentimenti di questo prela- 
to, ed il desiderio che Sua Maestà nutre di concorrere ad 
una scelta che torni gradita al re suo cugino, 1' ha deter- 
minato a non punto insistere sulla esclusione che fu data 
a questo cardinale, per parte della Francia, nell' ultimo 
conclave. 

« La corte di Madrid ha pienamente approvata la ri- 
soluzione che voi, monsignor cardinale Orsini e monsignor 
Azpuru, avete presodi uscire di Roma nel caso, che secondo 
tutte le apparenze non accadrà, in cui si procedesse all' ele- 
zione prima dell' arrivo dei cardinali stranieri, e A\ aspet- 
tare, nei luogo in cui vi ritirereste, gli ordini ulteriori dei 
vostri rispellivi sovrani. 

« Io non debbo lasciarvi ignorare, Signore, che al primo 
annunzio che il re di Spagna ha ricevuto della morte del 
papa, Sua Maestà Cattolica ha scritto a Napoli per far so- 
spendere tutti i preparativi militari che vi si facevano per 
l'invasione di Castro e di RoncigHone. Questo principe 
spera che questa maniera generosa d' operare, la quale in- 
dica sì evidentemente quant'egli sia lungi dal voler porre 
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ostacoli alla libertà dei suffragi nel conclave, disporrà i 
cardinali a diportarsi con la prudenza e colla moderazione 
convenevoli, ed a fissare la loro scelta sopra un individuo 
capace, per i suoi lumi, per la sua saviezza e per il suo 
coraggio, di rendere la pace alla Chiesa, aderendo alle con- 
dizioni da cui la casa di Borbone ha fatto dipendere il suo 
accomodamento con la Corte di Roma. » 

Ritornando quindi al terrore panico dal quale il suo 
ambasciatore era sempre perseguitato sul conto dei gesuiti, 
Choiseul.in un secondo dispaccio del medesimo giorno,si 
sforza ancora di rassicurarlo, dicendogli: « Non è punto 
probabile, Signore, che i gesuiti abbiano conservato a 
Roma, sopra tutto dopo la morte di papa Itezzonico, e dopo 
la domanda formale dell'abolizione della loro società, un 
credito ed una considerazione che possano contrariare le 
vedute savie e salutari che fa d' uopo proporsi nel conclave 
per il bene della religione, per l'onore della Santa Sede, 
e. per la pace della Chiesa e degli Stati che professano il 
medesimo culto. 

« Le pratiche del padre Ricci, generale di questi reli- 
giosi, presso i cardinali si mantennero in lai limili di cui 
non v'ha luogo a lagnarsi. » 

D' Aubelerre , non altrimenti che monsignor Azpuru, 
non aveva dell' elenco spagnuolo una migliore opinione di 
quella di Choiseul; il che prova incontestabilmente che 
nè l'uno nè l'altro avevano preso parte nel compilarlo. 
« Ciò che mi ha sorpreso maggiormente », scrive d'Aube- 
terre nel suo dispaccio del 15 marzo, « si è il sentimento 
del marchese Tanucci sui cardinali Gauganelli e Carac- 
cioli. Se v'ha nel sacro Collegio un cardinale che si possa 
riguardare come poco aderente ai gesuiti, egli e il primo, 
senza pericolo di sbagliare. Egli ne è stato, per cosi dire, 
perseguitalo durante l'ultimo pontificato; e la compagnia 
avealo perciò rovinalo affatto nell'animo del defunto pa- 
pa. Ed è per sì fatta maniera di pensare, che egli conti- 
nua ad avere contro di sè un partito fortissimo, e che i 
gesuiti certamente faranno gli estremi forzi, se avverrà 
che di lui si tratti, per impedirgli di giungere al papato. 
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Il cardiaal Caraccioli, poi, è un degnissimo e virtuosis- 
simo ecclesiastico, ricolmo di onore e di probità, sincera- 
mente devoto alla Spagna ed a Napoli. Soltanto, io teme- 
rei la gran delicatezza della sua coscienza, e ch'egli non 
si lasciasse andare un poco agli scrupoli. Monsignor Azpuru 
ed io pensiamo che si potrebbero aggiungere a questa classe 
ì cardinali Perelli, Pozzobonelli, Malvezzi e Stoppam, che 
vennero posti nella classe degli indifferenti; i quali, uniti 
a Negroni, Branciforte, Ganganelli e Pirelli (sebbene que- 
st'ultimo sia un po' dubbio), formerebbero nove soggetti, 
sui quali noi potremmo tener fermo quanto più ci sarà 
possibile, affinchè il papa futuro venisse scelto tra essi. » 

D'Aubeterre manda in pari tempo alla sua Corte una 
consulta teologica, nella quale si sforza di provare che il 
papa, in coscienza e secondo tutte le regole canoniche, 
non potrebbe rifiutare il suo assenso all'abolizione dei ge- 
suiti. « Egli è questo, a mio credere, uno scritto molto 
importante. Di più è rarissimo, ed io non ho che questo 
esemplare. Non ho avuto il tempo di farne la traduzione; 
ed io credo che potrebbe essere assai vantaggioso di farlo 
tradurre e stampare in francese, e di renderlo pubblico. » 

XXIII. — Infine, gli scrive ancora che l' imperatore 
Giuseppe II era arrivato improvvisamente a Roma nella 
mattina del medesimo giorno, 15 marzo 1769, e che era 
disceso alla Villa Medici. 

La presenza di Giuseppe li a Roma produsse una viva 
impressione nella città, e nel medesimo conclave. Dopo 
Carlo V, egli era il primo imperatore di Germania che vi- 
sitasse la città degli apostoli. Aveva appositamente scelto 
il tempo del conclave per assistere a tutte le grandi ceri- 
monie che, secondo l'uso antico, dovevano aver luogo al- 
l'incontro dei due capi del mondo cristiano. 

Noi possediamo due importanti relazioni, scritte da te- 
stimoni oculari, del soggiorno di Giuseppe II a Roma: 
una del cardinale Orsini; l'altra del signor d'Aubeterre. 
Noi ne daremo qui qualche brano, giacché ci forniscono 
parecchie notizie abbastanza importanti sopra questo gio- 
vane sovrano, il quale sin d'allora sembrava avere al- 
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quanto partecipato allo spirito filosofico del tempo. I due 
autori combinano, in generale, nella stima che fanno del 
carattere di quei monarca. Nulladimeno Orsini ci pare più 
fadele e più veridico del d'Aubclerrc, il quale, malgrado 
il tuono abitualmente serio delle sue relazioni, sagrifìca 
qualche volta al genio inventivo e leggero del suo proprio 
spirito. Orsini, al contrario, è sempre semplice e pieno di 
dignità, e non racconta se non ciò di cui è stato testimo- 
nio oculare. • 

Il granduca di Toscana, che aveva preceduto di qual- 
che giorno l'imperatore, fece annunziare, nelle ore pome- 
ridiane del 18 marzo, al cardinale Alessandro Albani la 
sua prossima visita al conclave. Accadde che il giorno se- 
guente, il cardinale Spinola vi doveva fare la sua entrata 
solenne: per conseguenza, Albani pregò il granduca di vo- 
ler rimettere la sua visita a quei giorno, e di venire in 
compagnia di questo cardinale, per avere in tal modo il 
vantaggio di vedere tutto il sacro Collegio riunito. Il prin- 
cipe accettò questa offerta con piacere, e si presentò, verso 
le cinque ore pomeridiane, alla porta del conclave. Gran- 
de fu la sorpresa e la gioja quando i cardinali lo videro 
accompagnato dal giovane imperatore, suo fratello, sem- 
plicemente vestilo, senza alcuna delle insegne della sua 
dignità, ma solamente cinto della sua spada. I tre cardi- 
nali capi a" ordine gli andarono subito incontro per salu- 
tarli, non altrimenti che il cardinale Alessandro Albani, il 
quale presentò loro i cardinali fiorentini e milanesi ed il 
cardinal Orsini. Dopo di avere scambiata qualche pafola 
coli' imperatore, Albani lo invitò ad entrare nel conclave, 
tenendolo per la mano; il che fece ancora il cardinale 
Orsini col granduca. 11 seguito numeroso di questi due 
principi rimase al di fuori. 

« Appena entrato nel conclave », cosi continua la sua 
relazione il cardinale Orsini, « Sua Maestà imperiale fece 
l'atto di togliersi dal fianco la spada, dicendo che non gli 
conveniva di rimanere armato in un luogo così rispetta- 
bile; ma il cardinale Stoppani gli rispose, molto acconcia- 
mente, ch'egli doveva invece ritenerla, per la sua qualità 
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ili difensore della Chiesa. Dalla camera reale, ov'ebbe 
luogo la prima entrata, passarono ambedue nelle cappelle 
Sistina e Paolina. Siccome il Santissimo Sagramento era 
esposto in una di esse, e che vi si trovavano dieci ginoc- 
chiato! per la comodità dei cardinali, l'imperatore ed il 
granduca vi s'inginocchiarono; i cardinali che venivano 
dopo di essi s'inginocchiarono per terra. I principi furono 
in seguito a visitare le due cellette più prossime, poi il 
gran terrazzo, ed in fine ritornarono nel salone reale, ove 
si misero a discorrere ■coi cardinali che erano schierati 
intorno ad essi. 

« L'imperatore aveva sempre il primo posto, rice- 
vendo da tutti il nome di Maestà Imperiale: egli trattò i 
cardinali con molta cortesia, e non solamente non volle 
permettere che si levassero le loro berrette, ma, di più, 
quando il cardinal Alessandro Albani e i cardinali che 
abbiamo già nominati voilero baciargli la mano, egli la ri- 
tirò, e volle fare conoscenza con tutti i cardinali un dopo 
l' altro. 

« Parlò sempre in italiano con molta facilità, mo- 
strando una grande vivacità di spirito, ed una gran pron- 
tezza nelle sue risposte. Una delle parole più notevoli, tra 
quelle ch'egli pronunciò, fu quando gli fa detto che il 
conclave, dopo la morte di Clemente XII, aveva durato 
sei mesi: « Se i cardinali », rispose, « otterranno un cosi 
c< felice risuttato come quelli che elessero Benedetto XIV, 
ii non solo sei mesi, ma un anno ancora non sarebbe 
« troppo! » 

u I cardinali Alessandro Albani e Bufalini avendolo 
pregato di proteggere il futuro papa , affinchè potesse 
acquetare i torbidi attuali, rispose loro: « Voi potete far 
•« meglio ancora, eleggendone uno che comprenda la pa- 
ti rola: Ne quid nimis! e che non porti punto le cose al- 
« l'eccesso. » 

« Quando gli fu jpresentato il cardinal Torrigiani : « Ne 
« ho inteso mo^to parlare », diss'egli. 

« 1 due Albani e qualch'altro cardinale avendogli fatte 
delio nuove istanze per pregarlo di proteggere la Chiesa 
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come imperatore, e secondo la santa missione dell'augu- 
sta casa d'Austria, la quale si èra sempre distinta per la 
sua pietà, rispose: « Conviene che il papa, che in materia 
« spirituale ha una piena autorità ed è infallibile, non 
« cerchi punto di usare questa medesima autorità e pieno 
« potere .sulle cose temporali degli altri Stati; e special- 
te mente quando trattasi di sovrani, fa mestieri usar con 
« essi riguardi e modi convenevoli. » 

« In somma, egli rispose a lutto con molta precisione ; 
e infine, a ventiquattr' ore, prese commiato dal conclave, 
augurando a ciascuno secondo i proprii desideri!. » 

Come prima i due principi ebbero abbandonato il con- 
clave, il sacro collegio fece comporre un processo verbale 
della loro presenza nel suo seno(i;. .Noi sappiamo da que- 
st'atto, che i cardinali Stoppani, Boschi e Veterani, accom- 
pagnati da tutto il sacro collegio, ricevettero l' imperatore 
ed il granduca alla porta del'conclave. I cardinali erano 
coperti e portavano sulla loro testa il gran cappello, te- 
nendo tuttavia in mano la loro berretta rossa, in testimo- 
nianza della loro venerazione per 1' imperatore. I due 
principi, ma quest' ultimo sopra tutto, mostrarono una 
curiosità piena di semplicità, di voler conoscere tutto 
l'andamento di una elezione papale, e di essere informali 
di tutto ciò che vi ha relazione. Essi vollero parimenti ve- 
dere i biglietti dello scrutinio,* sapere come si abbrucia- 
vano; come sarebbe vestito il nuovo papa, come sarebbe 
proclamato al popolo dall'alto della loggia di San Pie- 
tro, ec. L'imperatore confabulò coi cardinali principalmente 
sul téma della dignità e dell'autorità del papa, e non tro- 
vava parole abbastanza rispettose per esprimere la sua 
venerazione verso la Santa Sede. 

Ecco adesso qual giudizio porta di quesio principe 
l'ambasciatore di Francia, nella relazione ch'esso inviò 
al duca di Choiseul, in data del 22 marzo: 

« L'imperatore ed il granduca sono stati ammessi al 

di Vedi ThRincr, Clementi PP. XIV Epitl. et brev. tel., n. 
CCI.XÌXIX e CCXC, pag. 38J e SS5. 
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conclave, oV'essi sono stali ricevuti da tutto il sacro col- 
legio ; cosa, io credo, senza esempio. I cardinali sono stati 
contentissimi dì questi principi, i quali hanno indirizzata 
la parola a quasi tutti in particolare, ed hanno tenuto a 
ciascuno i discorsi più gradili. Il Cardinale Alessandro Al- 
bani ha fatte tutte le arlecchinate possibili: egli non ha 
cessato di piangere nel tempo che l'imperatore si è tratte- 
nuto nel conclave, e l'ha sempre chiamato suo figlio. 

Giuseppe II, in quel tempo, non aveva che treutadue 
anni: serbò in ftoma il più stretto incognito, sotto il. no- 
me di conte di Falkenstein, e non volle portare le decora- 
zioni de'suoi ordini. Tutta Roma fece a gara per render- 
gliene il soggiorno gradito per quanto era possibile. Sventu- 
ratamente, il suo arrivo si combinò colla settimana santa ; 
laonde egli ed il suo fratello impiegarono quei giorni nel 
percorrere i dintorni dì Roma, poiché durante la vacanza 
della Santa Sede le consuete l'unzioni solenni non posso- 
no aver luogo. Il giorno di Pasqua fu illuminata in onor 
loro la cupola di San Pietro, ed il gioruo seguente vi 
ebbe una magnifica girandola, o fuoco d'artifizio al Ca- 
stel Sant' Angelo, e poi carriere di barberi al Corso. Tutta 
la settimana si passò in graDdi feste, date dal duca di Brac- 
ciano, dai principi Orsini, Doria , di Piombino e dal car- 
dinale Albani, nelle loro superbe ville. L'imperatore, dal 
suo canto, rifiutò ogni visita officiale degli ambasciatori, 
eccetto quelle dei ministri di Venezia e di Francia. D'Àu- 
beterre, con gran sorpresa di tutti, ebbe con lui parecchie 
intime conferenze. 

« In tutte le occasioni », cosi questi ne rende conto 
al duca di Choiseul, nel dispaccio del 31 marzo, « questo 
principe mi ha dimostrato le più grandi attenzioni. Come 
mi vedeva, esso veniva ad accostarmisi subito, e discor- 
reva sempre con me delle notizie del giorno. 

c< Domenica 26, egli mi ha fatto dire che mi voleva 
parlare, e che, sebbene non ricevesse alcuno, sarebbe stato 
ben lieto di vedermi in particolare; ed io replicai che 
mi sarei trovato l'indomani presso di Ini, al finire del 
pranzo. 
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« Come prima giunsi, mi prese la mano, dicendomi 
che era il conte di Falkenstein che riceveva il signor 
d' Aubeterre, suo amico. Mi condusse nella sua slama, 
fi volle assolutamene che mi sedessi accanto a lui, a ca- 
gione d'un rimasuglio di debolezza che la gotta mi ha la- 
sciato nelle gambe. Siamo rimasti una buon' ora faccia 
a faccia, senza ch'egli abbia voluto lasciarsi distornare, 
comecché il granduca sia venuto due volte ad avvertirlo 
per differenti eose. Egli ha provato molto dispiacere ili 
terminare la nostra conversazione per portargi a! Corso a 
vedere il palio dei barberi, che si faceva in suo onore. 

«Questo principe ha cominciato dapprima col diman- 
darmi un quadro della Corte dì Roma, poi in quale stato 
si trovavano i nostri affari, in Une quali erano le uoslre 
mire per la futura elezione. Uopo avergli reso conto di 
questi differenti oggetti, mi ha detto ch'egli poneva po- 
chissima importanza nella elezione di un papa ; che tulli 
per lui erano eguali; eh' egli desiderava solamente che si 
sceglìesse il migliore ed il più conveniente all' uopo delle 
corone; che l'imperatrice sua madre ed egli slesso erano 
nell'intenzione d'unirsi a noi e di camminare di conserva 
su tutti gli oggetti che potessero riferirsi alla prossima 
elezione; che il cardinale Pozzobonelli, arcivescovo di Mi- 
lano, era stato incaricato di eseguire le loro intenzioni, 
ma che essendo caduto, nel viaggio infermo , ed obbli- 
gato di ritornare al suo arcitescovado, egli non sapeva più 
chi ne sarebbe incaricato ; che a questo proposito il cardi- 
nale Alessandro Albani, ii quale è intieramente scaduto 
dalla sua grazia, gli aveva scritto nella mattina una lettera 
molto astuta, per dimandargli con chi avrebbe avuto che 
fare; che egli avevagli risposto, che l'imperatrice sua ma- 
dre aveva saputa contemporaneamente la malattia del car- 
dinale Pozzobonelli, e che conveniva aspettare le disposi- 
zioni che essa avrebbe prese per surrogarlo. Mi ha do- 
mandato in appresso ciò che io pensava della casa Corsini, 
e nominatamente del cardinale Andrea. Gli ho detto clo- 
che io penso realmente di questa casa, che merita la stima 
pubblica; del cardinale .\ndrea, che io lo riguardava sic- 
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come uno dei più onesti del sacro collegio, e che, senza 
avere delle vedute molto estese, io avevo trovato in lui 
molto buon senso ed un giudizio dirittissimo. Questo prin- 
cipe mi ha confidato ch'ei divisava di nominarlo alla 
protettoria, per uon esser obbligato d'aspettare la morte 
del cardinale Alessandro. Albani. 

Poi è venuto ai gesuiti, e mi ha domandato egualmente 
tutto ciò che io pensava di questi religiosi. Dopo di aver- 
gli esposto quanto io li creda pericolosi, ed avergliene4i- 
chiarati ì motivi, mi ha detto che l' imperatrice sua madre 
era assai devota ; eh' essa non farebbe alcun passo per do- 
mandare la loro abolizione, pensando rimettersi intiera- 
mente, alla Chiesa su questo articolo; ma che essa lasce- 
rebbe fare senza in nulla opporsi, e che vedrebbe anzi con 
piacere l'estinzione di questa società: che, quanto a lui, 
non poteva a meno di conformare la sua maniera di pen- 
sare a quella di questa principessa. Del rimanente, mi è 
sembrato persuasissimo dei delitti di Stato di cui questi 
religiosi si sono resi colpevoli, sopra tutto in Ispagna.Egli 
mi ha significato ancora, che, quando era stato alla casa 
professa dei gesuiti, che si chiama qui il Gesù, per visitarvi 
la cappella di sant'Ignazio, il generale era venuto a rice- 
verlo ; eh' egli aveagli domandato: Qvando dunque abban- 
donerete voi quest' abito? che il generale gli era sembralo 
assai confuso per questa domanda, ed avevagli risposto che 
veramente i tempi erano assai calamitosi per essi, e che 
tutta la loro confidenza era nella misericordia di Dio e 
nell'infallibilità del papa, che sarebbe distrutta se si di- 
struggesse questa società, facendo allusione all'approvazione 
data da tanti pontefici a questo istituto. L'imperatore ha 
benissimo capito lutto il peso e tutto il ridicolo dì questa 
risposta. In seguito, esaminando la statua di sant' Ignazio, 
che è tutta intiera d' argento massiccio ed ornata di pietre 
preziosissime, egli avea mostrato meraviglia per l'ingente 
somma che doveva aver coslato, 11 generale rispose, che 
erasi ottenuto coi soccorsi degli amici della società di poter 
giugoere a fare una statua così sontuosa. — Dile piuttosto, 
replicò l'imperatore, coi guadagni delle Indie! » 
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11 rimanente di questa lunga conversazione si raggirò 
sui grandi affari politici dell'Europa. L'idea di una alleanza 
tra le case di Francia e d'Austria sembrava molto sorridere 
all'imperatore, ed egli credeva che dovesse grandemente 
contribuire al bene dell'umanità. 

La conversazione del d'Aubeterre col granduca di To- 
scana non offre cosa che sia degna di attenzione. 

Quanto alla personadell'imperatore,d'Aubcterrti s'espri- 
me in questi termini: « L'imperatore è della più grande 
semplicità. Esso ha carattere e principii, ed il più grao 
desiderio di acquistare cognizioni. Egli ha visitato qui tutti 
gli stabilimenti pubblici, ed ha mostrato d'essere molto più 
occupato nel veder tutto ciò che si riferisce all'ammini- 
strazione, di quello che pitture ed antichità. Egli è stato a 
visitare l'accademia di Francia, e vi è venuto cosi improv- 
visamente, che io non ne potei essere avvertito per colà 
recarmi a riceverlo. Gliene ho fatto le mie scuse, éd egli 
ne ha riso. Da tutto quello che ho potuto raccogliere, non 
ini sembra che 11 suo viaggio a Roma abbia avuto altro 
oggetto che quello della curiosità. » 

Pare, per altro, che Giuseppe II si compiacesse del suo 
soggiorno in Roma più che non pensi d'Aubeterro, poiché 
non potea saziarsi di raccontare a sua madre le maraviglie 
delia capitale del mondo cristiano, né lodarsi abbastanza, 
principalmeDte, dei segni straordinarii di distinzione dicui 
era stato onorato dai sacro collegio. La pia imperatrice te- 
stimoniò al nunzio apostolico di Vienna, colle più affettuo- 
se espressioni, la gioja cordialissima che ne provava. Appe- 
na questa principessa ebbe veduto quel prelato, Ira i membri 
dcila casa imperiale ed i principi dell'Impero, che erano 
venuti ad offrirle i loro felici augurii all'occasione della 
prossima festa, ella si avanzò con premura verso il nun- 
zio dicendogli: « Ebbene, Eccellenza, io ho ricevuta la 
preziosa notizia dell'arrivo di mio tiglio a Roma, li la 
marzo.dopo un felice viaggio; ma la gioja che ho provata 
non è si grande ancora quanto l'emozione che risento 
udendo che gli eminentissimi membri del sacro Collegio, 
come prima hanno conosciuto il suo arrivo, l'hanno col- 
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irate dì lauti segui d' onore e di cortesia, che non si poteva 
i maggiori : gli hanno persino offerto un appartamento 
reale al Vaticano, e volevano dargli una splendida guardia 
d' fjnore ; ma l' imperatore non ha creduto di dover accet- 
tare un' offerta sì graziosa, perciocché egli soggiornava a 
Roma senza alcun segno della dignità imperiale. Ciò non 
pertanto, egli non può, nelle lettere che mi ha scritto, ab- 
bastanza esprimermi la gioja e la riconoscenza che ne prova. 
Vogliate adunque, Monsignore, attestare i sentimenti della 
mia viva gratitudine e della mia compiacenza materna ai 
venerabili padri e principi della Chiesa riuniti in Roma. » 

l.a soddisfazione di lei fu ancora più grande allorché 
conobbe il ricevimento di Giuseppe 11 al conclave; e l'an- 
tica e nobile città imperiale medesima pareva prender 
parte al contento della sua sovrana, poiché: « Non sola- 
mente la Corte », scriveva il nunzio, li 8 aprile, al saero 
Collegio, « ma Vienna tutta intiera è talmente, lieta della 
generosa ospitalità accordala .ili' imperatore, che tutti gli 
ordini della società non s'interessano al presente d'altra 
cosa, e tutti quanti vi esaltano a cielo, e sono pieni di 
riconoscenza verso i membri del sacro Collegio. » 

Maria Teresa manifestò, inoltre, in una lettera del IO . 
aprile, indirizzata al sacro Collegio, tutta la sua ricono- 
scenza per gli onori di cui esso aveva colmato i suoi due 
figli. 

XXIV. — Ritorniamo adesso alla storia del conclave. 

C'entrata die in esso fecero i cardinali francesi, cioè 
Bernis e I-uynes, la quale avvenne li 14- c li 27 marzo, 
diede una nuova attività agl'intrighi. Il partito opposto, 
malcontento del rinforzo che riceveva quello delle corone 
per Parrivo di que'due abili prelati, cercò con nuovi mezzi 
d'indebolire quest' ultimo, e di rovesciarlo puranche, se 
fosse possibile. Le segrete conversazioni tra i cardinali 
rlelie due fazioni divenivano sempre più frequenti ; quelli 
delle, corone si riunivano nella celletta d'Orsini, e quelli 
del partito contrario in quella di G. F. Albani. I conclavi- 
sti dei due partiti furono ancora messi in moto per la ri- 
cevuta commissione di montare clandestinamente la guardia 
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davanti alle celle dei cardinali capi del parlilo, a fine di 
ascoltare l loro segreti discorsi coi cardinali del mede- 
simo sentimento ; e ciascuno di essi riportava poi al suo 
padrone ciò che aveva udito. Essi cercavano di sorpren- 
dersi ugualmente tra loro, e di conoscere così indiretta- 
mente i segreti dei più influenti. Orsini aveva, in questa 
circostanza, il vantaggio di abitare una camera separat.r 
da quelle degli altri cardinali; per maniera che, come 
scrisse egli medesimo, celiando, a d'Aubeterre, essa era 
guarentita contro tutta l'abilità degli spioni. Inoltre, egli 
parlava poco e sotto voce, come tutti coloro ebe si riuni- 
vano presso di lui. Non cosi avveniva rispetto ad Albani. 
Vivo ed impetuoso come questi era, esprimevasi con tanta 
veemenza co'suoi cardinali, animati anch'essi al pari di 
lui, che altri poteva facilmente intender tutto, passando 
leggermente e quasi inavvertito avanti la sua camera, la 
quale si trovava posta nel mezzo di un gran corridojo, e 
per conseguenza espostissima. Orsini pertanto sapeva pies- 
socchè tutto ciò che accadeva presso l'Albani col- mezzo 
de' suoi abili conclavisti, i quali, pian piano, passavano e 
ripassavano davanti la cimerà di quest' ultimo ; onde l'altro 
era per siffatto modo prevenuto in tempo delle sue mene, 
e sapeva come mandarle a vuoto. 

XXV. — Cosi, per esempio, si conobbe che era slato 
stabilito, fin dal 13 marzo, in un conciliabolo tenuto pres- 
so l'Albaui, di adoperare tutti i mezzi possibili presso gli 
amici del cardimi! Conti [il quale, per cagione de'suoi 
frequenti attacchi di gotta, non avea potuto entrare an- 
cora in conclave! onde impedirgli di venirvi, sotto il pre- 
testo che la stagione era estremamente umida, com'essi 
pretendevano, e come poteva essere in fatto, e che avrebbe 
potuto accrescere i suoi dolori. Conti era incontestabil- 
mente uno dei più rispettabili membri del saero Collegio, 
e godeva della stima universale; era pure, per le sue virtù 
e per la sua capacità, non meno che per la sua grande 
esperienza, uno dei più eminenti e dei più forti sostegni 
del partito delU corone, ed il partito contrario lo temeva 
molto per questa cagione. 
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Appena Orsini ebbe conosciuto cotesto artificio, ne in- 
formò subito d'Aubcterre, pregandolo di scongiurare que- 
sto cardinale, colla maggior istanza possibile, di non la- 
sciarsi ingannare da queste perfide insinuazioni e di Mi- 
trare in conclave al più presto che avrebbe potuto. 

Albani, dal canto suo, raddoppiò di astuzia, e sparse 
la voce che Conti, in causa della sua avanzatissima età 
aveva allora oltant' anni), era rimbambito, e che non so- 
lamente il suo voto non era di alcun peso, ma che poteva 
altresì compromettere l' elezione ed esporla ad essere in- 
valida: sarebbe dunque a desiderarsi, com'egli pretende- 
va, che il sacro Collegio venisse a prendere la saiutare ri- 
soluzione di escluderlo assolutamente dal conclave. Ma, 
per mala sua sorte, obliava eh' esso Albani medesimo, co- 
me pure Torrigiani, avevano, senza che nessuno pensasse 
a lagnarsene, fatto venire al conclave il cardinal Oddi, ve- 
scovo di Viterbo, in età di novantanni, e quasi cieco; 
uomo d' altronde affatto incapace, e che non aveva altro 
merito fuor quello di difendere i gesuiti a spada tratta, e 
di considerare i sovrani della casa di Borbone siccome 
nemici della Chiesa e di Dio, stante la loro opposizione a 
questa società. 

Orsini medesimo pregò caldissimamente Conti di ve- 
nire in conclave, informandolo di questo tranello degli 
Albani e del loro partito. Questo venerando vegliardo ne 
fu talmente indeguato, che, senza frapporre indugio, ab- 
bandonò il suo letto di patimenti, e, senza curarsi delle 
sue infermità, entrò subito in conclave.Ma, in questo mo- 
mento ancora gli Albani ricominciarono le loro manovre, 
con disprezzo di lutti i diritti della religione, della giusti- 
zia e della umanità. « Venerdì sera », scriveva a d'Aube- 
terre il cardinal Orsini, in data del 4 aprile, « è arrivato 
il cardinal Conti, e, fin da sabato mattina, i cardinali Al- 
bani hanno fatto un gran rumore a questo proposito, co- 
me ancora Delle Lanze, Torrigiani e gli altri loro parti- 
giani, dicendo eh' egli non aveva l' uso .delle sue facoltà, 
per guisa che se veniva ammesso a dare il suo voto, si 
correva pericolo di fare una elezione nulla. Essi hanno 
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suggerito eziandio al cardinal Lante, prodecano, d'insi- 
nuare ai due Corsini che persuadessero ilConlf a ritirarsi; 
ma la fermezza del cardinal Neri fece cadere a vuoto l'in- 
trigo, e tutti gli altri membri del sacro Collegio successi- 
vamente, avendo visitato Conti, si sono convinti che que- 
sti godeva della pienezza della sua ragione: per maniera 
che adesso non solo non si parla più di questo affare, ma 
gli Albani medesimi e Delle Lanze hanno dichiarato pub- 
blicamente ch'egli ha la mente sanissima. Del resto, 3 
cardinali francesi, non meno che io medesimo, siamo edì- 
iìcatissimi della condotta del cardinal Conti e di quella 
del suo conclavista. » 

XXVI. - — Gli Albani non si lasciarono per tutto ciò 
scoraggire, e pensarono ad inventar nuove astuzie per far 
sortire dai suoi trinceramenti il partilo delle corone, e 
poterlo cosi vincere più facilmente sul campo della batta- 
glia aperta della elezione. Essi presero, per conseguenza, 
la maschera della semplicità, della urbanità e della dissi- 
mulazione. Il cardinal Orsini era il fine principale dei loro 
sforzi: guadagnato questo, si tenevano sicuri dì riportare 
una facile vittoria. Tentarono questa difficile impresa li 
23 marzo, ed ecco in qual modo: cominciarono col pro- 
digare, in presenza di lui, le proteste di sommissione e di 
deferenza per i principi della casa di Borbone, facendogli 
intendere che essi medesimi erano convinti della necessità 
di non eleggere a papa un soggetto che fosse devoto ai ge- 
suiti ed antipatico ai sovrani, e di non procedere all'ele- 
zione se non dopo l'arrivo dei cardinali stranieri: ed affin- 
chè, appena questi fossero entrati nel conclave, l'elezione 
non soffrisse più ritardo, sarebbe bene, dicevano, che sì 
facesse loro conoscere segretamente quali erano i cardi- 
nali graditi dai principi, per poterli proporre negli scruti- 
ni!, e dirigere così sopra di essi l'attenzione del conclave. 
Per verità, non prendevano essi con ciò un impegno for- 
male, che potesse ispirare ai primi alcuna, apprensione; 
ma questa era piuttosto una savia misura, che poteva ave- 
re le più salutari conseguenze nell'interesse medesimo dei 
principi; una misura che doveva preparare l'elezione, e 
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facilitarla ugualmente quando fosse venuto il momento di 

compierla. 

Questa proposizione, tutto che seducentissima, non ri- 
chiedeva, .per travederne lo scopo, una penetrazione so- 
vrumana. Orsini tutto comprese; li ringraziò, con parole 
obbliganti, dello zelo che dimostravano per condurre l'ele- 
zione ad un prospero fine, e della confidenza di cui lo 
avevano onoralo in questa occasione; ma fece loro noto 
in pari tempo il suo dispiacere di non poter condiscen- 
dere ai loro desideri), quantunque ragionevoli, stando, 
com'egli diceva, fermo nella risoluzione d'aspettare con 
pazienza, e rassegnato interamente alla volontà di Dio, 
che l'elezione seguisse il suo corso naturale. , " 

Subito che gli Albani uscirono della sua cella, egli die 
parte di queste pratiche ai cardinali più discreii del suo 
partito, esortandoli a non lasciarsi sedurre da questi abiti 
negoziatori, i.a maraviglia degli Albani fu grande allorché 
ricevettero la medesima risposta dai due Corsini, i quali, 
non sospettando dapprima ciò che questa proposizione 
conteneva in sè di capzioso, propendevano di già all'ade- 
rirvi, v - 

Orsini dette eziandio conoscenza a d'Aubetcrre di que- 
sto tentativo, e lo pregò di farne parte a monsignore 
Àzpuru, non meno elle ai cardinali spagnuoli subito dopo 
il loro arrivo, ond' eglino fossero premuniti contro questo 
mezzo di seduzione messo in opera dagli Albani. D'Aube- 
terre riconobbe la saviezza di questa osservazione, é ri- 
spose ad Orsini, Jì 95 marzo: « La premura che dimo- 
strano i cardinali Albani di preparare un'elezione a une 
di poter eleggere senza ritardo un papa quando si (rat- 
iera di venire ad un tal passo, non ha altro oggetto che 
di scoprire il nostro segreto. Com' è possibile immaginarsi 
di tenere un'elezione preparata per farne uso probabil- 
mente un mese appresso? È questo un concetlo assurdo 
che non si può in essi supporre. » 

Gli Albani, dopo disfatte cosi umilianti, fecero entrare 
in lizza contro i cardinali delle corone il Itezzonico, loro 
fedele alleato. Essi volevano ad ogni costo abbattere que- 
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s|o partilo; e pensarono quindi che il miglior mezzo d'as- 
sicurare il loro trionfo farebbe di far prevalere nel con- 
clave la distinzione, già in uso, di collegio antico e di 
collegio nuovo. L'antico collegio, come si sa, si compone 
di tutti i. cardinali eletti dai predecessori del papa defun- 
to: e il nuovo, di coloro che vennero creati dall'ultimo 
papa. Il conclave presente era composto di cardinali creati 
da Benedetto XIV e da Clemente XIII. Urbano Vili è il 
solo papa che abbia interamente rinnovalo il sacro Colle- 
Rio, giacché tutti i cardinali de' suoi predecessori erano 
morti nel corso del suo lungo pontificato. Laonde egli fece 
battere, per richiamare alla memoria questo fatto singo- 
lare, una medaglia che distribuì a ciascuno dei membri 
del sacro Collegio, quand'egli creò, dopo la morte del- 
l'ultimo cardinale antico, parecchi cardinali nuovi. L'eser- 
go di questa medaglia faceva allusione alla circostanza, e 
portava questo motto: « Non vqs me cleyislis, sed ego 
Hegi «os. — Non siete voi che mi avete eletto, ma io ho 
eletto voi. » 

llezzonico, per consiglio degli Albani, fece dunque al 
sacro Collegio la proposizione seguente: che, tra i cardi- 
nali proposti all'elezione, si prendesse alternativamente 
un cardinale d'antica creazione ed uno di nuova, comin- 
ciando sempre da uno dei primi, cosi richiedendo, com'ei 
«liceva, la venerazione dovuta alla grande memoria di Be- 
nedetto XIV. Nulla di più abile e più difficile a penetrarsi 
di un tal maneggio, perciocché i dtie parliti dei cardinali, 
tanto quello delle corove, quanto l'altro dei gesuiti, ave- 
vano nell'antico collegio i loro più fermi sostegni. La 
differenza reale era nulladimeno ben grande. I capi del 
partito favorevole ai gesuiti, come i due Albani, Oddi, 
Cartelli, Delle Lanze, Buonaccorsi, Boschi, Borromeo, Co- 
lonna, Kantuzzf e Torrigiani, appartenevano certamente 
all'antico collegio, ma essi aderivano intieramente ai sen- 
timenti del nuovo, che, ad eccezione di pochi, era tutto 
devoto a Rezionko ed ai gesuiti. 11 partito di questi ulti- 
mi era, dunque, rappresentato più fortemente in questi 
due collegi, e poteva contare sul trionfo. 11 partito delle 
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corone aveva ancora degli uomini d'importanza nell'an- 
tico collegio; ma ne riceveva piuttosto un'influenza mo- 
rale, che una forza effettiva: erano questi, a mo'd'esempio, 
Cavalchili], Conti, Sersale, Neri Corsini, Stoppani, Carac- 
ciolo ed il medesimo Malvezzi; ma nessuno di essi aveva 
la probabilità di essere eletto papa. Era soltanto la loro 
autorità che il partito opposto temeva si forte, e che 
contrariava ì loro disegni. Si sforzarono, adunque, di ab- 
battere questi cardinali uno dopo l'altro; il che sarebbe 
loro inevitabilmente riuscito, se il sacro Collegio avesse 
adottato il modo d'elezione proposto da Rezzonico. Ed 
ancora qui fu il solo Orsini che scoperse e sventò questa 
trama tanto finamente ordita. Egli desiderava, come di- 
chiarò ai cardinali, che tra di loro non vi fosse distinzio- 
ne di rango, tutti essendo elettori per un medesimo titolo: 
il modo proposto di elezione non poteva che generare la 
gelosia tra i due collegi, e tendeva a produrre difficoltà 
che potrebbero aver triste conseguenze. Meglio, per con- 
seguenza, farebbesi col non allontanarsi dall'antico uso, e 
col proporre semplicemente i candidati secondo l'ispira- 
zione del cielo, senza aver riguardo a quale collegio essi 
appartenessero. 

« Il cardinal Rezzonico » scriveva, Io stesso Orsini a 
d'Aubeterre, sotto il dì 4 aprile, « spinto da'suoi consiglieri, 
ha formato il progetto seguente: cioè, che quando si do- 
vranno proporre candidati, si cominci sempre da quelli del 
collegio antico. Questa idea è stata riconosciuta inganne- 
volissima. E difatti, siccome il suo partito è abbastanza 
forte per poter escludere chi a lui parrà, questo progetto 
potrebbe aver per fine di far incagliare tutte le candida- 
ture dei cardinali d'antica creazione, e di far cadere l'ele- 
zione sopra uno de' suoi partigiani, lo ne ho prevenuti i 
cardinali francesi, ed è stato risoluto di rigettare questo 
piano. S'egli persiste ne' suoi sentimenti, noi gli faremo 
dfmostrare dalla maggioranza dei cardinali dell' antica 
creazione, che tutti repugnamo all' Idea di allontanarci 
dal metodo usitato. Il cardinal di York ed io c' incariche- 
remo di fargli questa rimostranza, ed io mi lusingo ch'es- 
sa non rimarrà senza effetto, a 
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Anche d'Aubeterre comprese questa astuzia, e rispose 
ad Orsini, li 5 aprile: « L' idea attribuita alla fazione Rez- 
zonico di proporre prima soggetti del vecchio collegio, 
non può essere considerata che come artificiosissima, e 
non potrebbe avere altro scopo, come pensa benissimo 
Vostra Eminenza, che di rendere inutili i soggetti, l'uno 
dopo l' altro: ma oltreché questa insidia sarebbe grosso- 
lana, potrebbe aver ancora I suoi rischi per coloro che 
l'impiegassero. Per portare innanzi uno di questi soggetti, 
farebbe mestieri che cotesta fazione gli dasse un certo nu- 
mero di voti; ed allora essa correrebbe pericolo, aggiun- 
gendovi subilo i nostri, che ne venisse una specie di es- 
elusiva, bel resto, le misure che prepara Vostra Eminenza 
mi pajono giudiziosissimamente concertate per ribattere 
un tale artificio, se mai venisse praticato, » 

XXVII. — La condizione dei cardinali delle corone 
diveniva di giorno in giorno più critica: gli Albani e Rez- 
zonico mandavano innanzi l'elezione di Fantuzzi e di 
Colonna. In tutti gli scrutinii, questi ultimi ottenevano 
sempre il numero più grande di voti. Orsini temeva del 
continuo cheFantnzzi,in ispecie.il quale era levalo in alto 
dal partilo più potente degli Albani, non uscisse trionfante 
dall'urna elettorale; ma d'Aubeterre, meglio informato di 
lui, era in faccende per liberarlo, insieme cogli altri car- 
dinali del suo partito, da questo timore senza fondamento: 
« Io esorto fortemente i nostri cardinali », scriveva in 
questa occasione l'ambasciatore al duca di Choiseul, li 5 
aprile, « a non temere di nulla,, e a serbar sempre fer- 
mo il linguaggio che abbiamo tenuto sin qui; cioè a dire, 
ch'essi non possono entrare in pratica nessuna prima del- 
l'arrivo dei due cardinali spagnuoli, e che ogni papa che 
fosse eletto prima di tal tempo, non sarebbe riconosciuto 
dalle tre Corti: che però si mantengano fermi in questo 
metodo, senza permettersi la più piccola spiegazione, la 
quale darebbe ben presto materia ad una seconda, e così 
insensibilmente noi ci vedremmo trasportati, .senza avve- 
dercene,' ad un'elezione, che in seguito dureremmo assai 
fatica ad evitare. L' oggetto essenziale è di persuadere ai 
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cardinali del nostro partito, che tanto per essi come per 
noi è questa la miglior via da tenere. II gran mate si è che 
il nostro partito non è cosi ben collegato come quello de- 
gli avversarli nostri, benché sieno in maggior numero. 
Essi sono pressoché tutti creature di un medesimo papa, 
innalzate al cardinalato dai gesuiti e riuniti da una foggia 
medesima di pensare; mentre che i nostri sono cardinali 
di tutti i paesi, la maggior parte de' quali non portano in 
quest'affare se non che l'interesse delle loro Corti., Gli 
altri ci sono entrati unicamente per ispirilo d'opposizione, 
e perchè malcontenti del pontificato trascorso; sempre 
pronti ad abbandonarci da un momento all'altro per il 
più piccolo motivo personale, e che bene spesso c'infasti- 
discono colla diversità delle loro mire. A.ggiugnete ancora 
a così fatto considerazioni, che costoro sono t più vecchi, 
per II che abbiamo continuamente a paventare che non 
cadano malati. Una ventina almeno di cardinali che sono 
nel conclave, io li conosco per aderenti a' gesuiti, senza 
parlare di guelfi che si stanno nascosti e non si lasciano 
punto conoscere. Da ciò che vi espongo voi vedete, Si- 
gnore, quanto questo affare sia malagevole, e quanto poco 
dobbiamo lusingare 6i condurlo a fine secondo il piacere 
delle Corti. Ciò non vuol dire che io non abbia luogo, 
d'essere contentissimo della condotta dei due cardinali 
francesi. Tutto si fa col più grande accordo tra essi ed il 
cardinale Orsini; ma tre non bastano. La mia speranza 
principale è ne! cardinale di Bernis. Questi è il più capa- 
ce di parlare agli altri, e di far loro intendere i loro veri 
interessi. Egli lo ha di già fatto, e lo farà ancora e più 
efficacemente in seguito, allorché conoscerà le cose più 
addentro. È éssenzialissimo che i cardinali spagnuoli arri- 
vino prontamente. V'è uno spirito d'impazienza sparso in 
tutto il sacro Collegio, che mi fa temere che non' si venga, 
a forza di stanchezza e di noja, ad un'elezione, nostro 
malgrado. In fondo, non si saprebbero far loro grandi 
rimproveri di pensare, in tal guisa. È dura cosa il vedersi 
rinchiusi senza far niente, e con ogni maniera d'incomo- 
dità. Li 15 'del corrente compiranno due mesi che i car- 
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diuali sono nel conclave, senza che v' abbia ancora ponilo 
trattarsi nulla di serio. » 

Con quale giustezza d' Aubeterre apprezza la condi- 
zione, rispettiva dei partiti nel conclave! Non ne abbiamo 
a detrarre ciò ch'egli pone avanti rispetto al cardinale di 
Bernis, la cui influenza inflno allora non era stata per an- 
co di nessuna importanza. - " 

XXVIII. ■ — Frattanto, verso la fine di marzo, giunse 
in lìoma una nuova istruzione della Corte di Madrid, 
indirizzata a monsignor Azpuni, la quale aveva per og- 
getto d'indicare ai cardinali delle corone la condotta 
eh' essi avrebbero quind' innanzi a tenere nel conciavi:. 
Carlo HI l'aveva parimente comunicala alle Corti di 
Versailles e di Napoli, accompagnata da una domanda 
espressa elle quella istruzione medesima venisse subito in- 
viata a Roma e trasmessa ai loro rispettivi ambasciatori. 
Questa lettera, dalata dal castello reale del Pardo, il di 
7 marzo 17 09, e redatta dal marchese di Grimaldi, 
ci dimostra chiaramente che 1* ambasciatore di Spagna ed 
il cavalier d'Azara avevano da lungo tempo concepito 
il disegno di domandare per iscritlo al futuro papa, avanti 
la stessa elezione, ch'egli accordasse tutte le domande 
giii fatte anteriormente dalle Corti borboniche a Clemen- 
te XIII. Il riconoscimento della sua elezione doveva di- 
pendere dall'adesione prestata a silfatte esigenze: ma 
cotesti due negoziatori, sapendo perfettamente quanto 
queste domande, e sopra tutto quella relativa alla sop- 
pressione totale della socìelà di Gesù, fossero a cuore 
del loro re, si erano indirizzali a lui per richiederlo s'egli- 
no potevano arrischiare questa domanda ardita presso il 
conclave. Il re, non allrimenti che i suoi ministri, ri- 
conobbe il pericolo che accompagnava probabilmente 
un Siffatto tentativo, e ne fu abbandonata 1' esecuzione 
alla saviezza ed alla prudenza degli ambasciatori delle tre 
Corti della casa di Borbone a Roma. 

n Le tre Corti », cosi si esprime questa istruzione, 
« non possono far a menò d'insistere sulle domande 
ch'esse hanno fatte durante il pontificato di Clemente XIII, 
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relativamente alla soddisfazione dovuta all'infante duca di 
Parma ed all'estinzione totale della compagnia di Gesù; 
ma fu d' uopo considerare se sarà a proposito che il con- 
clave attuale faccia un decreto, in virtù del quale jl papa 
futuro sia tenuto di consentire all'uno e all'altro di que- 
sti due punti. 

« Rispetto a ciò che riguarda l'infante duca, siccome 
il sovrano pontefice che gli ha fatto offesa col suo mo- 
nitorio è morto, e che nessuna efficacia di cosi fatto mo- 
nitorio venne riconosciuta quasi generalmente da tutto il 
mondo cristiano, probabilmente le Corti si contenteranno 
dì una soddisfazione minore di quella che esse hanno do- 
mandato al papa quand' era in vita ; ma relativamente al- 
l'estinzione della compagnia, niuna cosa potrà conten- 
tarle fuor che una formale esecuzione. Oltreché questo 
decreto del conclave e questo consentimento del papa 
sarebbero fondalissimi per giustizia e per ragione, non 
v'ha dubbio ch'essi non sienodovuli a. questi tre po- 
tenti monarchi, sui quali"" ta Chiesa deve contare come 
sul suo più formo sostegno. Ciò nondimeno, siccome vi 
ha luogo a ecedere che il partito di quelli che vi si op- 
porranno potrà essere considerevolissimo, così non è pos- 
sibile di prescrivere su tal proposilo un andamento certo 
e di dare ordini posUivi; perciocché bisogna aver pre- 
sente u'i non compromettere il nome rispettabile di que- 
sti monarchi, formulando apertamente domande che si 
corresse poi rischio di veder rigetlate. Le fazioni dei con- 
clavi essendo soggette a variare ciascun giorno, proba- 
bilmente si presenterà un destro, del quale potrà pro- 
fittarsi per mettere innanzi la domanda suddetta con isp'e- 
ranza ili buon successo. A questo proposito, sono aconsi- 
derare due cose: 1' una, se la domanda potrà farsi con 
sicurezza di riuscita e senza esporre l'onore dei sovrani; 
l'altra, se sarà conveniente di farla. Nessuno è più al 
caso dei ministri delle tre corone, cioè l'ambasciatore di 
Fnueia, il ministro dì Napoli e voi, Monsignore, purché 
tutti e Ire siate istruiti perfettamente delle nostre disposi- 
zioni e siate presenti a tulio ciò che avviene; nessuno. 
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dico io, è più al caso di giudicare e di regolare code- 
sto andamento : ed e perciò die Sua Maestà, ponendo 
una piena fiducia nella vostra prudenza, vi lascia tutti e 
ire padroni di farla o di non farla, a seconda di ciò clic 
giudicheranno a quest'effetto i cardinali incaricati del se- 
greto delle tre Corli, e secondo gii avvisi che essi vi da- 
ranno. » 

Carlo III domandava ancora che il cardinal di Solie, 
al suo prossimo ingresso nel conclave, e per tutta la sua 
durata, fosse quegli che portasse la parola a nome di 
Sua Maestà, a fine di risparmiare tutte le suscettibilità 
dei cardinali incaricati del segreto delle loro Corti. Esso 
desiderava -eziandio che quel cardinale stesso venisse scel- 
to anche dalle due Corti di Versailles e di Napoli ; ma 
sempre sotto la condizione espressa, che nessuno dei tre 
facesse passo alcuno che non fosse stato unanimemente 
convenuto decretato fra di essi, e non fosse conforme 
agli ordini clic loro erano stati dati. •■ . 
-'•«'duca dì Choiseul spedi questa istruzione a d'Aubeter-. 
re, li 21 marzo, dandogli carico di comunicarla immedia- 
lamente ai cardinali francesi, affinchè potesse servir loro 
di norma nelle negoziazioni. 

« Voi osserverete, Signore », gli scrive quel minislro, 
-.« che mc-nlre-JaXorle di Madrid perdura nella risoluzione 
d'insistere sulle condizioni dalle quali noi abbiamo fatto 
dipendere il nostro accomodamento col papa defunto, essa 
è nell'indecisione sul tempo e sul modo di spiegarsi di 
nuovo a questo riguardo, e che sembrava anzi dispo- 
sta a modificare la soddisfazione che noi abbiamo doman- 
dala relativamente al breve del 30 gcnnajo 17G8. 

.« Voi osserverete ancora, che, sulP arlicolo dell' aboìi- 
7.Ioue-delIa società dei gesuiti, ì) re di Spagna pensa che 
non conviene il tentare presso il conclave passi prematuri, 
i quali, oltre all'essere di dubbio successo, potrebbero 
compromettere il nome. e la dignità delle tre Corti; e che 
i ministri non devono insistere fortemente sopra di ciò se 
non quando fossero bon cerli dì riuscirvi senza compro- 
mettere l'onore delie corone. 
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« Finalmente, voi vedrete, Signore, che Sua Maestà 
Cattolica giudica che i tre ministri essendo al caso dì co- 
noscere da sé medesimi lo stato delle cose e la disposizione 
degli spiriti nel conclave, giova lasciarli padroni di pren- 
dere a questo proposito il partito ch'essi crederanno più 
prudente. » 

Il medesimo ministro incarica, inoltre, il suo amba- 
sciatore di far valere le antiche pretensioni della Corte di 
Francia sopra Avignone: « È intenzione del re, Signore, 
che la lettera che il marchese di Grimaldi ha scritto a 
monsignor Azpuru, vi serva d'istruzione, come pure ai 
cardinali dì Luynes e di Bernis, a' quali Sua Maestà vi dà 
carico di farne parte, affinchè essi parlino ed agiscano in 
un perfetto accordo coi cardinali spaguuoli e napoletani, 
che saranno rinchiusi con essi nel conclave. 

« Io aggiungerei qui solamente », egli (lice su tal 
confo, « un'osservazione che voi non dovete trascurare: 
ed è che in tutte le occasioni in cui si tratterà di spiegarvi, 
di concerto coi ministri spagnuoli e napoletani, intorno ai 
mezzi di conciliazione, la cessione da farsi al re della città 
e contado di Avignone sia proposta come una condizione 
essenziale dell' accomodamento. Noi non tarderemo ad 
istruire il pubblico della legittimità dei diritti del re su 
questa parte degli Stati della Santa Sede : ma Sua Maestà 
non farà valere colla forza le sue giuste domande, se non 
nel caso che la corte di Roma si rifiutasse atì una nego- 
ziazione amichevole, ed alla generosità colla quale!! ro 
offre di pagarle la somma che converrà per riunire alla 
sua corona un paese il quale non dovè mai, ne può essere 
alienato dalla contea di Provenza. » 

XXIX. — Sebbene le Corti avessero raccomandato ai 
loro ambasciatori di prendere tutte le precauzioni possibili 
sul tentativo che si progettava di fare nel conclave, riguar- 
do al papa futuro, e a proposito della compagnia di Gesù, 
monsignor Azpuru, non facendo alcun caso di queste su- 
scettibilità, tormentava incessantemente d'Aubcterre, per- 
chè questi si scoprisse sopra tal cosa coi cardinali francesi 
e con Orsini, e cercava di persuaderlo a tentare questo 
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mezzo presso il conclave. D'Aubeterre, a sua istigazione, 
non aspettò lungo tempo a comunicare questo piano ad 
Orsini, in una ietterà molto lusinghiera che gli scrisse, 
sotto la data del IO aprile, colla preghiera di darne cono- 
scenza ai cardinali francesi: ma questo illustre principe 
della chiesa rigettò un simile incarico con profonda inde- 
gndzìone, ed espose, in una risposta del medesimo giorno, 
non solamente a d'Aubeterre , ma ancora a monsignor 
Azpuru, unico autore di questo infelice progetto, tutti i 
molivi che lo ritenevano, e clic sempre gl' impedirebbero 
di rischiare una sola parola in questo senso a un solo dei 
■ membri del sacro Collegio : « Io sono meno trattenuto », 
gli diceva, « dal pensiero che questo passo non produr- 
rebbe alcun risultato vantaggioso, che dalla convinzione 
ch'esso darebbe occasione tra i cardinali ad una costerna- 
zione e ad un' indegnazione generale; e sopra tutto dalla 
voce della mia coscienza, la quale a nessun prezzo io vo- 
glio macchiare. Prender parte ad up tale atto sarebbe un 
rendersi colpevole di un alto di simonia, e riuscire ad 
un'elezione nulla, e, ciò ch'è peggio, criminosa. » 

Orsini partecipò egualmente ai cardinali francesi i suoi 
giusti Umori su tal proposito, e questi concorsero nel suo 
stesso parere. Onde, pieno di gioja per la loro adesione, ne, 
informò d'Aubeterre in una seconda lettera, scritta li ; I 
aprile.e lo pregò, in termini convenevolissimi, di non im- 
portunare quind' innanzi nò lui né i cardinali francesi con 
una simile domanda, perciocché ta già presa risoluzione 
era per lui e per essi un affare di coscienza, da cui mai 
non si dipartirebbero, 

* L'ambasciatore fu molto colpito da questa nobile fran- 
chezza che regnava nelle due lettere d'Orsini, e gli rispo- 
se, sotto il giorno 12 aprile, la lettera seguente, breve, 
misurata e quasi ironica: « L'ambasciatore pensa, come 
le Vostre Eminenze, che sarebbe pericoloso ed inutile d'in- 
tavolare nessuna pratica col sacro Collegio; ma non ade- 
risce in alcuna guisa agli scrupoli di coscienza che li fan- 
no ripugnanti ad obbligare con una promessa per iscritto, 
sul conto dei gesuiti, quello che sarà eletto. » 
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Il nobile cardinale non restò soddisfallo di questa ri- 
sposta evasiva, e si diede tutta la premura immaginabile 
per convincere d'Aubeterre non solo dell'importunila del 
tentativo In quistione, ma eziandio delta sua illegittimità; 
scrivendogli ancora, a' di 14, in un modo non manco de- 
licato che convenevole: « Ho veduto con estremo piacere 
che Vostra Eccellenza medesima abbia riconosciuto che 
sarebbe egualmente pericoloso che inutile di tentare qua- 
lunque siasi convenzione col sacro Collegio, sia sul conto 
della soppressione dei gesuiti, sia per ciò clic concerne la 
soddisfazione domandata circa il monitorio di Parma. In- 
tanto non ho potuto non essere penosamente, commosso 
in vergendo che il signor ambasciatore non rimanga sod- 
disfatto circa le difficoltà che io trovo a porre delle con- 
dizioni al sommo pontefice futuro, nei termini di cui si 
tratta; sebbene sopra questa materia io pensi assoluta- 
mente nel modo stesso delle Loro Eminenze i cardinali di 
Luynee e di lìernis, i cui sentimenti sono conosciuti da 
Vostra Eccellenza così bene quanto da me medesimo. >t 

D'Aubeterre non credè di dover nascondere per più 
lungo tempo il suo vero disegno, e gli fece conoscere, li 
15 aprile, come, nonostante tutte le sue osservazioni, gli 
sembrava necessario e legittimo il passo qui innanzi men- 
tovato: « So che i nostri due cardinali francesi », scrive- 
va, « opinano, come Vostra Eminenza, sui proposito del- 
l'accordo particolare da farsi con quegli che verrebbe 
eletto; ma è ugualmente vero che io sono di un senti- 
mento del tutto opposto, e che non comprenderò giammai 
che questo sia il caso di una simonia: tanto più che qui 
non si tratta di alcun vantaggio temporale, ma di una 
cosa puramente spirituale, utile alla Chiesa ed alla Santa 
Sede, di già domandala e che si potrebbe domandare in 
ogni tempo. Tale è la mia opinione, che un'applicazione 
di principii, che io non credo bene intesi, non canibierù 
punlo. Del resto, non è questa che una mia opinione, la 
quale non deve molestare per nulla le Vostre Eminenze, e 
da cui non v'ha altra cosa a conchiudcre, se non che cia- 
scuno ha la sua maniera di pensare, e che noi abbiamo 



DI CLEMENTE XIV 



261 



bisogno, se si fosse potuto arrivarvi, dei mezzo più certo 
per distruggere i gesuiti, ed assicurare la tranquillità della 
Chiesa. » 

Ma Orsini non si lasciò sedurre da queste insinuazioni 
ingannevoli, e le rigettò costantemente, dando di nuovo 
all'ambasciatore, li 17 aprile, l' assicurazione che nè egli 
nè ì cardinali Luynes e di Bernis, e nemmeno Neri Cor- 
sini, al quale egli aveva parlato, non consentirebbero mai 
a prestar mano ad un simile espediente. 

D'Aubeterre, disperando adunque di far riuscire il 
passo che volevano tentare gli Spaglinoli, l'abbandonò in— 
line del lutto, e mandò il dispaccio seguente, fui dal 
)S aprile, alla sua Corte, sebbene ciò non facesse senza 
un certo rincrescimento: « Egli è fermo fra i nostri car- 
dinali, siccome ve l'ho scritto ultimamente, che non si 
debba neppur pensare a negozialo alcuno col sacro Col- 
legio. Oltre il pericolo che vi sarebbe nelP intavolare 
una negoziazione, essa sarebbe totalmente inutile quando 
ancora si pervenisse a farla riuscire; il che non é verosi- 
mile. 11 sacro Collegio, in forza di bolle relative, non ha 
il potere di conchiudere qualsiasi cosa, ed il papa nuova- 
mente eletto sarebbe in diritto di disfare tutto quello che 
si fosse convenuto: laonde questa è un'idea a cui fa d'uo- 
po rinunziare intieramente. Ma io vorrei, s'egli è possi- 
bile di ottenerlo, e la Spagna lo desidera ancora, che 
prima clic l'elezione fosse decisa, si cercasse d'impegnare 
il soggetto che dovrebbe esser eletto a fare una promessa 
per iscritto, che, in un tempo limitato, egli secolarizzerà 
intieramente e per tutto il mondo la società dei gesuiti. 
Questo è il momento più favorevole per ottenere da un 
papa ciò che si vuole, ed è cosi che i Templarii furono 
distrutti. Ma i nostri due cardinali francesi si rifiutano per 
principi! di coscienza, pretendendo che un tal patto si 
avrebbe in conto di simonia. Per me, che non conosco 
altra teologia che la naturale, non capisco come mai un 
patto, il quale ha per oggetto la secolarizzazione di un or- 
dine religioso, il quale non può negarsi che non sia per 
mantenere la divisione e la discordia della. Chiesa fino a, 
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tanto clic sussisterà, possa essere riguardalo come un patto 
illecito: mentre, al contrario, un tal passo non potrebbe 
essere considerato che come meritorio e tendente al bene 
della religione e della Santa Sede; tanto più che non si 
traila qui d'alcun utile temporale, ma assolutamente di 
una pura spiritualità, di una cosa già richiesta e che si 
può richiedere in ogni tempo. Capisco bene che due car- 
dinali vescovi non sono fatti per riporlarsi in simili mate- 
rie ai mici ragionamenti; ma io proposi loro di farne pa- 
rola col cardinale Canganelli, uno dei celebri teologi di 
questo paese, e che senza dubbio non è giammai stato in 
voce di avere una morale rilassata. 

<c Nulla è più dubbioso di quello che farà un papa 
quand' esso sia eletto, se non siasi vincolato precedente- 
mente; e sebbene dalle bolle esso venga autorizzato a riguar- 
dare come nullo tutto ciò che avesse promesso prima della 
sua elezione, egli sarebbe obbligato di eseguire la sua 
promessa, sotto pena di essere disonorato pubblicamente 
in faccia di tutto il mondo cattolico. Se si potesse arri- 
vare ad assicurarsi in tal guisa di questa abolizione, ciò 
sarebbe un guadagnare, secondo me, una delle più essen- 
ziali tra le cinque condizioni che le Corti domandano; e 
questa, per quel ch'io credo, darebbe grandi facilità per 
giungere ad un accomodamento anche per le altre quat- 
tro. Ma trattasi di persuadere i nostri cardinali, ed è ciò 
che non mi sembra agevole. Di più, fa d'uopo che sì pre- 
senti loro il momento opportuno per poter mettere in pra- 
tica codesta idea. » 

XXX. — Ma i Ire sovrani della casa di Borbone (e noi 
non possiamo rifiular loro questa testimonianza, a lode 
della loro pietà) si mostrarono molto più coscienziosi dei 
loro ambasciatori a Roma. Come prima vennero a cono- 
scere l'opposizione formata dai cardinali Orsini, dì Cernìs 
e di l,uynes, riguardo all'andamento progettato dapprima 
dal ministero spagnuolo, di vincolare il papa futuro prima 
della sua elezione sul proposito della soppressione dei ge- 
suiti, essi ingiunsero immediatamente ai loro ambasciatori 
di cessare su tal punto ogni negoziazione, non solamente 
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presso il conclave, ma eziandio presso f cardinali delle 
corone, e di non più (ornarvi sopra. Choiseul comunicò 
questa decisione comune delle tre Corti, fin dai 25 aprile, 
a d'Aubeterre, coli' ordine formale di attenervisi scrupolo- 
samente per l'avvenire. Il medesimo ministro si spiega più 
chiaramente ancora a questo proposito li 2 maggio, c in 
termini che fanno onore grandissimo a quest'uomo di 
Stalo: « Voi avrete già veduto, Signore », così egli scrive, 
« dai miei precedenti dispacci, che il re e la regina di 
Spagna hanno approvato che voi ed i ministri delle Corti 
di Madrid e di Napoli non poniate in campo alcuna nego- 
ziazione col sacro Collegio, se voi la giudicate inutile, e 
probabilmente capace di compromettere la dignità dei tre 
sovrani. 

« Si appartiene ai casisti il decidere se sarebbe un 
patto illecito e simoniaco l' esigere, come condizione sine 
qua non, da quello che proporrebbesi di elevare al sommo 
pontificato, la promessa formale di abolire nell'universo 
intiero la società dei gesuili; ma io sono persuasi ssimo 
che i cardinali più degni della tiara la rifiuterebbero, se 
venisse offerta a questa condizione, ch'eglino riguarde- 
rebbero come una macchia originale che disonorerebbe le 
loro persone ed il loro regno. Quelli medesimi che potes- 
sero essere inlimamente i più disposti a condiscendere da 
sé medesimi a ciò che si desidera su tal proposito, non 
vorrebbero esservi forzati, e viemeno parervi sospinti da 
un motivo personale di ambizione. Del rimanente, io cre- 
do che l'esecuzione di questo progetto soffrirebbe diffi- 
coltà ed ostacoli insormontabili, ed io ne giudico dalla 
maniera in che 1 due cardinali francesi la pensano su tal 
materia, » 

XXXI. — La Corte di Madrid aveva stesa una nuova 
lista elettorale, in conseguenza del rapporti che monsignor 
Azpuru ed il cavalier d'Azara erano soliti d'inviare in 
Ispagna tutte le settimane, col mezzo di corrieri segreti. 
Essa fu inviala al primo dei nominali per via di corrieri 
straordinarii di gabinetto ; ed egli veniva incaricato in pari 
tempo di comunicarla al cardinal Orsini e a d'Aubeterre, 
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ni quale si dava la medesima commissione pei cardinali 
francesi. Questa lista elettorale doveva qnind' innanzi ser- 
vir di unica regola ai cardinali delle Corti, ed annullava, 
quelle cìie erano state precedentemente inviate. D'Aubeter- 
je la trasmise immediatamente, cioè a dire li 23 aprile, ai 
cardinali mentovati, accompagnandola colla lettela seguen- 
ti', nella quale ne spiega il senso e l'importanza: « Nella 
prima classe », die' egli, « sono compresi i soggetti buoni 
e gradili pel papato. Essi sono posti secondo il desiderio 
delle Corti, e la preferenza ch'esse darebbero a ciascun 
individuo, se sopravvenissero circostanze che procurassero 
la facoltà di disporne; cioè a dire che il primo piace più 
del secondo, e così degli altri. Si è aggiunto a questa pri- 
ma classe il cardinale Sloppani come sussidiario. 

fi La seconda classe è quella degt indifferenti. L'in- 
tenzione dei sovrani è che non si ricorra a questi se non 
dopo di avere adoperato tutti i mezzi per procurarsi uno 
dei buoni: di maniera che, se si volesse cominciare dal 
proporre uno degl'indifferenti, Vostra Eminenza deve ri- 
fiutarvisi, e non deve acconsentirvi, com'è stato detto qui 
sopra, se non dopo aver perduto ogni speranza di averne 
uno di quelli della prima classe. 

« La terza classe contiene coloro che si devono evi- 
lare, ed impedire con una esclusione di voli che sieno 
eletti. Se il numero dei voti necessari! per formarla ve- 
nisse a mancare, sarebbe questo allora il caso di ricorrere 
alla dichiarazione che i tre monarchi non riconoscerebbero 
per papa un soggetto il quale fosse scelto a loro malgrado, 
e che i tre ministri partirebbero da Roma. 

« La quarta ed ultima classe è composta di coloro so- 
pra de' quali dovrebbero cadere le esclusioni delle corone, 
qualora si dovesse venire a questa estremità. » 

Noi riportiamo qui questa lista, come compimento della 
nostra narrazione: 

Cardinali giudicati papabili. 

■< Sersale, Malvezzi, Cavalchinl, Neri Corsini, Conti, 
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Manganelli, Perclli, Braueiforte, Negroni, Caraccioli, An- 
drea Corsini. — Sussidiario : Stopparti. 

indifferenti: 

« Pallavicini, Canali, Guglielmi, York, Panfili. 

Da evitarsi. 

«Oddi, De'Rossi, Pozzobonelii , Serbelloni, Pirelli, 
[limili, Lame, Calini, Veterani, Molino, Privili, Delle Lanze, 
Spinola, Borromeo, Marc-Anlonio Colonna. 

Da escludere. 

a. Torrigiani, Boschi, Castelli, Buonaecprsi, Chigi, Fan- 
tuzzi, Bufaiini, Rezzonieo, Alessandro Albani, G. F. Al- 
bani. 

« Per segretario di Stato, di preferenza Pallavicini ; e 
se non si potrà averlo, tutti coloro che sono buoni pel 
papato possono adempierne le funzioni; come per la 
dateria, nel caso In cui non volesse più saperne Caval- 
chini. » 

Si vede da questa lista, che undici cardinali potevano 
essere ammessi al papato senza condizioni, e sei secondo 
le circostanze; cinque cardinali ne dovevano essere, per 
quanto era possibile, esclusi, e dieci intieramente rigettati. 
Il cardinale Orsini, come ancora i cardinali francesi, tede- 
schi e spagnuoli, non vi sono nominati, perchè, stante il 
loro titolo dì ministri plenipotenziarii, essi non avevano 
alcuna probabilità di essere eletti. 

XXXII. — Monsignor Azpuru aveva comunicata questa 
lista ad Orsini, aggiungendovi in questa occasione un vo- 
luta, vale a dire una consulta teologica sulla questione 
di già sollevata, cioè, se fosse permesso d'esigere dal 
futuro papa, prima della sua elezione, la promessa per 
iscrìtto d'abolire la società di Gesù in un tempo determi- 
nato. L'autore dì questo voto sembrava non esser altri che 



Digitizcd b/ Google 



20C 



CONCLAVE DELL' ELEZIONE 



quel medesimo prelato, così celebre per le sue cognizioni 
canoniche. Esso cerca di dimostrare con abilita e dottrina, 
appoggiandosi sul diritto canonico e sulla storia ecclesia- 
stica, che questa esigenza non solamente era permessa, ma 
era ancora imperiosamente comandata dalle circostanze, e 
che avrebbe per risultato la saluto della Chiesa ed il bene 
della Santa Sede. Sosteneva di più , che né i cardinali che 
facessero questa domanda al papa futuro prima della sua 
elezione, nè questo medesimo papa, aderendovi, non po- 
trebbero in nessun modo essere imputati del delitto di 
simonia. 

Questa volta andavasi, come si è veduto, ben più 
lungi che al mese di marzo, quando questa questione co- 
minciò ad essere, per la prima volta, sollevata nel con- 
clave. Si determino pure il tempo nel quale il papa doveva 
mandare ad effetto la sua promessa, ed era un anno, a co- 
minciare dal primo giorno del suo pontificato. 

Siamo dispiacenti assai di non possedere questo scritto 
interessante, e di non potere, per ciò, pronunciare intorno 
ad esso una ragionevole opinione. Checché ne sia, il suo 
autore non fu più fortunato di quello dell'altro scritto del 
medesimo genere, del quale si è già parlato, e, non altri- 
menti che 'quello, mancò al suo scopo. 

Orsini manifestò, ancora in questa circostanza, la più 
gran fermezza di carattere. La sua opinione su questo punto 
era talmente radicata, che egli non sì degnò nemmeno di 
percorrere questa consultazione. Fin dai 24 aprile, egli di- 
chiarò a monsignor Azr.uru, non altrimenti che a d'Aube- 
terre, con franchezza ed energia, che non solo non intra- 
prenderebbe cosa alcuna per far riuscire un simile progetto, 
ma eziandio che ne dissuaderebbe ciascun cardinale del 
partito delle corone; e che, se giammai alcuno tra essi vo- 
lesse, nonostante la sua opposizione , risuscitarlo ancora, 
farebbe una protesta pubblica in contrario: e con la stessa 
energia si espresse, fin dal medesimo giorno, coi cardinali 
francesi. « Io persisto », scriveva egli a Bernis, « a man- 
tenere quello che è stato stabilito. Voi siete arcivescovo ed 
io son prete ; non possiamo concorrere a fare un papa si- 
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moniaco, ed io sono sicuro che .Sua Eminenza il cardinal 
di Luynes, ancli'egli arcivescovo, non pensa diversamente.» 

Cosi cadde a vuoto, per la religiosa resistenza di que- 
sto cardinale, l'ultimo tentativo col quale si voleva atten- 
tare alla libertà dell'elezione del papa, e disonararla. 
IVAubeterre, ina più ancora monsignor Azpuru, abbando- 
narono quind' innanzi ogni pensiero di porre in opera un 
tal mezzo, e ne manifestarono alle loro Corti il proprio rin- 
crescimento, con parole dalle quali appariva il malumore 
clie provavano. 11 primo scrisse assai ingenuamente , su 
questo proposito, al duca di Choiseul, sotto il 26 aprile: 
« Del rimanente, continua a regnare la più grande unione 
Ira i nostri due cardinali francesi ed il cardinale Orsini. 
Giova sperare che i due spagnoli non la guasteranno. Una 
sola cosa mi dà noja, ed è la loro resistenza, fondata su 
principii di coscienza ad esigerelapromessasegretafsuppo- 
sto che vi si potesse arrivare; da quello che sarebbe eletto, 
di distruggere intieramente i gesuiti nell'intervallo di un 
anno , a contare dal primo giorno del suo pontificato. 
Molti teologi, ed io ne ho fatto consultare qualcuno segre- 
tamente, pensano non esser questo il caso di tale delica- 
tezza. Monsignor Azpuru, buonissimo canonista, è del me- 
desimo sentimento, e si tiene offeso non poco che sì rifiuti 
l'esecuzione di questo espediente, il quale è assai deside- 
rato dalla sua Corte, come il più importante e più capace 
di assicurare il punto essenziale dell'impresa di cui siamo 
incaricati. » 

XXXIII. — Parecchi avvenimenti che allora soprav- 
vennero, esercitarono una non lieve influenza sull'anda- 
mento del conclave, e vi ravvivarono gl'intrighi. Almada 
di Mendoza, ministro plenipotenziario del Portogallo, il 
quale, sotto il pontificato di Clemente Xlil si era acquista- 
ta una cosi trista celebrità nella sua lotta contro i gesuiti, 
e che, per questa ragione, si era veduto obbligato di ab- 
bandonar Roma, ritornò, in quei giorni, nella città santa, 
a fine d'incalzare con nuovo ardore, unitamente agli am- 
basciatori delle altre potenze, l'affare della soppressione 
della compagnia. Di già, qualche mese prima della mor- 
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ie dell' ultimo papa, egli era rientrato in Italia, senza osa- 
re per altro di farsi vedere in Roma, pel timore di esse- 
re espulso da Clemente XIII. Soggiornò 'adunque per 
qualche tempo un poco a Siena, un poco a Venezia, 
aspettando più favorevole occasione. La morte improv- 
visa del papa gli rese alfine la libertà, ed egli fece far su- 
bito, mediante i suoi amici di Roma, passi attivi per ot- 
tenere che gli" fosse permesso di ritornare nella capitale 
del mondo cristiano. Ma voleva comparirvi officialmente, 
e domandò, per questa ragione, al sacro Collegio, coll'or- 
gano del cardinale Orsini, in qual maniera egli sarebbe 
stato ricevuto: «Se monsignor d'Almada », gli fecero ris- 
pondere i cardinali capi d'ordine da Orsini, in data del 
13 marzo, « viene a Roma siccome particolare, egli vi 
sarà trattalo coi riguardi che merita la sua persona ; e pa- 
rimente si avrà alle dogane ogni sorta d'attenzione pei 
suoi effetti: s'egli vi si reca come ministro, vi sarà rice- 
vuto in questa qualità, ma senza essere ammesso a visi- 
lare il sacro Collegio, essendo questo un privilegio accor- 
dato ai soli ambasciatori. » 

Almada, soddisfatto di questa prudente risposta, parli 
subilo alla volla di Roma, ov'egli arrivò verso gli ul- 
timi giorni dello stesso mese, o in quel torno. « Mon- 
signor d'Almada », scrive in questa occasione d'Aubeterre 
al duca di Choiseul, li 10 maggio, « è qui da parecchi 
giorni. Egli mi ha detto che era venuto ad unirsi ai mini- 
stri delle Ire corone, per adoperarsi, di comune accordo 
con essi , alla estinzione dei gesuiti. Per quanto ne 
posso conoscere da ciò che vedo, e fin dal tempo ch'egli 
qui dimora, noi non abbiamo in lui un grande ajuto. » 
Quanto poco l'ambasciatore conosceva quell'amabile mae- 
slro in diplomazia! 

XXVIV. — Accadde nel medesimo tempo, che Ma- 
ria Teresa e Giuseppe li vollero dare al sacro Collegio 
un segno solenne ed inusitato della loro venerazione, a 
riconoscimento dell'accoglienza fatta a quest'ultimo in 
Roma. Il conte di Kaunitz-Rittberg, ambasciatore d'Austria 
presso la Corte di Napoli, figlio del principe dì questo 
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nome, gran cancelliere tleJPimppro, e, dopo Pitt, il più 
grand'uomo di Stalo del suo tempo, ricevè l'ordine di 
portarsi a (toma in qualità d'ambasciatore straordinario, 
a fine di presentare, in nome dell'imperatore e dell'im- 
peratrice madre, l'omaggio di sommissione d'uso nel con- 
clave, non meno che, piò tardi, al nuovo papa che doveva 
emergere dal suo seno. Questa specie d'ambasciata fu una 
magnifica memoria rimasta dei secoli trascorsi, e doveva 
render testimonianza dell'intima unione che esìsteva tra i 
due capi del potere supremo della cristianità, cioè tra la 
polenta pontificale e quella dell'impero: essa non venne 
inviata, secondo l'anlico uso, se non dopo che il conclave 
era sialo aperto, e terminò quando l'ambasciatore ebbe 
ricevuto dal nuovo papa un'udienza pubblica, e preso com- 
miato da tutti i cardinali. 1 papi consideravano questa 
ambasciata come un omaggio di sommissione da parie 
degl'imperatori d'Alfemagna; e questi volevano, per simile 
di mostrar! on e, richiamare a memoria Ì loro antichi diritti, 
e in qualche maniera mantenerli, cioè a dire i diritti 
di assisfere all'elezione, di prendervi parte, e infine di con- 
fermar l'elezione del nuovo papa: come ciò aveva avuto 
luogo, più o meno, fino al tempo dello sventurato scisma 
del sedicesimo secolo. 

Kaunitz aveva, questa volta, ricevulo l'ordine di spie- 
gare un lusso fuori dell'ordinario. La sua Corte aveva 
destinato per la durata e la spesa di cotesta ambasceria 
una somma di un mezzo milione di fiorini (più di un 
milione dì franchi^. Egli fece due volte la visita solenne 
al sacro Collegio: la prima ebbe luogo il 27 aprile, in no- 
me dell'imperatore; e la seconda, il t.° maggio, in nome 
dell'imperatrice. Si presentò ciascuna volta con un cor- 
teggio cnmposlo di sedici magniliebe carrozze imperiali, 
le quali erano stale fatte fare ad /toc in Vienna, e con pa- 
recchie cenlinaja di servitori, vestili di livree scintillanti 
d'oro e d'argento. Tutta Roma ammirò lo splendore straor- 
dinario di questa ambasceria. Il medesimo d' Anbeterrc 
confossa che, sebbene egli avesse, nella sua qualità d'am- 
basciatore presso parecchie Corti, assistito a diversi rice- 
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vìmentl solenni, egli non ne aveva giammai veduto un al- 
tro magnifico al pari di questo. 

Per tal modo s'incontrarono una volta ancora, in Cle- 
mente XIV ed in Giuseppe II, il papato e l'impero nella 
loro integrità e nel loro più grande splendore; ma ben 
presto sull'uno e sull'altro dovevano risplendere giorni 
assai tristi. Iddio voglia, nella sua savia e potentissima 
provvidenza, rialzar 1' uno e I' altro fino alla loro antica 
e maestosa altezza e restituir loro l'importanza d'un 
tempo; Egli faccia rientrare, mediante la loro concor- 
dia e la loro unione possente, nella via sacra dell'or- 
dine l'umanità si lungo tempo smarrita, e renda al- 
fine alla società, con una riconciliazione sincera ed eterna 
tra queste due potenze, la pace di Dio, perduta per una 
dolorosa discordia religiosa e politica di tre secoli! 

XXXV. — I cardinali spagnuolide Solis e delaCerda, 
arcivescovi di Siviglia e di Toledo, la cui venuta era sì 
ardentemente desiderata dal partito delle Corti, arriva- 
rono alla perfine in ltoma, ed entrarono, li 27 aprile, nel 
conclave, decidendo cosi la sua conclusione. La riputa- 
zione della loro maestria politica ti aveva preceduti. I Ilo- 
mani salutarono la loro venuta con allegrezza, sperando 
di vedere prestamente eleggere un papa. Tale era ancora 
la convinzione delle Corti di Versailles e di Napoli, come 
anche i nunzii apostolici accreditati presso di esse riferi- 
scono unanimemente. Il duca di Choiseul più di tutti ne 
dimostrò un gran contento. Fin da quando egli ebbe sa- 
puto dal conte di Fuentes il prossimo'arrivo di cotesti car- 
dinali, egli disse al nunzio apostolico, monsignor Giraud, 
nella sua udienza del 5 maggio, che sperava doversi ve- 
nire quanto prima alla elezione del papa, e questa col con- 
sentimento di tutto il conclave, con soddisfazione di tutti 
i principi cattolici e col più gran vantaggio di tutta la 
Chiesa. 

Noi facciamo plauso a queste nobili speranze di Choi- 
seul, tanto più volentieri in quanto che a quel tempo nò 
i cardinali delle Corti, nò le Corti medesime, avevano an- 
cora giratogli occhi sopra alcun candidato stabile e certo. 
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D'Aubeterre annunziò, li 26 aprile, ad Orsini l'arrivo 
degli Spagnuolì, ma in termini di late indifferenza, che 
si direbbe non avess'egli alcuna conoscenza delle loro 
mire: il che deve sembrar tanto più strano, in quanto che 
aveva avuto con essi, subito dopo il ioro arrivo, parec- 
chie conferenze sullo stato degli animi e dei partiti nel 
conclave : talmente questi principi della Chiesa avevano 
saputo nascondere i loro pensieri sotto il velo di un im- 
penetrabile segreto. « L'arrivo dei cardinali spagnuoli », si 
contenta di dire, « è per dare cominciamento alla batta- 
glia; la quale è stata prevenuta con si buone disposizioui 
per parte di Vostra Eminenza, che v'ó motivo a sperarne 
un buon successo. Sento da parecchie partì che i cardinali 
cominciano ad essere imbarazzati, ed a persuadersi ch'essi 
non saprebbero fare un papa senza di noi. » 

La lotta cominciò, dunque, a prendere di giorno In 
giorno un carattere più decisivo: le due sezioni del par- 
tito dei a s t a nti ( c i o è quello di fìczzouico e quello dei due 
Albani) combattevano passo passo i loro avversari! sul 
campo di battaglia dell'elezione, e ciascheduno si sforzava 
di far Irionfare l'uomo del suo sentimento. Quattro car- 
dinali sembravano avere la maggiore probabilità, e l'ele- 
zione, secondo ogni verosimiglianza, doveva cadere sopra 
uno di essi: questi erano, in primo luogo Fàntuzzi; poi 
Colonna, Pozzobonelli e Stopparti. Fautuizi era portato 
dal partito più potente, quello degli Albani, e Colonna da 
quello di lìezzonico. Quanto a Pozzobonelli, qualche mem- 
bro dei due parliti si riuniva per sostenerlo, ma egli non 
giunse a riunire che un piccol numero di voti. Lo avreb- 
bero tuttavia volentieri spinto innanzi, e sopra tutto per 
l'influenza degli Albani, i quali non gli erano ostili, se 
non ne fossero stati trattenuti dall'opposizione del partito 
delle corone. Sloppani, cardinale degnissimo di rispetto, 
tuttoché appartenesse più alla parte dei zelanti che a 
quella delle corone, era nulladimeno portato da quest'ul- 
timo a cagione del suo animo conciliativo; ma egli avea 
contro di sè i capi delle fazioni Albani e Uczzonico. 

Ad onta dell'anatema scagliatogli contro dal cardinal 
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Rczzouieo, nel terzo giorno de! conclave, ii nome di Gaii- 
ganelli, che, dal 15 febbrajo lino al 20 aprile, non aveva 
potuto riunire in tutti gli scrutimi, se non due voti, e ra- 
rissimamente tre, cominciò verso quel tempo ad eccitare 
l'attenzione degli elettori. Nè Bernis né de Luynes pare 
elie gli abbiano dato nè anche una volta i loro voli, per- 
ciocché, dopo la loro entrata ne! conclave tino a questo 
giorno, il risultalo dello scrutinio riguardo a Ini era stato 
sempre il medesimo. Li 12 maggio solamente sembra che 
essi votassero a favore di questo cardinale. 

1 cardinali spagnuoli non tardarono a comprendere 
qual era l'uomo che doveva essere collocato sulla sedia di 
san i'ietro. Essi entrarono li 27 aprile nel conclave, e la 
sera del medesimo giorno Ganganelli vide giungere i suoi 
tre voti abituali fino al numero di cinque. Questo accre- 
scimento subitaneo e misterioso non poteva, dunque, aver 
origine fuorché da questi due cardinali spagnuoli. DeSolis, 
intanto, e della Orda volevano prima scandagliar V animo 
del loro candidalo; e pare che i'uno d'essi lo avesse privato 
subito del suo volo, eonci ossia che nel corso dì undici gior- 
ni, cioè a dire dopo li 28 aprile fino all' 8 maggio, egli 
non ricevetle più di quattro suffragi. Amheduegli ritolsero 
verosimilmente il loro favore li » maggio, perciocché egli 
ricadde, nello scrutinio pomeridiano, ai soli tre suoi voli 
ordinari!. Il 10 otlenue di nuovo quattro voti, e cinque 
li 11: da ind' in poi, andò salendo ciascun giorno, sebbene 
a poco a poco. 

XXXVI. — Il seguente quadro comparativo, che con- 
ferma il risultato dello scrutinio per ciascun dei cinque 
candidali mentovati di sopra, e che noi abbiamo ricavalo 
dal libro originale degli scrutini), rappresentando più chia- 
ramente I' agitarsi della elezione, chiarirà anche meglio 
l'esposizione che dobbiamo farne. Noi l'abbiam preso dai 
27 d'aprile, come il primo giorno decisivo nell'elezione 
dì Clemente XIV. 
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Faniuzzi. Colonna. Pozzoboneili. Stopparli. Ganganelli. 
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Se noi gettiamo una semplice occhiata su questo qua- 
dro, vediamo che il partito dei zelanti era incontestabil- 
mente padrone dell' elezione. Stoppani apparteneva alla 
classe dei cardinali indifferenti, e poiché egli propendeva 
ben più verso il partito dei zelanti che verso quello delle 
corone, non doveva essere eletto se non in caso di neces- 
sità e come sussidiario, cioò accadendo che nessuno degli 
undici cardinali papabili potesse essere eletto. Ganganelli 
era, dunque, l'unico cardinale del partito delle corone il 
quale, a principiare dal primo scrutinio, avesse sempre 
dato segno di vita nell'urna elettorale: ma la cosa più 
sorprendente si è, com'è pur fuori d'ogni contrasto, la 
circostanza, che sino all'entrala dei cardinoli spngmioli 
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nel conclave, egli non era stato giammai proposto, nè 
messo innanzi da quelli del suo stesso partito ; e ancora 
che per molto tempo de Solls e dalla Cerda non si deter- 
minarono a decidersi in suo favore, 

XXXVII. — L'attitudine che presero nel conclave i car- 
dinali del partito delle Corti, fu dunque nobile e dignitoso. 
Essi non proposero giammai, o almeno rarissimamente, gli 
uomini della loro opinione, pel timore di vederseli scariare 
di botto dalle forze riunite di ambedue i potenti partiti 
conlrarii. Qualche volta solamente essi avevano tentato, 
ma con poco successo, di proporre i degni cardinali Ser- 
sale, Andrea Corsini, Negroni e Caraccioli, i quali, quanto 
alle loro qualità morali ed alla loro capacità, non erano 
inferiori ad alcuno dei candidati del partito contrario. II 
solo partitole* scianti, sì strettamente unito colle altre due 
squadre, o fazioni, Albani e Rezzonìco.si mostrò adunque 
e si mantenne compatto sul campo elettorale insino al- 
l'ultimo momento. Ora, se I capi di queste due divisioni 
del medesimo partito si fossero sinceramente intesi tra loro 
fin dai primordi! della lotta, riguardo agli uomini proposti 
o portati da essi, avrebbero infallìbilmente, fin da principio 
e colla più gran facilità, assicurata l'elezione dei loro can- 
didati; ma la diversità delle loro mire, la quale era meno 
fondata sulle loro opinioni che sugl'interessi e sulle con- 
siderazioni umane, divise le loro forze e fece tornare a 
vuoto i loro tentativi, a malgrado delle più brillanti spe- 
ranze e delle probabilità più favorevoli. Così però avvenne 
perchè nel consiglio della Provvidenza era deciso altramente 
che nel loro. I cardinali delle corone tennero sempre, vi- 
ceversa, una condotta passiva e negativa: passiva, col non 
proporre giammai; negativa, col rigettare coloro che erano 
proposti dai loro avversarii, e coli' impedire la loro elezione 
col più legittimo mezzo che fornir potesse la loro sacra 
posizione; cioè a dire, non dando i proprii voti. I zelanti 
non operarono in questa guisa, e non ebbero a sdegno nè 
la via dell'accortezza, nè quella dell'astuzia, e nè quella 
pure della bassezza, per abbattere i cardinali delle corone, 
e toglier loro ogni speranza di buon successo, allorché li 
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vedevano nella minima probabilità di riuscire alla elezio- 
. ne: menlre questi, al contrario, si ritiravano sempre dietro 
le loro trincee, e non ne sortivano che per prevenire le 
aggressioni, e non per riportare fraudolentemente la vitto- 
ria. In tutte le candidature eh' essi proposero nel conclave, 
si diportarono con una tale circospezione ed una modera- 
zione così grande, che si contentavano, per cosi dire, di 
suggerirle, senza insistervi sopra giammai. 

XXXVUI. — Senza dubbio, Azpuru e d'Aubeterre con- 
sigliarono ai cardinali delle corone di ricorrere ai mezzi 
illeciti e odiosi della seduzione e della violenza, per tenere 
in iscacco i loro avversarli e prevenire una elezione disag- 
gradevole alle Corti; ma con quale dignità non si opposero 
quelli a così indegni tentativi? Quanto alle misure che si 
consigliavano ai cardinali, esse erano, è ben vero, di tal 
natura da intimorire, ma poco efficaci, e non avevano altro 
fine che di dar loro maggior coraggio e circospezione, af- 
finchè non si lasciassero in verun modo sorprendere. Aube- 
terre sopra tutto era assai destro in tal maneggio, ed egli 
era quello che, In ogni circostanza, prendeva per il primo 
arditamente la parola. Egli non poteva dimenticare che 
prima di servirsi della penna di diplomatico, aveva ma- 
neggiato la spada di capitano ; nella qua! professione aveva 
già prese le sue abitudini imperiose. Li 29 aprile, quando 
il cardinal Fantuzzi avevamolta probabilità di essere eletto, 
d'Aubeterre scriveva al cardinale Orsini: 

ii Non v'ha dubbio, che se ci vedremo forzati da una 
elezione disaggradevole alle Corti, io parerò di Roma su- 
bitamente, di concerto con Vostra Eminenza e con mon- 
signor Azpuru. La mia intenzione è, in codesto caso, di 
ritirarmi a Frascati, ed io penso che questo sarà ancora il 
ritiro di Vostra Eminenza, Se monsignor Azpuru volesse 
venire con me, io gli offerirei un'abitazione: ma spero 
sempre che nel sacro Cpllegio vi sarà un bastante nu- 
mero di persone savie per trattenere i fanatici, ed impe- 
dire che noi venghiamo ridotti ad una siffatta estremità. » 

Allorché Fantuzzi fu realmente caduto, e che gli Al- 
bani tentarono con tutti i mezzi di porre la tiara sul capo 
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di Pozzobonelli, esso ambasciatore rispondeva in questi 
termini al suddetto cardinale: 

« Ogni cosa è riuscita felicemente nella burrasca che 
abbiamo superata. Fa d' uopo prepararsi a gualche altra, 
e riceverla parimente, senza uscir mai dai trinceramenti; 
cioè, non parlando che quando lo giudicheremo a pro- 
posito, e fermo stante che ogni elezione la quale non sa- 
rà stata concertata dapprima con le Corti, non verrà 
riconosciuta. In conseguenza, per esser pronto ad ogni 
avvenimento, ho mandato jeri persona a Frascati per met- 
tere fa mia casa in istato di ricevermi, se ne verrà il bi- 
sogno. » 

XXXIX. — Il cardinal Colonna, qualunque fosse la 
probabilità ch'egli aveva di essere eletto, non inquietava 
affatto d'Aubetcrre, il quale sapeva che gli Albani non 
l'avrebbero mai favoreggiato: « Non vi è apparenza di 
sorta al presente », scriveva li 12 maggio al cardinale 
Orsini, « che più si tratti di Fantuzzi. Quanto a Colonna, 
io non credo ch'egli possa andar molto innanzi. Gli Al- 
bani non ne vogliono sapere, e il suo carattere non va 
loro a sangue. D' altra parie, la causa del connestabile con 
don Paolo Borghese, al quale Gian-Francesco, come è no- 
to a Sua Eminenza, prende grande interesse, è una ragio- 
ne che deve far temere agli Albani un papa della casa 
Colonna. Dopo questa, converrà stare a vedere quali delle 
sue creature Rezzonieo metterà innanzi. S'egli crede atti- 
rarci odiosità a forza di farci rigettare or l'uno or l'altro, 
egli cadrà, dal suo canto, totalmente nel disprezzo, a forza 
di lasciar gittare a terra le sue proprie creature. » 

Cominciando dall' S maggio, gl'intrighi furono spìnti 
- dai due Albani e da Rezzonieo con maggiore attività, e 
eoa tulio il corredo delle astuzie che abbiamo sufficiente- 
mente fatto conoscere. Essi non trascurarono alcun mezzo 
per procurare il trionfo ai cardinali di loro scelta. Fan- 
tuzzi, intanto, andava declinando sempre più; Colonna e 
Pozzobonelli soli si mantenevano con qualche apparenza 
di buona fortuna sul campo elettorale: ma tutti gli sforzi 
fatti dal loro parlilo rimasero privi di efficacia. I cardinali 
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delle corone titubarono nulladimeno, un istante, e con- 
templarono colla più grande ansietà l'esito di questa lolla 
ardente, temendo ad ogni momento d' essere obbligati di 
venire alla trista necessità di far uso del fatai velo contro 
l'uno di questi due polenti campioni. Raddoppiarono es- 
si, per conseguenza i loro sforzi per promuovere il cardi- 
nale Stoppani, siccome il solo nel quale il partito dei ze- 
lanti non poteva trovar nulla da opporre. Ed ili realtà, 
Sloppani e Colonna riunirono, il 15 maggio, ciascuno 
undici voli: mentrechè Ganganelli, Pozzobouelli e Fan- 
tuzzi non ottennero che dieci, nove e quattro suffragi. 

Ma intanto che le passioni umane si travagliavano dal- 
l' un lato e dall'altro colla più grande attività, la Provvi- 
denza divina prendeva misteriosamente colle sue mani 
l'uomo della sua scelta, e lo conduceva per le vie ammi- 
rabili della giustizia verso la sede infallibile della verità, 
Sulla quale ben presto doveva assidersi, e per cui esso era 
predestinato innanzi all'origine de'tempi. Ben tosto si av- 
vicinò il momento fortunato nel quale la Chiesa orfana 
doveva essere consolata per V apparizione del suo padre, 
del suo capo,del suo supremo pastore, del vicario di Gesù 
Cristo sulla terra. 

li M maggio doveva essere il giorno felice in cui 
l'elezione di Ganganelli fosse per la prima volta seriamen- 
te trattata, e proposta non dai cardinali delle corli suoi 
amici, ma dai loro avversarli più decisi, cioè dai capi del 
partito dei gesuiti. Orsini ci racconta questo avvenimento 
inatteso in una maniera cosi semplice e così naturale, che 
non possiamo astenerci dal dar posto alla sua slessa re- 
lazione in questa nostra opera. Egli racconta due volte 
questo impreveduto avvenimento a d'Aubeterre, dopo lo 
scrutinio del mattino e quello delle ore pomeridiane: 

x Dal conclave, 1G maggio al mattino. 

« Io credo che, essendo andati a vuoto tutti i tentativi 
■le' quali ho parlato, il cardinal Kezzonico cominci a par- 
lare del cardinale Ganganelli. Sarò atiento per vedere so 
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questa voce prenderà consistenza. In questo caso, non 
mancherò d'intendermela tanto con i cardinali spagnuoli, 
quanto coi cardinali francesi, coi quali sono nella più 
perfetta armonia, come continuerò ad esser sempre. » 

« 1 6 maggio a sera. 

« Ho 1' onore di partecipare a Sua Eccellenza il signor 
marchese d'Aubeterre, che dopo di avere scritto la lettera 
qui sopra, il cardinale Albani mi ha tenuto un lungo dis- 
corso sul conto del cardinale Ganganelli, dicendo che 
questi poteva essere eletto papa da qui a due o tre giorni, 
e che le Corti non avrebbero dovuto fare nessuna opposi- 
zione. Gli ho risposto che non era ancora tempo di pro- 
nunciarmi sopra di ciò; ed egli ha cominciato allora ad 
<>spormi le ragioni per le quali le Corti dovevano esserne 
soddisfatte. Queste ragioni erano: la sua opposizione ai 
gesuiti, il suo attaccamento a don Emanuele di Roda, la 
sua qualità di postulatore della causa del venerabile Pa- 
lato*, e diverse altre cose, alle quali io non ho nulla ris- 
posto. 

« Albani mi ha soggiunto in seguito, che quasi tutto 
l' antico collegio, non altrimenti che una gran parte del 
nuovo, si sarebbero riuniti per sostenere questa elezione: 
al cbe ho risposto semplicemente, che apparteneva a Rez- 
zonico di proporlo. Albani ha ripetuto che, se si potevano 
trovare quindici voti nel nuovo collegio, si avrebbe la 
maggiorità, lo ho risposto che faceva d' uopo aspettare 
questi quindici voti prima di poterne parlare. Albani ha 
continuato qualche tempo ancora a discorrer meco sul 
medesimo soggetto, ma io ho creduto di non dovermi 
spiegare più apertamente con lui. 

« lo mi fo un dovere d'informare Vostra Eccellenza 
di tutto ciò che avviene, come l'ho già fatto coi cardinali 
francesi. » 

Bernis, subito informato di questa notizia da Orsini, 
volle farsene onore, e si determinò di farla pervenire, seb- 
bene imperfettissimamente, a d'Aubeterre. Questi spedì 
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subito un corriere straordinario a Versailles, per comuni- 
care alla Corte questo importante avvenimento, che pro- 
metteva nel conclave una prossima e felice riuscita. Au- 
beterre delinea in questa occasione un quadro, che non è 
senza importanza, sullo stato dei parliti nel conclave: so- 
lamente attribuisce, contro ogni verità, al cardinal di Ber- 
nis, per adulare quest' ultimo, F onore d' avere scoperto il 
primo la segreta negoziazione tra Rezzonico e Ganganelli: 
« Ogni cosa », scrive egli al duca di Cboiseul, lì 17 mag- 
gio, « continua ad essere bene avviluppata nel conclave, e 
fino al presente non si vede nulla che annunzi una pros- 
sima elezione. Dopo la caduta di Fanluzzi, il quale aveva 
un partito considerevole, si è voluto portare innanzi il 
cardinal Colonna; ma durò poco, e non ha mai potuto 
avere più di tredici voti. 11 partito Rezzonico è sdcgnalis- 
simo di vedersi cosi preclusa la strada, e per riparare un 
poco all'onta d'aver veduto cadere due delle sue creature, 
vuole assolutamente porre innanzi Stoppani, il quale si ri- 
guarda nel pubblico, dopo Sersale, come il papa più gra- 
dito alle corone. Egli è chiaro che questi viene proposto 
al solo oggetto che non venga poi eletto, e per darsi agli 
occhi del pubblico una picco)' aria di trionfo, la quale 
compensi i due scacchi che queslo partito ha ricevuto. 
Sebbene Stoppani non abbia avuto mai una condotta ben 
decisa, e siasi sempre ingegnato di attenersi ai due partiti; 
eh' egli sia legatissimo nominatamente col cardinal Torri- 
giani, e la Spagna abbia di lui pochissima confidenza; fa 
d'uopo tuttavia convenire che, per intelligenza ed onestà, 
è questo il più capace di tutto il sacro Collegio. I nostri 
cardinali l'hanno conservato per quanto hanno potuto. 
Esso arriva, di più, in una cattiva circostanza; cioè 
quando la disposizione del conclave è più vòlta a disfare 
che a fare. Il numero dei soggetti graditi alle corone <> 
cosi ristretto, che ci veg giamo con rincrescimento alla vi- 
gilia di esser privati ancora di questo. In quanto a Ser- 
sale, non v'ha apparenza ch'egli sia giammai papa. Oltre 
al disamore di una gran parte del sacro Collegio per la 
sua persona, egli ha una quantità di nipoti, che sono tutti 
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poveri; ed è questa una ragione di Stato, alla quale si fa 
la più grande attenzione. 

« Durante questi movimenti, gii Albani non lasciano 
di brigare per Pozzobonelll, e, secondo ciò ebe mi fanno 
osservare i nostri cardinali, questo partito è già ben gros- 
so, e si accresce di giorno in giorno. Ho pregato il signor 
di Kaunitz di andar a parlare da sé medesimo a Pozzobo- 
nelli per distornarlo dal pensiero del papato. Questo car- 
dinale Tha fermamente assicurato che non ci pensa nem- 
meno; ma è questo il linguaggio coi quale si coprono tutti 
quanti. Il medesimo signor di Kaunitz mi ha detto che noi 
possiamo prendere tutte le misure che giudicheremo a 
proposito per allontanarlo; ch'egli aveva scritto alla sua 
Corte per modo, che certamente nessuno dei nostri passi 
potrebbe dispiacerle; e ch'egli stesso era persuasi ssimo 
che questo sarebbe un cattivissimo papa per essi come per 
noi. Inoltre, ho fatto avvertire l' imperatore dal signor di 
Itosemberg, di tutti questi maneggi; e dalle risposte che 
ne ho avute, ho cagione di giudicare che Sua Maestà im- 
periale non approvi punto una tale condotta. Io spero che 
dopo queste precauzioni, delle quali ho già istrutti i no- 
stri cardinali, essi posson prendere tutte le misure che 
giudicheranno necessarie per impedire questa elezione , 
senza paura di dispiacere alla Corte di Vienna. Inflno al 
presente il nostro parlilo s'è benissimo sostenuto, e non 
Abbiamo perduto un pollice di terreno. A giudicarne dalle 
apparenze, non convien lusingarsi di avere un papa prima 
dì san Giovanni. Contuttociò, non si potrebbe dar certezza 
di nulla, attesoché qualche volta non fa d'uopo che di un 
momento per riunire le menti che più sembravano divise. 

« 11 cardinale Stoppani non e stato che un sol giorno 
In predicamenlo. Egli ha avuto pochissimi voti; il suo 
partito ne ha profittato per ritirarlo subito, per guisa che 
non si saprebbe dire ch'egli sia interamente caduto, e che 
non se gli sia invece lasciata una porta aperta per ritor- 
nare, Be il destro si presentasse. Al presente si tratta di 
Ganganelli, la cai sorte ha buona apparenza, e si presenta 
meglio che tutti quelli i quali lo hanno preceduto. » 
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« P. S. Monsignor cardinale di Bernis vi rende conto 
senza dubbio, Signore, di tutte le mene segrete degli Spa- 
gnuoli con gli Albani, fatte ali' insaputa dei nostri cardi- 
nali, per portare innanzi Ganganelli. A me stesso ne fu 
egualmente fatto mistero, e soltanto dal cardinale di Ber- 
nis ne ho avuta la prima conoscenza. Monsignor Azpuru, 
presso il quale io mi sono subito recato, mi negò tutto; e 
s' egli è stato di buona. fede con me, della qual cosa du- 
bito, egli non ne sapeva più oltre. La maniera di proce- 
dere non e onesta, ma quest'è il meno: purché si faccia 
del bene, che cosa importa il come sì operi? Il mio timore 
si è che gli Spagnuoli non sìeno il zimbello degli Albani, 
e non rovinino ogni cosa. Intanto ì nostri cardinali con- 
corrono con essi a questa eiezione, conforme ai nostri 
ordini: rimane a sapersi ciò che ne risulterà. Quando non 
si sa nulla, nulla nemmeno può dirsi. » 

Si vede da questo dispaccio quanto d'Aubeterre Fosse 
sorpreso dalla subita apparizione del nome di Ganganelli: 
e questa maraviglia dee parer tanto più strana, in quanto 
che, dopo la sua entrata in carica, come ambasciatore in 
Roma, egli aveva avuto col cardinale i più intimi rappor- 
ti, e Io avea consultalo spesso negli affari più diffìcili. Uno 
stupore e, per cosi dire, un timore simigliarne, s' impa- 
dronì di tutti i cardinali del partito delle corone, alla vi- 
sta dei progressi inaspettati della elezione di Ganganelli: 
« Non è facile », scriveva di Bernis al d'Aubeterre, li 
16 maggio, « di decifrare i suoi veri sentimenti. Io so che 
monsignore Azpuru e voi, signor ambasciatore, ne avete 
buona opinione. Egli non si è affaticato di darmi la me- 
desima idea; e quest'è, fra tutti i soggetti papabili, quello 
di cui saprei meno indovinare i sentimenti, quando ve- 
nisse eletto. » 

Bernis, in una seconda lettera, scritta dopo lo scruti- 
nio della sera del medesimo giorno allo stesso ambascia- 
tore, e nella quale fa chiaramente conoscere che non ave- 
va avuto alcuna relazione con Ganganelli, mostra quanto 
poco lo conoscesse, e come poco fosse informato del veni 
andamento di questo affare: « É cosa evidente », egli di- 
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ce, « che Ganganelli è gesuita, e che ha transatto con 
essi; ed allora le Corti saranno il zimbello di questo re- 
ligioso. Io so che noi abbiamo i nostri ordini, e che non 
ci si potrà Imputare la colpa dell'avvenimento; ma al- 
meno fa d' uopo prendere delle precauzioni affinchè Gan- 
ganelli ci sia obbligato della sua elezione. » 

E qui sembra che d'Aubeterre non tardasse a risov- 
venirsi della sua antica ed intima amicizia con Ganga- 
nelli, come ancora dei grandi servigi che questi si sovente 
e si nobilmente avevagli reso, colla più pura intenzione di 
giovare alla Chiesa; perocché egli si manifestò- fin da que- 
sto punto apertamente in suo favore, sebbene non senza 
una qualche apprensione per l'avvenire: «L'ambasciatore 
di Francia, » rispondeva, la sera del 18 maggio, al cardi- 
nale Orsini », ha ricevuto la lettera di cui Sua Eminenza 
Io ha onorato li 10 di questo mese, con gli scrutini!, dei 
quali fa a sua Eminenza molti ringraziamenti. 

« La conversazione del cardinale Alessandro Albani 
con Sua Eminenza è ben singolare. Non è possibile di co- 
noscere ancora quale ne sia stato il vero fine. Intanto ecco 
'Ganganelli in voga. Questi è un soggetto gradito alle (re 
Corti; laonde noi lo dobbiamo* sostenere con tutte le no- 
stre forze. 11 procedere del cardinal de Solis, che ci ha na- 
scosto "i suoi maneggi su tal proposito, non è onesto; ma 
purché si faccia bene, non importa come si faccia. 11 gran 
punto è di tenerci sempre fortemente uniti, e di non per- 
dere giammai di mira, che oltre all'ordine che noi abbia- 
mo dalle nostre Corti, la nostra unione fa tutta la nostra 
forza. Bisogna far comprendere agli Spagnuoli questa ve- 
rità essenzialissima, e dichiarare che quegli che manca 
al concerto stabilito, si rende responsabile al cospetto delle 
tre corone di tutto il danno che ne può risultare pel bene 
del loro servigio. Monsignore d'Almada deve sollecitare i 
Corsini a favore di Ganganelli; lìa mia parte, mi propongo 
di parlarne al signor Kauuilz, ónd' egli spinga Pozzobonelli 
è gli altri cardinali sudditi della Corte di Vienna. » 

Ma gli sforzi dell'ambasciatore non erano per nulla ne- 
cessari!, ed arrivarono troppo tardi. Il Signore aveva di 
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già tutto stabilito e fermato nella sua eterna sapienza. Gan- 
ganelli, nello scrutinio del 18 nfllggio al mattino, ottenne 
15 voti, e 19 In quello delle ore pomeridiane. II mattino 
seguente i. sacri elettori passarono allo scrutinio con un'at- 
tenzione piena di commozione ; e quanto grande non fu la 
maraviglia e la gioja di tutti veggendo il nome di Ganga- 
nelli uscire dall'urna, riunendo la maestosa unanimità' di 
tutti i suffragi! 

Dei quarantasette cardinali riuniti nel conclave-due 
dovettero rimanersi in letto quel giorno per cagione d'in- 
fermità, e non poterono intervenire allo scrutinio; ma essi 
volarono egualmente per Canganelli, il quale fu eletto da 
quarantasei voli. Ganganelli aveva dato il suo al suo capi- 
tale nemico Rezzonico, il quale in tutti gli scrutini! non 
ne aveva ricevuto un solo ; tanto era universalmente dete- 
stato per la enorme influenza ch'egli aveva esercitata sotto 
Clemente XIII suo zio. 

Tutti i cardinali, senza eccezione, amici c nemieì del- 
l'eletto, riconobbero la mano di Dio in questa maravigllosa 
elezione, e confessarono unanimemente che non poteva 
essere che opera sua. , . * 

E per verità, se umani motivi vi avessero avuto parte, * 
Ganganelli non sarebbe certamente stalo eletto all'unani- 
mità, considerato il gran numero degl'inimici potenti che 
egli aveva nel conclave: ma tutt'al più da una maggiorità 
considerevole. L'elezione di Clemente XIV non può, dun- 
que, essere che l'opera di Dio solo, e deve tanto più con- 
siderarsi come tale, in quanto che i suoi amici più intimi, 
per tutto il tempo del conclave, non solamente non intra- 
presero nulla in suo favore, ma eziandio lo temevano e 
non se ne fidavano, sopra tutto nel momento ch'essi si dis- 
ponevano ad eleggerlo. Non erano forse unicamente i due 
Albani, Rezzonico e Borromeo, gli avversari più dichiarati 
di Ganganelli, ed I corifei vici candidati del partito dei ge- 
suiti,! quali promovevano e facevano trionfare questa ele- 
zione? Si può dunque dirne, con giusta ragione, ciò che 
un profondo osservatore e testimone oculare, segretario del 
conclave, aveva poco innanzi detto di quella del gran pon- 
tefice Benedetto XIV. 
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Questa elezione era stata pur essa tempestosissima ; 
uomini eminenti, ed altrettanto distinti per la loro virtù, 
pel loro profondo sapere e per la loro alla prudenza nei 
maneggio degli affari della Chiesa e dello Stato si trova- 
vano in iscliiera con l'immortale Prospero Lambertini. Il 
gran cardinale Aldobrandi, il quale, per cosi dire, aveva 
incanutito e si era illustrato nelle più difficili negoziazioni, 
e che, in qualità di nunzio apostolico straordinario, aveva 
avuto negli ultimi anni del pontificato di Clemente XI, nel 
1716, una si gran parte nella dieta di Francoforte; Aldo- 
brandi, diciamo, si era quasi per quattro mesi, mantenuto 
nel conclave ad una tale altezza, che ciascun giorno non 
gli mancavano che due o tre voti per essere eletto; allor- 
ché tutto ad un tratto, Lambertini, il quale fino a quel 
punto non era uscito dall' urna elettorale, come il nostro 
Canganelli, se non che con un piccolissimo numero di 
voti, parimente come quest'ultimo, in meno di venli- 
quattr'ore, sai) sul trono pontificale, condottovi dalla me- 
desima gloriosa unanimità. 

« Nella mattina del 17agosto 1740 », osserva, dunque, 
il segretario di questo conclave, nel libro degli scrutinii 
di questa elezione, « è stato eletto con unanimità di suf- 
fragi il cardinal Prospero Lambertini, arcivescovo di Bo- 
logna, sua patria, il quate, per venerazione e per la me- 
moria del suo predecessore, Benedetto XIII, ha preso il 
nome di Benedetto. L' inaspettala unanimità che l'ha por- 
tato innanzi senza alcuna precedente negoziazione, se non 
se di qualche ora, dopo lo scrutinio della sera, nel giorno 
innanzi alla sua elezione , ed il cambiamento decisivo ed 
istantaneo operato in suo favore da tanti cardinali che in- 
fino allora avevano sempre volato per Aldobrandi, dimo- 
strano chiaramente che non si giunge al papato per gli 
sforzi degli uomini; ma che lo Spirito Santo è sol quello 
che, quando a lui piace, inspira agli elettori la conoscenza 
della sua divina volontà, e loro designa, nel momento che 
alla sua sapienza sembra opportuno, l'uomo ch'esso aveva 
scelto, nella sua misteriosa provvidenza, per questa sublime 
dignità. Questo conclave durò sei mesi, ed il numero dei 
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cardinali che presero parte all' elezione ascendeva a cin- 
quanta. » 

GangaoelU imitò Benedetto XIV, e s' impose, egual- 
mente per venerazione al suo predecessore, il nome di Cle- 
mente. Quest'azione è tanto più nobile, e dimostra tanto 
più la grandezza della sua anima, in quanto che Cle- 
mente Xlll l'aveva negli ultimi anni del suo pontificato 
presso che del tutto allontanato da sè, ed il cardinal nipote 
anche apertamente perseguitato. Nel conclave, che durò tre 
mesi e qualche giorno, egli non ebbe nemico più dichia- 
ralo di guest' ultimo ; e malgrado ciò, nel momento so- 
lenne della sua elezione, gli diede il suo voto, come una 
testimonianza della sua affezione, ecome una prova ch'egli 
voleva obliare i passati dissapori. 



CONSIDERAZIONI 
SIILI.' ELEZIONE DI CLEMENTE XIV. 
E SITA. GIUSTIFICAZIONE, 
FATTA DALLO STESSO CARD. DI DERNI S. 



Noi abbiamo voluto esporre, in tutta la sua semplicità, 
l' andamento di questa elezione cosi importante e provvi- 
denziale, secondo che la rappresentano gli atti originali. 

Quantunque debba parere audace cosa il fermarsi a 
scrutare i consigli di Dio, ci sia concesso tuttavia di sog- 
giungere qualche osservazione sopra quest'elezione, della 
quale l'odioso spirito di parte ha cercato, per fini non 
meno empii che temerarii, di macchiare la purità, acca- 
gionandola dì simonia. 

Accusa così grave ebbe origine subito dopo l' elezione 
di Clemente XIV per opera di qualche spirito pervertito che 
seguitava le parti dei gesuiti: essa si è poi tradizionalmen- 
te propagata nel partito medesimo e per sua propria co- 
operazione, sotto le apparenze d' una ingannevole probabi- 
lità: dagli uni fu creduta con una gioja nascosta e perversa, 
dagli altri fu timidamente messa in dubbio; insomma, non 
fu mai (in qui confutata. Era riservato ai giorni nostri che 
si trovasse un autore il quale osasse persino di sollevarla 



DI CLEMENTE XIV 



287 



al grado di eertezza, e si sforzasse di darne le prove. II 
signor Crétineau-Joly non ha esitato per nulla di prende- 
re sopra di sè una cosi terribile responsabilità, e di pre- 
sentarsi avanti il tribunale di Dio macchiato di quest'em- 
pia audacia. Cotesto autore, dopo di aver narrato, non 
senza confusione e contraddizione grande, i dibattimenti 
del conclave dopoché J cardinali spaglinoli v'intervenne- 
ro, pone in campo la pretesa negoziazione di questi ultimi 
a favore di Canganelli otto giorni prima ch'egli venisse 
eletto; il che è contrario, come la semplice osservazione 
de' fatti dimostra, ad ogni verosimiglianza, ad ogni verità, 
ad ogni possibilità: poiché, se la pretesa intelligenza se- 
greta degli Spagnuoli col papa futuro avesse avuto luogo, 
ciò non poteva avvenire che il giorno lG.maggio, vale a 
dire, tre giorni soltanto avanti la elezione di lui. Ecco co- 
me esso autore si esprime (1): « Otto giorni passarono 
ancora in simili dibattimenti; ed eccoci finalmente allo 
scioglimento di questo dramma, nel quale la religione e le 
probità furono cosi malmenate. Bernis aveva troncata ogni 
trattativa con Canganelli; ma Solis conosceva i principi! 
del francescano molto esaltamente. Di concerto col cardi- 
nale Malvezzi net conclave, e cogli ambasciatori di Francia 
e di Spagna al di fuori, l'arcivescovo di Siviglia vuole che 
si esiga dal cardinale della corona una promessa in iscritto 
<li sopprimere l'ordine dei gesuiti. Cotal promessa è la 
condizione irrevocabile delle potenze: Solis negozia mi- 
steriosamente conGanganel!i,ene ottiene una lettera indi- 
rizzata al re di Spagna. In questo scrìtto Canganelli dichia- 
ra, « ch'egli riconosceva nei sommo pontefice il diritto di 
poter abolire in coscienza la compagnia di Gesù, osser- 
vando le regole canoniche, e che sarebbe a desiderarsi che 
il futuro papa facesse ogni sforzo per soddisfare al deside- 
rio delle corone. » 

Il citato autore esprime la sua opinione in modo an- 
che più brutale, dicendo [2): « La simonia, il terrore e 

(I) Clement XIV, et lei Jetuite*. pag. 860. 
(ì) Op. cff., pag- ì"'- 
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l' intrigo creavano un papa; una solenne ingiustizia (la 
soppressione della compagnia di Gesù) doveva esser pro- 
dotta da questo complesso d'ignominia. » 

Da ultimo, getta innanzi un'asserzione di tal natura, 
da indignare chiunque s'abbia un cuore veramente catto- 
lico : «Affine di arrivare», die' egli (1), « al supremo 
pontificato, Clemente XIV si era allontanato dalla via stessa 
della verità. » 

E quali prove reca cotesto autore come fondamento di 
accusa cotanto grave? Forse che lo dimostra coi rapporti 
officiali dei cardinali de Solis e della Corda, i quali in que- 
sta congiuntura sono ì soli la cui testimonianza sia ammis- 
sibile? Mette egli sotto gli occhi del pubblico qualche 
scritto originale, che valga a provare come avesse luogo 
un impegno simoniaco tra Ganganelli ed il re di Spagna? 
Nulla di tutto questo. Egli s'immagina di rinvenire tutte 
te sue prove nei dispacci poco men.che ridicoli del car- 
dinale di Bernis, ne' quali inoltre, per isventura di untale 
storico, altri li cerca invano. Ogni trattazione tra il cardi- 
nale de Solis e Ganganelli col mezzo dei due Albani e di 
Rezzonico, è coperta di un impenetrabile mistero. Nluno 
l'ha meglio conosciuto e confessalo dello stesso Bernis, il 
quale per nascondere e piaggiare la sua propria ignoranza, 
non sa far meglio che andarne lieto e superbo: « Io be- 
nedico Iddio », scriveva il di 17 maggio a d'Aubeterre, 
« di non entrare per nulla ìn tutto questo: oltreché sarei 
ben dolente dì conoscer ciò che non posso a meno d'in- 
travedere. Del resto, farò sapere a Ganganelli, entroquesla 
sera, che senza il nostro concorso egli non potrebbe riu- 
scire ; per la qual cosa deve tenersi stretto alla Francia. 
Fa d'uopo ch'egli ci tema un poco, ma non molto. Io re- 
puto cotesta precauzione essenziale; senza di che la nostra 
missione tornerebbe affatto passiva e ridicola. » 

Egli si era già manifestato in modi non meno positivi 
rispetto alla sua ignoranza totale su questo affare, in un'al- 
tra lettera scritta all'ambasciatore sino dal 16 del medesi- 

(I) Op. cit., pag. 287. 
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mo mese, dopo che questi era stato avvisato dall'Orsini 
della negoziazione spagnuola : « I signori spagnuoli », egli 
scriveva, « non ci dicono lutto: se avessero parlalo, noi 
non avremmo falla alcuna opposizione aCanganelli. L'ab- 
biamo veduto favorito dagli Albani, e tanto bastò per ren- 
dercelo sospetto. Sembra che vi siano stati degli accordi 
con lui : con ciò tulio è dello. » 

D'Aubeterre taglia con più di francheaza e maestria il 
nodo gordiano dì questo affare, a malgrado delle insinua- 
zioni contenute nei dispacci di Bernis, in un dispaccio al 
duca di Choiseul, nel quale gli fa conoscere la negozia- 
zione di Solis. liceo le sue parole: « Quand' uno non sa 
nulla, nulla può scrivere. » 

Il medésimo ambasciatore rispose al cardinal di Ber- 
nis, li 17, con un sentimento di umiliazione profonda e 
di orgoglio offeso, il quale originava dalla sua ignoranza e 
dalla nessuna influenza effettiva ch'egH aveaaVuto nell'ele- 
zione; e tulio ciò, non ostante la sua astuzia, ì suoi sforzi, 
le sue, millanterie diplomatiche: « Vostra Eminenza avrà 
veduto che io ignorava pienamente l'operato degli Spa- 
gnuoli a favore di Canganelli. A voler giudicare dalle ris- 
poste che mi ha fatte monsignor Azpnru, si direbbe ch'egli 
non fosse informato della cosa niente più di me. Bimane 
à sapersi s' egli abbia usato con me la medesima buona fede 
di che io fo uso con Vostra Eminenza; della qual cosa io 
dubito. Del rimanente, nuli' altro v'ha da desiderare, se 
non che questa elezione riesca a seconda delle disposizioni 
prese coli' Eminenza Vostra. Essa va a grado alle Corti. E 
le corone avranno avuto V intero vantaggio, ALMENO agli 
occhi del pubblico. Se accadrà in seguito che altri non 
sia punlo contento del pontificato, nessuno potrà farcene 
colpa;e se sarà buono ne profitteremo non altrimenti che 
gli altri. Tutto dipende dal caso. Ganganelli vale quanto 
gli altri, e gli altri non valgono nulla meglio di lui:non 
v' ha da fidarsi dì alcuno. » 

Il giorno medesimo dell' elezione, egli non poteva na- 
scondere Il suo dolore; e per conseguenza, scriveva al duca 
di Choiseul, mediante un corriere straordinario : « Il car- 
Theineb, Vol. I. *9 
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dinal GanganelH è stato eletto papa questa mattina. Cute- 
sta convenzione era stata fin da principio intavolata cogli 
Albani da un conclavista del cardinale deSolis(costuinon 
sa parlare che 1& spagnuolo), e senza saputade' nostri car- 
dinali. Fin da quando questi ne furono informali dallospa- 
gnuolo, noi tremammo nel veder cominciata per sì cattivo 
mezzo una tale negoziazione. Nulladimeno, siccome questo 
é un uomo graditissimo alia Spagna, e di già incaricato 
da quella Corte per trattare l'affare delia canonizzazione 
di Palafox, e di più gradito alle corone, e segnato nelle liste 
che ci hanno inviato dei buoni, noi non abbiamo esitato 
a concorrervi coi cardinali spaguuoli. Per buona ventura, 
ci siamo trovali con un partito unito ed assai forte, ed 
abbiamo potuto dare solidità a questa negoziazione, laquale 
terminò nel corso dì quattro giorni. 1 monsignori cardinali 
di Luynes e di Bernis ve ne faranno, Signore, pervenire 
lutti i particolari con quelle precauzioni ch'eglino hanno 
prese riguardo alla generalità degli affari. 

« Noi abbiamo inoltre già disposto di tutti gli ufficii. 
Pallavicini dev'essere segretario di Stato; Cavalcbini con- 
serverà la dateria, e dopo di lui dovrà esser promessa a 
Malvezzi; Negroui continua ad essere segretario dei brevi, 
e noi ci occuperemo per far nominare Branciforte alla le- 
gazione di Bologna, in cui fu collocato Pallavicini. Tali 
sono le provvisioni prese, ma alle quali manca ancora 
l'essere confermate dal papa. 

« Non si può lodare abbastanza la condotta che hanno 
tenuta i nostri cardinali nel conclave: lutti rendono loro 
questa giustizia. Il cardinale dì Luynes era già conosciuto, 
e seppe conservarsi la benevolenza di tutti coloro che ave- 
va avvicinati nel primo suo viaggio. 11 cardinal di Bernis 
s' è acquistala la più grande stima, ed ha molto contri- 
buito a questa elezione. » 

« P. S. Non s'è ancora ben d'accordo intorno alle 
cariche. Altri parla di fare due segretari di Stato, uno per 
l'interno, l'altro per l'estero; e non sarà che coli' ordina- 
rio venturo che vi potrò mandare le nomine precise. II 
cardinal Ganganellì ha preso il nome di Clemente XIV. » 
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D'Aubeterre, come si è veduto, non esita di fare del 
cardinal di Bernls (che tuttavolta delle negoziazioni spa- 
glinole non ne sapeva più di lui] l'elogio più lusinghiero, 
pretendendo persino che l'accaduto fosse stato quasi es- 
clusivamente sua opera. Ma noi sappiamo, per sua stessa , - 
confessione, qual parte questo principe della Chiesa s'aves- 
se nel conclave dopo di esservi entrato. Non giunse forse 
a dire di sè medesimo, con una umiltà veramente esem- 
plare, in una lettera scritta a d'Àuheterre, in data del 
17 aprile? « lo sono il ciabattino del sacro collegio; io 
racconcio le scarpe mal fatte. 

Ciononostante, non pretendiamo negare che vi sia sta- 
ta qualche influenza nel conclave, influenza abbastanza 
seria sotto certi rapporti, sopra tutto nel giorno innanzi 
all'elezione. Era Bernis, per così dire, come un centro, 
intorno a cui si raggruppavano tutti i cardinali dalle idee 
moderate, cioè del partito delle Corti; Orsini, e dopo lui 
Solis, erano stati le segrete, ma le sole guide effettive. 
Bernis,.per la sua gran conoscenza del mondo e per le sue 
maniere graziose, si era conciliato l'affezione e le simpa- 
tìe di tutti. Incaricato del segreto della sua Corte, egli era 
temuto ; ma tra i differenti partiti si mostrava sempre 
conciliatore. 11 di precedente all'elezione del papa, sicco- 
me racconta egli medesimo, volle percorrere tutte le ca- 
mere de' cardinali, adoperandosi colle sue insinuanti e 
persuasive parole di riunire i loro animi in favore diCan- 
ganelli; e sotto questo aspetto, poteva ben a ragione ab- 
bandonarsi alla dolce illusione d' aver contribuito alla 
felice riuscita di questa elezione; illusione ch'egli acca- 
rezzava con compiacenza, che cercava di persuadere a sé 
stesso, ed in cui Clemente XIV lo lasciava, principalmente 
sul principio del suo pontificato, per sentimento dì bene- 
volenza e di affezione. 

Per ritornare alla pretesa elezione simoniaca, è possi- 
bilissimo che i due cardinali francesi abbiano scritto a 
Versailles, che Ganganelli si fosse lascialo persuadere dai 
cardinali spagnuolì a scrivere la lettera di che si tratta al 
re di Spagna; e noi non li vogliamo condannare troppo 
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severamente per averlo creduto, giacché cotesto errore era 
quasi scusabile. La proposta di porre come condizione al 
papa futuro, avanti la sua elezione, l'abolizione della 
compagnia di Gesù, fu, come abbiam veduto, molte volte 
agitata: niente adunque di più naturale, che questi due 
cardinali, allorquando videro la candidatura di Ganganelli 
avanzare così prestamente e riuscire ad un'elezione cosi 
rapida, abbiano accolto il dubbio che sembrava nascere 
dai medesimi avvenimenti , cioè che Ganganelli avesse 
realmente accettata questa condizione: -ma noi dobbiamo 
giudicare più severamente Bernis rispetto a quell'altra 
asserzione a che egli si abbandona con una tanto imper- 
donabile leggerezza, allorché pretende che parecchi cardi- 
nali, e nominatamente i due Albani, Rezzonico, Fantuzzi, 
ed il medesimo Torrigiani, si siano lasciati corrompere 
dall'oro spagnuolo, ed abbiano per siffatto modo dati i 
loro voti a Ganganelli. Nei centosessantasei rapporti del 
cardinale Orsini sul conto del conclave, e negli altri innu- 
merevoli documenti che abbiamo consultato per iscrivere 
questa istoria, non abbiamo trovato la minima traccia di 
una simile indegnità. Questo sospetto fu, senz'altro, pro- 
dotto dalla lettura, alla quale Bernis, prima di entrare nel 
conclave, erasi dato con tanta predilezione, delle scanda- 
lose cronache sulle elezioni pontificali, cronache in cui 
non si tratta che della pretesa venalità della Corte di Ro- 
ma. Ma, fortunatamente per questo cardinale, egli medesi- 
mo s' incaricò di confutare una tale accusa ridicola e ca- 
lunniosa; ed ecco com'egli si esprime in uno di quei 
momenti in cui il suo giudizio era meno offuscato daila 
rimembranza di quei libelli diffamatori], e come rende la 
più giusta e la più onorevole testimonianza alla nobiltà 
d'animo ed alla integrità dei membri del conclave, de'qua- 
li non sa bastevolmente ammirare la probità e la virtù. 
Il solo rimprovero che loro indirizza si è dì non trovarsi, 
come a dire, a livello della scienza del secolo. « Si può 
dire », egli scrive, li 12 aprile, al duca dìCboiseuL« che 
in nessun tempo il sacro Collegio è stato composto di sog- 
getti più pii e più edificanti. Le eccezioni che si potrebbe- 
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ro fare a tal proposito si riducono a piccol numero; ma 
bisogna pur convenire, che mai la Corte di Roma è stata 
meno istrutta delle grandi faccende, nè più priva della 
conoscenza delle Corti. » 

Quanto a quest'ultimo rimprovero, egli si prende la 
cura di discolparne ancora i suoi augusti colleglli; e dif- 
i'atli, in tutti i suoi dispacci non trova parole sufficienti 
per manifestare l'ammirazione ch'egli prova vedendo la 
rara abilità che mostravano i cardinali nel maneggio dei 
grandi affari ecclesiastici e politici. Egli arriva persino a 
farne lamento. 

Come, adunque, il signor Crétineau-Joly ha potuto 
osare, sopra una base così fragile come le relazioni mille 
volte conlradittorie del cardinal di Bernis, di fondare, 
senz' altre prove che i sospetti di un capo scarico, l'edifi- 
cio d'una accusa cotanto oltraggiarne per il sacro Colle- 
gio al cospetto della cristianità tutta intera? li suo acce- 
camento è tanto più inesplicabile, in quanto che il rim- 
provero di venalità, se fosse fondato, non potrebbe cadere 
sopra altri uomini che sui più puri e più magnanimi del 
partito dei gesuiti, come sono Torrigiani,Rezzonico, i due 
Albani, Fantuzzi, Borromeo, Castelli e Colonna, i quali 
Bernis ci rappresenta siccome compri dall' oro non solo 
della Spagna, ma ancora da quello della compagnia di 
r.esù. Questi grandi uomini sì commoverebbero per lo 
sdegno dal fondo della loro tomba, se mai potesse giugne- 
re fino ad essi la voce di un sospetto cotanto infame; e pro- 
testeranno un giorno contro di lui innanzi al tribunale di 
Dìo, insieme con Clemente XIV, calunniato al pari di loro. 

Una tal circostanza non avrebbe dovuto da sè sola ba- 
stare per convincere il signor .Crétineau-Joly, seppur egli 
vi avesse voluto prestare la menoma attenzione, della in- 
sufficienza dei rapporti di Bernis sul conto del conclave:' 
Eppure egli osa dare alla Chiesa l' inesprimibile scandalo 
di pubblicarli, sotto il malaugurato pretesto, d'innalzare 
alla compagnia di Gesù un piedistallo di gloria sulla me- 
moria oltraggiata e macchiata di un pontefice, 

Rispetto al preteso biglietto indirizzato da Capgapelli 
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a Solis, il signor Crétineau-Joly ci dà generosamente a 
scegliere tra due versioni differenti, senza per allro, com'è 
suo costume, recare in appoggio d'alcuna di esse la pi» 
lieve prova formale, l'er questa sola ragione noi avremmo 
il diritto, volendo esser giusti, di accusar lui d'aver fab- 
bricato egli slesso questi documenti, o d'averli ricevuti 
dalle mani benevole di amici malaccorti. 

Nella Storia religiosa, politica e letteraria della 
compagnia dì Gesù, composta sopra documenti inediti 
fd autentici, opera venuta in luce nel 1845, sotto il no- 
me del medesimo autore, l'affare della negoziazione spa- 
gnuola è discusso con molta abilità, con una malizia squi- 
sita e finissima, e con una piena conoscenza di tutti i 
documenti che, due anni appresso, cioè nel 1847, sono 
stati pubblicati nella loro integrità nell'opera intitolata: 
Clemente XIV e i gesuiti. Ecco quello che si legge nella 
prima di queste due opere [i): 

a Solis negozia misteriosamente con Ganganellì: v'ha 
chi dice ch'egli ne ottenne un biglietto indirizzato al re 
di Spagna, e col quale Manganelli « riconosce nel sommo 
pontefice il diritto di poter abolire in coscienza la società 
di Gesù, osservando le regole canoniche. » Questa lettera 
non è molto esplicita; il diritto invocato non è stato 
giammai messo in dubbio, e Solis, in altre circostanze, si 
sarebbe ben guardato di prendere quest'atto per una pro- 
messa. Ma l'Italiano, che rifiutava di scrivere, non na- 
scondeva allo Spagnuolo i suoi divisamenti ulteriori; egli 
apriva il suo cuore sperando di conciliare il sacerdozio e 
l' impero, e di riunirli nella pace sopra il cadavere del- 
l' ordine di Gesù. 11 16 maggio 17G9, Bernis viene a sa- 
pere che Ganganelli era il papa riconosciuto dalla Spa- 
gna. K questa scelta, fatta senza di lui, ed « condizioni 
che forse dovevano più tardi disonorare la tiara, Eer- 
nls si querela con Solis delle sue reticenze, e della falsa 
posizione nella quale un simile trattato viene a porlo; Lo 
Spagnuolo gli risponde con parole evasive, e cronisti male 

(I) Histoire reUjfitoUt, eie, tom. V. pag. 333. 
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Intenzionati pretendono che Solis abbia aggiunto, parlando 
dei futuro pontefice: « Ci siamo accomodati con lui; ceco 
fletto ogni cosa. » 

Ma quale poi è stato cotesto accomodamento, cotesto 
accordo? V autore Io ignora. 

« Questa transazione », die' egli, « ha essa esistito 
sotto forma di un patto .qualunque? Ciò sembraci storica- 
mente dubbioso. Il cardinale Ganganelll potè dire, ed an- 
che scriverlo, che il papa aveva potestà canonica; ma da 
ciò ad una promessa simoniaca v'ha un mondo intero 
d'impossibilita. » 

Un rapido esame delle cose esposte basterà per rico- 
noscere che l'assurdità, l'ingiustizia, la contraddizione e la 
malìzia realizzano fra loro nel libro del quale qui parlasi. Il 
fine dell'autore sembra sia stato quello di ricoprir di fango 
il papa eletto, per tentarne quindi la giusti llcazione con 
certa qual pudibonda compassione, e per via di uno scet- 
ticismo e probabilismo istorici affatto inammissibili, la- 
sciando il lettore in libertà di credere alla giustificazione 
debole e zoppicante del pontefice, o alla sua colpabilità 
appoggiata sopra presunzioni più forti. 

L'abuso del probabilismo ha menato rovine bastanti 
sul terreno della teologia, perche altri dovesse tremar d'in- 
trodurlo ancora nel dominio della storia, nella quale i 
fatti rendonsi testimonianza per sè medesimi, e rispondo- 
no, quando v'ha chi li interroghi senza maliziose inter- 
pretazioni, o si o no. I protestanti hanno ben assai falsato 
l'istoria; ne è punto necessario che coloro che portano II 
nome di cattolici, imprendano a seguire le loro tracce in 
questo miserando mestiere, e soprattutto quando si agita 
una quistione santa del pari che sublime, la quale tocca 
si da vicino la Chiesa, la coscienza e l' onore del cattoli- 
cismo. - 

Sarebbe superfluo di dimostrare più oltre le contradi- 
zioni e la mala fede che regnano per entro quella rela- 
zione, poiché sono patenti. Ma non possiamo dispensarci 
tuttavia dal far avvertire che il suo autore attribuisce a 
cronisti malintenzionati precisamente le medesime pa- 
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role che furono dette (ed egli il sapeva) dal cardinale di 
Bernis. Ecco come l' autore della Storia della compagnia 
di Gesù si esprime (1): « Bernis si duole con Solis delle 
sue reticenze, e della falsa posizione nella quale un simile 
trattalo lo avea posto. » Lo Spagnuolo gli risponde con 
parole evasive, e cronisti malintenzionati pretendono che 
Solis abbia aggiunto parlando del futuro pontefice: « Ci 
siamo accomodati con lui; ecco detto ogni cosa. » E, 
secondo l'autore di Clemente XIV ed i gesuiti, Bernis il 
16 maggio scrive a d'Aubeterre (2): « I signori spagnuoli 
non ci dicono tutto. Se avessero parlato, noi non avrem- 
mo fatta alcuna opposizione a Canganelli. Lo vedemmo 
favorito dagli Albani, e bastò questo per rendercelo so- 
spetto. Sembra che vi siano stati degli accordi con lui; 
eccovi della ogni cosa. » 

L'autore, adunque, conosceva questo dispaccio di Ber- 
nis: ora perchè ricorse a questa astufa falsificazione? Per- 
chè fonda egli 1* intera sua storia del conclave di Cle- 
mente XIV unicamente sui dispacci di questo cardinale, 
dopo che egli medesimo è si convinto del loro poco valore, 
da non farsi scrupolo di qualificare Io scrittore di essi 
come un cronista malintenzionato? Ma non potrebbe 
altri, invece, e con assai più giusta ragione, applicare a 
lui stesso, non solamente la qualifica di cronista malinten- 
zionato, ma quella più terribile ancora d'istorico perfido 
e senza coscienza ? 

Ma nel J845 l'autore temeva ancora di spiegarsi chia- 
ramente. Egli ha posto giù siffatto timore nel iSì-T; allora 
presentò il testo verace dei dispacci di Bernis, e si è tro- 
vato così nella necessita difardiversicambiamentiaquello 
che aveva prima esposto. Ciò eh' egli rappresentava dap- 
prima come un semplice dubbio istorico, si trasforma tutto 
a un tratto, sotto la sua penna, in piena certezza, senza 
addurre del resto altra prova che la sua sola affermazione, 
o diremo meglio, la sua sola invenzione. Questo preleso 

(1) Op. cit. tom. V, pag. 33i. 

(2) CUment XiV, ite,, p. aas. 
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biglietto scritto da Ganganelli al re di Spagna, biglietto di 
cui l'autore, uel 1845, non osava parlare che conuni/Aa 
chi dice; ecco che diviene una certezza islorica positiva 
nel 1847. Nel 1845 quel biglietto era concepito in questi 
termini; « Ganganelli riconosce nel sommo pontefice il 
diritto di poter abolire in coscienza la società di Gesù, 
osservando le regole canoniche. « E nel 1847 ricomparve 
riveduto dall'autore ed arricchito delle parole seguenti : 
« E sarebbe a desiderarsi che il futuro papa Tacesse ogni 
sforzo per soddisfare ai desiderio delle corone. » Il signor 
Crétineau-Joly riconosceva la necessità di rincalzare per 
siffatto modo, con un supplemento, la niuna significazione 
del biglietto precedente, per dargli tutta l'apparenza di un 
patto simoniaco : ma con questa aggiunta maliziosa ha egli 
ottenuto il suo intento ? L'ultima vcrsionedi questo biglietto 
è altrettanto insignificante quanto la prima. E l'autore non 
aveva bisogno, in verità, di cassare nella suaoperadi Cle- 
mente XI V le parole alle quali fa seguitare questo famoso 
biglietto nella Istoria della compagnia ; perchè di questa 
seconda redazione possiamo egualmente ripetere ciò che 
egli stesso disse della prima: « Il cardinal Ganganelli potè 
dire ed anche scriverlo, che il papa aveva potestà canoni- 
ca; ma da ciò ad una promessa simoniaca v'ha un mondo 
intero d'impossibilità. » 

Ora dunque, sino a che il signor Crétineau-Joly non ci 
produca il testo autentico di questa pretesa convenzione 
simoniaca intervenuta tra Ganganelli e la corte di Spagna, 
non solamente noi ricusiamo di credergli, ma eziandio ci 
crediamo obbligati in coscienza, per amore della verità e 
della Chiesa, di dichiarare che reputeremo ed avremo tutti 
coloro, qualunque sieno,che hanno cercato e cercheranno 
di gettare tali odiosi sospetti sulla purità dell'elezione di 
Clemente XlV.non altro che perfalsarii e calunniatori della 
Santa Sede, degni egualmente del disprezzo degli uomini 
e della maledizione di Dio. 

Oltre ajle ragioni di già allegate, altre ne esistono non 
meno rilevanti, le quali dimostrano in una maniera irre- 
fragabile non solamente che l'elezione di Clemente XIV fu 
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opera del Signore solo, e scevra da ogni sospetto di simo- 
nia ; ma ancora che i sovrani stessi intendevano di non 
fare alcuna violenza al sacro Collegio, né volevano esigere 
dal futuro papa alcuna promessa, nemmeno a parole, rispetto 
all'abolizione della compagnia di Gesù. 

L'elezione di Clemente XIV fu unicamente fatta per 
l'immediata ispirazione dello Spirito Santo, o non solo senza 
il concorso delle potenze, ma eziandio senza loro saputa. 
Quanto a Ganganelli, egli rinunziò umilissimamente que- 
sta dignità sublime, ed altamente dichiarò al sacro Colle- 
gio di reputarsene indegno, e pregava i suoi venerabili 
colleghi di non pensare affatto a lui. Lo stesso Bernis è 
necessitato a convenirne in un suo dispaccio del f7 mag- 
gio, al signor d'Aubeterre, nel quale è detto: « Ma noi lo 
proporremo suo malgrado. » 

Mille volte il medesimo papa Io dichiara al cospetto 
delle Corti, e lo richiama alla memoria dei sovrani con 
degne e mansuete parole, allorché lo eccitavano con troppo 
impeto a sopprimere la compagnia di Gesù. Ella è dun- 
que, e lo ripetiamo di nuovo, un'invenzione maliziosa del 
signor Crétineau-Joly quella di affermare che Ganganelli 
non solo cercava di ottenere la tiara, ma che andava an- 
cora via via ingannando, con vergognosi artificìi, i car- 
dinali di tutti i partiti nel conclave, affine di aprirsi una via 
al pontificalo. Ecco le parole stesse che questo scrittore 
mette in bocca di Ganganelli (1) : « Le loro braccia sono 
ben lunghe », diceva egli parlando dei princìpi della 
casa di Borbone; « esse passano al. di sopra delle Alpi e 
dei Pirenei. » Ai cardinali che non erano presti ad immo- 
lare i gesuiti in grazia di chimeriche accuse, ripeteva con 
uu accento pieno di sincerità: a Non si de"ve pensare ad 
uccidere la compagnia di Gesù, più che ad abbattere la 
cupola di San Pietro. » 

Simili istorietle sono buone, tult'al più, per arricchire 
almanacchi, ed ogni persona di buon senso le rigetterà con 
disprezzo. Ganganelli non era uomo da avvilirsi a tali 

(1) Clemtnt XIV, eie., pag. 150. 
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ciarlatanerie, ed il signor Crétirtóau atri probabilmente 
dissotterrate qiiesle favole, come tante altre della medesima 
tempra, da quel grande arsenale di sante tradizioni, le 
quali, secondo lui, ancora a' nostri di si conservano se- 
gretamente a Roma, non per giustificare, ma per diffamare 
la memoria di Clemente XIV, e da cui di tempo in tempo 
si toglie qualche razzo imporo per rimetterlo nelle mani 
di non so qual ciarlatano istorico, il quale lo scagli alle- 
gramente, per la maggior gloria non sai di chi, e a sca- 
pito dell'onore di sì gran papa. L'opera intorno a Cle- 
mente XIV e i gesuiti è propriamente un fuoco d'artifizio 
di questa malvagia specie. 

Ma ai conservatori rli questo arsenale noi oseremo 
dare tuttavia il benevolo consiglio di scegliere quindi in- 
nanzi con un po'più d'intelligenza i loro fuochisti, e S0t 
pra tutto di non arricchire cotesto deposito di materiali fe- 
tenti e di nessuna efficacia, perchè non avvenga in segui- 
to che qualche uomo avido di scrivere abbia a servirsene 
per denigrare la memoria di qualche santo pontefice, con 
dolore di chiunque ha un cuore onesto, con disprezzo 
della storia e con iscandalo universale. ■ 

Non fu al certo Clemente XIV l'ingannatore, ma sibbene 
l'opinione pubblica fu indegnamente, por ciò che a lui 
spetta, ingannata. Già lungo tempo avanti, gli amici smo- 
dati dei gesuiti, negli ultimi anni del pontificato di Cle- 
mente XIII, aveano combattuto il cardinal Ganganelli con 
una spada a due tagli, la quale manca raramente di far 
profonde ferite a coloro contro cui viene adoperata. Àgli 
amici ed a' partigiani della società egli veniva rappresen- 
tato come un persecutore della compagnia, ed alle persone 
che le erano contrarie veniva dipinto non altrimenti che 
un amico devoto, ma nascosto dei gesuiti, il quale però 
non osava dichiararsi apertamente a loro favore, per non 
perdere la benevolenza delle Corti. Per tal modo Ganga- 
nelli pareva nel conclave, e parimente fuori, sospetto al 
partito dei gesuiti ed a quello dei principi, onde niuno 
ardiva di scoprirsi in suo favore. Monsignor Azpuru stesso, 
Tanucci, Azara e Centomani non aveano essi forse, sino 
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dai primi giorni del conclave, scritto a Madrid che non 
si poteva fidare in Ganganelli, e ch'egli era un gesuita 
nascosto? Bernis e di Luynes, siccome abbiamo già detto, 
erano anch'essi di questa opinione, come era Io stesso 
d'Aubeterre verso la fine del conclave. I due Albani, Rez- 
zonico e coloro che seguitavano le loro parti lo tenevano 
egualmsnte, se non per un avversario aperto, almeno per 
secretamente ostile ai gesuiti. 

Clemente XIV è grande, puro c senza macchia avanti 
la sua elezione; tale sali sul trono pontificio, e tale scese 
poi nella tomba. Egli tolse la suaforza dalla coscienza che 
aveva di non aver mai fatto passo alcuno per esser pro- 
mosso alla dignità pontificia : e questa coscienza stessa lo 
rendeva forte e libero nelle sue azioni, e non solamente ve- 
nerabile ai sovrani, ma ancora temuto da essi. 

Allorquando i tre ambasciatori delle Corti borboniche, 
a nome dei loro principi, dopo aver più volte' ripetute le 
più vive istanze per la soppressione della compagnia di 
Gesù, insistevano ancora troppo vivamente su questo pun- 
to, egli rispondeva al cardinale di Bernis, in una udien- 
za particolare, siccome quest'ultimo ne rende conto, li 
2C giugno 1769, ai duca di Choiseul: « Sono appena sa- 
lito sulla sedia di san Pietro ; e se io mi affrettassi a que- 
sto passo, non farei forse credere al mondo che si fossero 
imposte condizioni alla mia scelta nel conclave ?» E ripe- 
tè questo linguaggio mille volte, con una costanza uguale 
alla sua franchezza, allorché si continuavano le istanze 
rispetto ai gesuiti : « Non vi sfugga di mente che io ho 
rifiutato di accettare il papato, in luogo di averlo giam- 
mai cercato: questo scrìvete ai vostri sovrani. » 

Tanucci si conduceva colla maggiore impudenza per 
vendicarsi in qualche modo degli indugi che Clemente XIV 
metteva in campo circa la soppressione della compagnia 
di Gesù, e cercava per ogni guisa di attentare al diritti 
della Chiesa nel reame delle Due Sicilie. Il papa se ne la- 
mentava sovente coi due cardinali Bernis e Orsini, e di- 
ceva un giorno al primo su tal proposito belle e serie pa- 
role, e veramente degne di lui. « Sua Santità », così Bernis 
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nel render conto che ne faceva al duca di Choiseul, li 9 
maggio 1770, « non sa spiegare la condotta del ministro 
di Napoli, se non supponendo in lui un'estrema avversio- 
ne per il papato; ma, mi aggiungeva, ridendo, lunedi a sera, 
vi sono stati dei papi prima del marchese Tanucci, ve ne 
saranno dopo di lui, ed io non ho punto desiderato di di- 
venir tale. » 

Che cosa possono dunque significare, di fronte a simili 
dichiarazioni, che certamente rendono testimonianza della 
gran purezza dell'anima di Clemente XIV, tutte l'ampie 
insinuazioni tendenti a farlo considerare come strettamente 
impegnato col re di Spagna, e per conseguenza con gii 
altri principi della casa di Borbone, a sopprimere la com- 
pagnia di Gesù ? 

L'assurdità di un tale supposto è dimostrata eziandio 
per la circostanza che questo preteso patto venne respinto 
dai medesimi sovrani della casa di Borbone. Il progetto di 
legare, su questo punto, ii futuro papa sembrava essere 
stato messo innanzi assai -meno dal re di Spagna, che per 
opera del suo ministro. Vi fu, è vero, chi ne parlò nel 
conclave avanti V arrivo dei cardinali spagnuoli; ma i 
cardinali Orsini, Neri Corsini, Bernis e de Luynes furono 
I soli che ne avessero conoscenza,etutti,comesiè veduto, 
lo rigettarono con una santa indegnazione, e lo dichiara- 
rono empio. Le tre Corti seppero apprezzare le ragioni di 
questi cardinali, e diedero ai loro ambasciatori l'ordine 
espresso di non procedere più innanzi. 

I cardinali spagnuoli vennero a Roma bene informati 
di tutto ciò che era avvenuto nel conclave fino al loro ar- 
rivo, e istrutti dei sentimenti delle loro Corti riguardo a 
questa sciagurata proposizione: di più, gli ambasciatori di 
Francia e di Spagna aveano lor fatto conoscere come fosse 
stala accolta dai sacro Collegio. Non e dunque a supporsi 
che codeste'Eminenze, d'altra parte si prudenti, avessero 
voluto tentare di rinnovare una specie di negoziazione che 
era già stata tanto vergognosamente respinta. La loro co- 
scienza non era sicuramente meno dilicata di quella dei 
cardinali francesi e degli altri loro colleghi. De Solis erasi 
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guadagnato in Ispagna la fama meritata di possedere una 
probità a tutta prova, ed era di un'ammirabile delicatezza 
di coscienza. Egli passava per una delle migliori teste e 
per uno degli uomini più intelligenti del regno. Carlo ili 
lo consultava in tutti gii all'ari importanti, eseguiva i suoi 
consigli come oracoli. È dunque un'ingiustizia ben cru- 
dele quella di accusare senza prove un prelato così illustre 
di un'azione tanto imprudente e vergognosa. 

L' apparizione inattesa di Ganganelli nell' elezione sem- 
bra avere ispirato ai cardinali francesi il sospetto che Solis 
gli avesse realmente parlato dì una tale promessa. Essi do- 
mandarono alle loro Corti come si dovessero condurre i» 
tal caso, assicurandole dal canto loro ch'eglino non vi 
avrebbero mai preso alcuna parte. Luigi XV non solo ap- 
provò grandemente la loro risoluzione, ma confermò la 
proibizione che loro aveva di .già fatta di parteciparvi in 
alcuna maniera. « 11 re », scriveva il duca di Choiseul a 
d'Aubeterre, li 23 maggio, & al quale ho reso conto, nel 
suo consiglio, di tutto ciò che i signori cardinali francesi 
mi hanno scritto su tal proposito, ha approvato i loro sen- 
timenti e la condotta ch'essi si propongono di tenere rela- 
tivamente a tal cosa ; ed ecco le intenzioni di Sua Maestà 
intorno a ciò. Essa persiste nella risoluzione di domandare 
l'abolizione dei gesuiti, riguardandola siccome utile alla 
religione, alla santa Chiesa, agli Stati cattolici ed agl'in- 
dividui che compongono questa società religiosa; ma il re 
non vuol impiegare per questo fine fuorché mezzi pratica- 
bili, i quali non sieno riprovati dalle leggi canoniche e 
civili, e che non possano compromettere menomamente la 
dignità delle tre corone della casa di Francia. » 

Chi potrebbe adunque, di fronte ad una sì solenne di- 
chiarazione delle Corti, credere ancora alla possibilità di 
un trattato tra esse e Ganganelli ! 

L'impossibilità e la non esistenza di questo accordo 
risaltano meglio ancora dalla circostanza, che nei dispacci 
più segreti delle Corti ai loro ambasciatori a Itoma non si 
fa di esso la menoma menzione. Per il luugo ritardo ap- 
portato da Clemente XIV alla soppressione della compa- 
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gnia, esse non avrebbero tralasciato, a fine di sollecitarla, 
di farvi almeno qualche volta allusione. E per qua! motivo 
il sommo pontefice tardò sì lungo tempo prima di man- 
dare ad effetto l'abolizione desiderata? Unicamente a causa 
della sua prudenza, e della delicatezza ammirabile della 
sua coscienza, temendo che, se egli sollecitava di compiere 
quest'atto come prima fosse asceso sul trono pontificale, 
nou si fosse per avventura potuto accusarlo d'esservi vin- 
colalo per qualche patto stabilito preventivamente nel 
conclave. Questo timore non solo egli chiudevalo nel sito 
cuore, ma lo manifestava all'occorrenza al cospetto dei 
medesimi sovrani con una dignità ed energia che non po- 
tevano d'altronde nascere fuorché dal profondo sentimento 
della sua innocenza e della sua giustizia. 

Clemente XIV era intimamente convinto che la compa- 
gnia di Gesù aveva percorso il suo ciclo, e die la conser- 
vazione di lei era divenuta quind'innaiizi impossibile. Ecco 
perchè, nei primi giorni del suo pontificato, egli diede di 
viva voce ai sovrani della casa di Borbone, mediante i loro 
ambasciatori, la positiva assicurazione che questa società 
sarebbe soppressa; sotto condizione tuttavia che gliene la- 
sciassero, e ciò pei motivi più sopra indicati, il tempo ne- 
cessario. I principi rinnovavano, quasi ad ogni corso di 
corriere, le loro importune istanze, c cercavano di far con- 
fermare con una lettera pontifìcia questa orale promessa; 
c Clemente XIV Io fece nelle due memorabili lettere dei 
30 settembre e 30 novembre 17(59, indirizzate ai re di 
Francia e di Spagna. E qui torna in acconcio l'osservare, 
che soltanto da questo momento i sovrani ed i loro am- 
basciatori, nelle loro comunicazioni officiali, parlano d'una 
promessa fatta dal papa rispetto alla soppressione dei 
gesuiti. 

Ma quesie promesse posson esse avere il minimo rife- 
rimento con la pretesa convenzione, sì perfidamente in- 
ventata , divulgata , assicurata ancora, tra Ganganulli ed 
i cardinali spagnuoli? I principi avrebbero essi cotanto 
spinto questo papa a cambiare in promessa scritta la pro- 
messa orale, s'eglino n'avessero di già posseduta una;"iiza 
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fine più compromettente ancora, da luì fatta nei conclave? 
Non v'ha chi dimostri più chiaramente di Choiseul che 
tutte le assicurazioni, anche le più positive, date a voce da 
Clemente XIV a proposito delle questioni pendenti, e par- 
ticolarmente rispetto ai gesuiti, non riposino sopra alcuna 
obbligazione precedente, e che esse dieno soltanto la spe- 
ranza di una felice soluzione: « I motivi delle discussio- 
ni », scriveva difatti il ministro a d'Aubeterre, li 30 mag- 
gio, « che si sono formate tra il defunto papa ed i sovrani 
della casa di Borbone, e sui quali converrà che si negozi 
col suo successore, sono' già state assai destramente e pru- 
dentemente notilicate al regnante ; e sebbene le risposte 
ch'egli ha fatto a Vostra Eccellenza non possano essere ri- 
guardate come obbligazioni che si esigano assolutamente 
da lui, o formalmente contratte dalia sua parte, danno però 
luogo a sperare ch'egli riguarderà le cose sotto un punto 
di vista assai differente da quello, sotto il quale esse sono 
state considerate durante il pontificato del suo- predeces- 
sore. » 

Choiseul era talmente penetrato della convinzione che 
Canganelli non si era in alcun modo legato riguardo ai 
gesuiti cogli Spagnuoli e colle altre Corti, che.a malgrado 
delle relazioni conclavistiche si precipitate e sì leggiere dei 
cardinali francesi, egli non manifesta alcun sospetto su 
tal proposito in veruno dei dispacci da lui indirizzati nel 
tempo del suo ministero a d'Aubeterre ed a Bernìs. Tutti 
sono passati sotto i nostri occhi, e li abbiamo percorsi, 
con la più scrupolosa attenzione, non una ma più volte, 
senza mai scoprirvi, come nè anco in quelli di Grimaldi 
e di Tanucci, la menoma allusione a questa pretesa con- 
venzione avvenuta tra Canganelli e la Spagna. 

Bernis medesimo, e questa prova è di una validità 
inoppugnabile, attesta finalmente questa stessa verità nella 
più parte dei dispacci ch'egli indirizzava alla sua Corte 
allorché divenni; ambasciatore; dispacci coi quali egli ven- 
dica nobilmente Clemente XIV da tutti i sospetti relativi a 
questo preteso accordo. Egli confessa generosamente e 
lealmente di essersi ingannato, come gli poteva facil- 
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niente accadere, per le ragioni che noi ablimo indicato 
più sopra, e che diminueranno certamente I gravità del 
suo peccalo. E per vero, quali non sono i impressioni 
che dovevano agitare l'anima in presenza ( sì gravi e sì 
misteriosi avvenimenti non ancora compili, sopra tutto 
ove si contemplino non con P occhio tranello di un os- 
servatore estraneo, ma collo sguardo inquito di un attore, 
che partecipa all'atto solenne che sta per empiersi? Quan- 
do questi avvenimenti sono passati ed liciti fuori dalle 
ombre e dalle agitazioni nelle quali esf si operano, la 
pace dell'anima riacquista i suoi diritti, e le cose allora 
ci appariscono sotto un altro punto di ista e sotto tutt'al- 
tro lumcMl che appunto avvenne al csidinalc di Bernis. 

Le Corti di Madrid e di Napoli si I\singavano nella 
speranza che Clemente XIV, conformemericaile loro istan- 
ze si spesso rinnovale, dopo il suo esaltamento, per la 
soppressione della compagnia di Gesù, adirfese bentosto 
ai loro desideri!: ma egli era troppo prudente per adottare 
una decisione prematura. Allora, scoraggile, glifecero cono- 
scere il toro malcontento della sua stessa elezione, e sup- 
posero in pari tempo che il conclave fosse stato;ner opera 
dei due Albani, ingannato sopra i veri sentimenti*!'! Gan- 
ganelli, poiché questi sembrava al presente dar faiorfc ai 
gesuiti.. - 

Che tale fosse l'opinione delle Corti, noi ne troviamo 
le prove incontestabili in due importanti dispacci che il 
cardinale di Bernis indirizzava, li 19 luglio e il 30 no- 
vembre, al duca di Choiscul. Quanto alla pretensione di 
questo medesimo cardinale, riguardo alla sua influenza 
circa la collazione delle alte dignità ecclesiastiche, essa 
non è che una illusione ed un atto di vanità che .bisogna 
perdonargli. « 11 marchese di Tanucci », die' egli nel suo 
dispaccio del 19 luglio, « scrive ora che gli Spagnuoli 
sono stati ingannati nel conclave per gl'intrighi degli Al- 
bani e del cardinal Bezzonico, e che questi sedussero i 
cardinali francesi; ed ora che i Francesi hanno sedotto 
gli Spagnuoli ed i Napoletani. Può ben darsi, e ciò è ve- 
risimile, che don Ignazio d'Aguirre, conclavista del cardì- 
Thicinfh, Vol. I. 20 
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naie de Soli( grande amico degli Albani e dei gesuiti), 
abbia stimato i cardinali spagnuoli ad intendersela col 
cardinal Bo-omeo, il quale negoziava, per conto degli 
Albani, col novo papa. Può essere che il cardinal de So- 
lfa e monsigttr Azpuru sieno stati meno abili, che io non 
feci lor già lonore di supporli sulla fine del conclave. 
P_và essere cn. essi non abbiano fatto alcuno accordo 
col papa sopr f affare dei (/esitili, come era verosimile 
di crederlo altra; ma certamente non ha avuto luogo 
alcuna doppiala in questa elezione per parie nostra. 
Gli Albani avevtio fatto una sì meschina figura nel con- 
clave, ed avevarj cosi gran fretta di andarsene, eh' esai 
medesimi tentaro»» di far riuscire il cardinal Canganelli, 
forzandoci la nano per mezzo dei cardinali spagnuoli. 
L' indifferenza the noi mostrammo per questo cardinale, 
li persuase chr non ci era per nulla gradito; e per questo 
essi fecero risolvere il cardinal Rezzo meo, i cardinali Ca- 
stelli e Bufaici, a favorire Canganelli. Voi sapete, signor 
duca, com'io sospettai e scopersi altresì questo intrigo, 
come obblgai il papa ad aprirsi meco, come io ottenni da 
lui prom-'sse formali, tuttoché generiche, sui punti princi- 
pali delc nostre istruzioni. Finalmente, voi sapete coni' io 
feci dipender da noi il risultato dell'elezione, e come ot- 
tenessi pei protetti delle tre corone ì posti più importanti. 
Tutte le grazie particolari che gli domandai allora, mi fu- 
rono egualmente accordate; di modo che oggidì ognuno 
conviene universalmente, che mai la Francia ha rappre- 
sentato, sotto ogni aspetto, una si bella parie in nessun al- 
tro conclave. Mi rincrescerebbe l' immaginare che possa 
essere questa la cagione per cui la Corte di Napoli mostra 
un si gran malcontento per questa elezione, ed ì ministri 
di Spagna una si grande indifferenza (giacché il mar- 
chese Grimaldi non ha ancora scrìtto uoa sola riga ebe 
indichi essere stato gradito a Madrid un simile avveni- 
mento ). È vero che la lettera del re di Spagna al papa 
\ la quale, in fondo, s'accorda molto con quella del re) 
annunzia la più grande soddisfazione. Ma il cardinal de 
Solis è ritornato in Ispagna nel mese di settembre, il car- 
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dinal della Carda parte tra quindici giorni. Il primoneva 
annunciato un più lungo soggiorno, e quasi dichiaro it 
suo incarico di ministro. Tutto ciò prova che la Cor^ di 
Spagna non è stata cosi contenta delle negoziazioni Dine 
sarebbesi potuto presumere, e che le relazioni dell' apnte 
di Spagna, e quelle dell'abbate Centomani, agente diNa- 
poli, i quali non cessano di confonder le carte perrcn- 
dersi necessari^ hanno fatto una più grande Impressone, 
che i dispacci dei cardinali spagnuoli e quelli di mnsi- 
gnor Azpuru. 

« Da tutto ciò apparisce che il re ha Tatto il patac- 
che le Corti di Madrid e di Napoli non vogliono servì 
avuto l'influenza che tutti ad esse accordavano, e Ce i 
cardinali Albani e Rezzonico nonsi vantano piùal presèpe 
d'avervi avuta una sì gran parte. » 

Bernis giustifica Clemente XIV in una maniera piò 
chiara ancora e più efficace, con un suo dispaccio dei 30 
novembre; e la sua confessione è tanto più importante, 
in quanto che questo ambasciatore la fece alducadiChoi- 
seul sei mesi intieri dopo T elezione del papa, ed in un 
tempo in cui, come dice egli medesimo, sì era data ogni 
premura per istudiare quali fossero I veri sentimenti del 
santo padre, a fine di comunicarli poscia alla sua Corte, e 
perchè questa potesse servirsene per le sue relazioni ulte- 
riori con la SantaSede. «Io credo, signor duca», egli dice 
in questo dispaccio, « che nulla sia tanto importante, 
pel buon successo degli affari del re, quanto che Sua 
Maestfi ed il suo consiglio abbiano una giusta idea dello 
spinto, del carattere e dei sentimenti del papa, a fine di 
dirigere l'andamento delle negoziazioni, e di formarsi 
un' opinione sopra quello che si può temere o sperare dal 
nuovo pontificato. 

« lo ho studiato il cardinal Ganganelli nel conclave, 
io studio tutti i giorni Clemente XIV. 

« Voi avete veduto, ne' miei primi dispacci, i miei 
sospetti, i miei timori e le mie diffidenze intorno al carat- 
tere di un religioso che io scorgeva ombroso, e solitario, 
attento a tutti gl'intrighi, senza aver l'aria di prendervi 
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part- io supponeva una grande ambizione e moW arie in 
vn omo ordinario, il quale, per la semplice riputazione 
di iuoh teologo, e senza esaere amico dei gesuiti, aveva 
slrppato il cappello cardinalizio dalle mani di Cla- 
mate XIII, dipendente per l' affatto da questa società. 

« La condotta misteriosa dei cardinali spagnuoli e di 
inosignor Àzpuru rispetto al cardinal Ganganelli alla fine 
dehcnclave, il concorso dei due cardinali Albani in que- 
sta .cwsione confermarono i miei sospetti: ma siccome il 
cardai Manganelli era inscritto sulla lista dei buoni, e 
che tenue diffidenze potevano appuntarsi al falso, così mi 
ablindonai tanto più facilmente alla speranza ch'egli mi 
dide negli ultimi giorni del conclave, di soddisfare i 80- 
vanì circa l'affare dei gesuiti, in quanto cheioaveva luogo 
di presumere ch'egli fosse ancora più aperto su questo 
punto coi cardinali spagnuoli. 

« Confesso che, nel primo momento, ho credulo che 
il cardinal Ganganelli avesse preso un impegno formale 
intorno alla faccenda dei gesuiti: i miei primi sospetti 
s'a ffievolirono, e della mia prima diffidenza non conser- 
vai se non quella parte che la prudenza esige sul conto 
di un semplice religioso pervenuto da sì lontano al su- 
premo pontificalo. 

« Le relazioni del papa in Ispagna finirono di dissi- 
pare i miei antichi timori: per sei settimane io pensai, 
con bastevole verisimiglianza, che l' affare dei gesuiti si 
tratterebbe in Ispagna, e che i ministri delle corone non 
farebbono qui che preparare i mezzi per appianare certe 
difficoltà. 

« Con la più grande sorpresa ho poi veduto e rico- 
nosciuto che il papa si era ancora meno obbligato da 
parte della Spagna che dalla nostra, e che noi non ave- 
vamo da lui altro pegno fuorché le speranze generali 
ch'egli mi aveva date nel conclave. Tutta la mia arte 
fu indirizzata allora a convertire in promesse reali le 
semplici speranze. 

« Voi sapete il resto, signor duca: dopo il rinnova- 
mento dell'istanza, il papa ha offerto un breve d' appro- 
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vazionc, e la comunicazione delpiano relativo al distrug- 
gimento dell'ordine gesuitico. Le Corti hanno aeccttale le 
due offerte del santo padre. Egli ha scritto al re, ed il re gli 
ha risposto 'in modo assai strìngente. È" vero che, nella 
penultima udienza, io trovai il papa più timido circa la 
distruzione dell' ordine dei gesuiti, e meno risoluto di quello 
che fosse stato per l'avanti. Egli vorrebbe poter bensì spez- 
iar quella rete nella quale si è da sé stesso avviluppato; 
egli teme, esita e s' immagina di poter forse contentare le 
Corti non operando che in parte quel ch'egli ha promes- 
so di fare nella sua totalità : almeno è certo eh' egli insiste 
fortemente sulla necessità che vi concorrano anche gli altri 
principi. Questa perplessità dà luogo ad una quistione. Il 
papa ha egli mai voluto, e vuole egli sinceramente oggidì 
soddisfare la casa di Francia sull'affare de* gesuiti? 

« lo rispondo a questa domanda due cose: la prima, 
eh' è cosa indubitabile che il papa non ama i gesuiti; e la 
seconda, che, siccome egli li teme ancora più che non li 
disprezzi, e che la sua massima è di vivere d'accordo con 
tutti i sovrani, senza disgustare gli uni contentando gli 
altri, cosi il santo padre sarebbe lietissimo che la Francia 
e la Spagna si contentassero d' una estinzione parziale della 
società, e dell' umiliazione e del discredito in cui egli spera 
di ridurla ne' suoi proprii Stati. 

« Ma dopo le promesse del papa, potrà egli fermarsi 
a quel punto? Io rispondo ancora a questa quistione, 
ch'egti non potrà indietreggiare, se verrà stimolato da vi- 
cino ; ma ci vorrà del tempo. 

« Sarà necessario di rassicurare il papa circa ai pre- 
tesi rischi e pericoli ai quali egli crede esposta la sua per- 
sona ed anche i suoi Stati. Farà d'uopo, sopra ogni cosa, 
di ottenere il consentimento dell'imperatrice regina sul- 
l'estinzione dei gesuiti, perché sarà ben diflicile d'obbli- 
gare il papa a farne senza. 

« Il desiderio di Clemente XIV è quello di rassomi- 
gliare e d' essere paragonato a Sisto V. È vero eh' essi sono 
usciti da un medesimo ordine, e che hanno corsa la me- 
desima fortuna; ma Clemente XIV non ha nè i vizi, né j 
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talenti di Sisto V. L' uno aveva un genio superiore ed una 
grande conoscenza degli affari politici, un gran coraggio, 
e il saper camminare al suo fine con fermezza e con ima 
profonda dissimulazione. Questi ha bensì spirito; ma le 
sue cognizioni si limitano alla teologìa, all' istoria eccle- 
siastica ed a qualche aneddoto della corte di Homa. Egli 
non ha aleuna conoscenza degli all'ari politici ; ama più il 
segreto dì quello che sappia mantenerlo; il suo gran pia- 
cere è di ragionare, e ragionando egli svela la sua anima; 
la sua conversazione è gradita e piacevole. Egli vuol pia- 
cere, e teme sopra tutto di dispiacere. Invano s'arma di 
coraggio; la timidezza è il fondo del suo carattere; egli 
metterà nel suo governo più assai di dolcezza che di fer- 
mezza: egli porterà nelle finanze l'ordine e l'economìa. É 
frugale, laborioso, ma senza attività. È allegro, e vorrebbe 
essere in pace con tutto il mondo, e vivere lungo tempo. 
Senza l'affare dei gesuiti, tutte le Corti sarebbero contente 
di un tal papa, la cui indole,! costumi e le virtù cristiane 
meritano d'altronde i più grandi elogi, ec. » 

Bernis non si poteva spiegare più chiaramente; ma, 
tuttavia perseguitato dalla sua abituale vanità, persiste 
ancora, malgrado queste confessioni, ad accarezzare le sue 
favorite illusioni, e pretende che, negli ultimi giorni del 
conclave, Ganganelli si fosse aperto con lui intorno ai de- 
sideri! dei sovrani, massime sul costo dei gesuiti; mentre 
dai dispacci che abbiamo di sopra riferiti, risulta, in- 
vece evidentemente, che Ganganelli non aveva avuto alcu- 
na seria comunicazione con Bernis. E come, diffatti, sa- 
rebbe possibile che il primo, circospetto fino all' estremo, 
e la cui condotta misteriosa e riservata era ammirata da 
tatti nel conclave, avesse voluto entrare in negoziati, a 
proposito della sua elezione, proprio allora che su questa 
più non cadeva alcun dubbio? Una tale condotta non sa- 
rebbe stata contraria alla prudenza anche più volgare? 
Ora, se Ganganelli non solamente non si era confidato 
con Bernis in niuna maniera, ma sì era mostrato ancora 
più circospetto cogli Spagnuoli, in che modo adunque e 
intorno a che cosa avrebb' egli dovuto intendersela con 
questi ultimi? . 
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Ma nessun altro meglio ribaile ed annichila V empia 
invenzione di un accordo intervenuto tra questi e Ganga- 
nelli, quanto l' ambasciatore di Spagna, il celebre e impe- 
tuoso Monino, conosciuto più generalmente sotl.o il nome 
di conte di Florida-B lanca, il quale rappresentò la prima 
parte nella soppressione della compagnia di Gesù. Niuno, 
con tutto ciò, aveva più ragione di lui di far ricordare al 
papa la promessa fatta nel conclave, e di rinfacciargliela 
continuamente per indurlo a. quest'atto sì ardentemente 
desiderato dalla sua Corte. E per vero, egli non era uomo 
da trascurare un (al mezzo, se ne avesse avuto il più pic- 
colo motivo; ma, ben lungi dal pensarvi, egli medesimo si 
sforzava invece di calmare la coscienza del papa, facendo 
operare lutti gli artìfizii della sua eloquenza: e allorché 
questi gli diceva che non voleva punto procedere altiva- 
mente alla soppressione della società di Gesù, e che desi- 
derava anzi di aspettare molto tempo prima di abbandonarsi 
a questa importante decisione, per non dar luogo a pen- 
sare che la soppressione dei gesuiti fossegli stata imposta 
come un patto nella sua elezione, Monino gli rispose , 
sorridendo, che dopo tre anni e mezzo di procrastinazione, 
niuno potrebbe pensare ad accusarlo d'avere stretto in 
conclave alcun patto contrario alla compagnia di Gesù. 

Egli è impossibile di dimostrare P innocenza di Cle- 
mente XIV in una maniera più efficace per noi, e per luì 
più gloriosa; e questa sola testimonianza avrebbe potuto 
dispensarci dall' entrare nella penosa dimostrazione della 
non esistenza di una simile convenzione. 

Quali sono, adunque, gli autori di una tal favola? Chi, 
dunque, ha mai osalo dire che Clemente XIV sia salito 
sulla cattedra di san Pietro in virtù di un detestabile pat- 
to simoniaco? Coloro che pei primi hanno commessa que- 
sta iniquità, anzi questo sacrilegio, in faccia della cristia- 
nità tutla intiera, sono già comparsi al tribunale di Dio, ed 
hanno reso conto del loro delitto: e perchè non sarà a noi 
permesso di citarli avanti il tribunale della storia, per 
ammaestramento delle generazioni future? Perchè non ose- 
remo noi di dire che furono gli accecati amici dei gesuiti, 
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fi che ai dì nostri ve ne sono ancora, i quali gettano que- 
st'onta sulla memoria di uno dei più grandi e dei più 
santi papi che abbiano governato la Chiesa; e che sì osti- 
nano, nè si saprebbe indovinare a che One, nel cercare 
con tutte le forze di nuovamente macchiarla? Ma ciò che 
mette il colmo al nostro dolore si è, che noi dobbiamo, 
con quella franchezza cbe abbiamo dimostrata inflno ad 
ora, confessare cbe tra gli stessi membri di questa celebre 
società, taluno vi fu che non ha arrossito dì macchiarsi della 
medesima ingiustizia verso Clemente XIV, verso la Chiesa 
e verso Dio. Noi non vogliamo oltraggiare le ceneri dei mor- 
ti; ma sì rendere alla verità, dinanzi a cui debbon cedere 
tutte le considerazioni umane, isuoi imprescrittìbili diritti. 

Passiamo sotto silenzio una turba di altri calunniato- 
ri, e ci limitiamo a riferire qui una sola testimonianza, 
che il padre Georgel ha cercato di lasciare alla posterità. 
Questo scrittore , al quale non sì può per altro nega- 
re alcun merito e una qualche virtù, dopo la soppres- 
sione del suo ordine, trovandosi al servizio del cardinale 
di Roban, 1* accompagnò a Vienna quando questi fu no- 
minato ambasciatore di Francia presso quella Corte. Non 
sì può leggere senza indignazione ciò ch'egli scrisse su 
questa materia: si direbbe che la sua penna fosse stata 
intinta nel fiele più crudelmente amaro cbe mai abbiano 
posto in opera i nemici di Clemente XIV. A fronte di que- 
sta testimonianza, noi perdoneremo volentieri al cardinale 
di Bernls gli scherzi inconvenienti ch'egli sì fé lecito net 
raccontare, con maggiore irriflessione che malizia, ma in- 
sieme senza amarezza e come accecato da un errore che 
in sé allettava per guadagnarsi il favore della sua Corte, 
i suoi ridicoli sospetti nei dispacci cbe più tardi egli era 
per ritrattare, che dovevano rimaner segreti, e la cui scan- 
dalosa pubblicazione era riserbata ai difensori di una so- 
cietà, alla quale desideriamo di buon cuore partigiani più 
integri ed amiei più intelligenti. Ecco, dunque, come il 
padre Georgel (1) rende conto, alla sua- maniera, dell'ele- 
zione di Clemente XIV. _ 

(1) Hfémir» eie,, iota. I, pag. 1!3, 
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u Lo splendore della tiara, che il cardinal di Jìernis 
fece brillare agli occhi di Ganganelli, abbagliò talmente 
quest' ullimo, ch'egli non s'avvide senza dubbio dell'or- 
ribile simonia di cui si rendeva colpevole accettando il 
papato sotto le condizioni volute, e che si trattava di rati- 
ficare con uno scritto segnato di sua propria mano. Quan- 
do l'ambizione s'impadronisce di un'anima facile a cor- 
rompersi, gli nasconde la vista del precipizio profondo 
che trovasi intorno alla méta desiderata. Ganganelli, tra- 
scinato dalle seducenti insinuazioni del cardinale di Ber- 
nis, sottoscrisse a tutto ciò che gli venne imposta ; e, 
conforme ai desidera del re di Spagna, gli diede per 
iscritto la sua parola a" onore, di sopprimere, quan- 
d' egli sarebbe stato sul trono pontificio,- e al più presto 
possìbile, la società dei gesuiti, e di ritenere nelle pri- 
gioni del castel Sani' Angelo, fino alla loro morte, il 
padre Ricci generate, e i suoi assistenti. Questa carta, 
cosi formulata e sottoscritta, fu inviata nell'originale a 
Sua Maestà Cattolica. Quel monarca, oltre la soppressione 
dell' ordine, aveva inoltre preteso questo imprigionamen- 
to, perchè riguardava il padre Ricci e i capi del suo con- 
siglio come i più pericolosi fra i suoi nemici. Dopo la fal- 
sa corrispondenza inventata e comunicata dal duca di 
Choiseul, Carlo III aveva la mente cosi preoccupata da 
questa congiura immaginaria, divenuta in lui un ecces- 
so di follia e di demenza, che più non credeva sicura 
la sua vita nè la sua corona senza l'abolizione dei ge- 
suiti, e senza la morte o la prigionia perpetua del loro ge- 
nerale. ' ' ' 

« Convenuto cosi questo patto nelle tenebre dell'intrigo 
più segreto, la cabala dei cardinali devoti alle tre corone 
trovò minore difficoltà per arrivare a' suoi fini. Questi fe- 
cero sentire con forza, che le Corti d'Europa, scandaliz- 
zate dalle interminabili contese del sacro Collegio, doman- 
davano con alte istanze l'elezione di un papa; che, per 
conseguenza, affine di accordarsi più prontamente, essi 
avevano ricevuto l'ordine di non pensar più oltre alla no- 
mina del cardinal Valenti, per il quale avevano votato in- 
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Uno allora; che il partito Rezzonieo o Torrigiani dove- 
va imitare un tale disinteresse; che, a seconda di questo 
nuovo piano, ciascuno dovevasi concertare francamente e 
unanimemente riunirsi sopra un soggetto capace, il quale 
per i suoi lumi raggiungesse l'intento della cristianità, e 
per la sua condotta passata e per la sua posizione at- 
tirale non potesse cagionare inquietezza a nessuno dei. due 
partiti. 11 laccio non venne avvertito; e questa maniera dì 
procedere, in apparenza si franca e leale, ottenne il suo 
effetto, e fu proposto il cardinale Ganganelli. La sua con- 
dotta nel conclave non aveva fatto supporre per nulla il 
suo cambiamento e la già fatta transazione: egli fu accet- 
tato e proclamato sommo pontefice con gran soddisfazione 
di ambedue i partiti. Il partito Rezzonico, ingannato, si 
lusingava d'avere un papa devoto a' suoi interessi : e non 
avea forse da esserlo la creatura di Clemente XIII, il pro- 
tetto del cardinal nipote, il servitore dei gesuiti? llpartito 
delle potenze era alta fine pervenuto, co' suoi intrighi, a 
rivestire dell'autorità pontificia vn uomo il quale aveva 
giurato, e persino scritto, d' impiegare i fulmini del Va- 
ticano alla estinzione totale dell'ordine dei gesuiti nel 
mondo cristiano. » 

Con questa odiosa testimonianza sotto gli occhi, qual 
fede si vorrà ora prestare alle assicurazioni continue che 
nessun gesuita abbia giammai detto nè scritto che Cle- 
mente XIV avesse, nel conclave, negoziato coi cardinali 
spaglinoli sul proposito della sua elezione e della soppres- 
sione della compagnia? 

« Il -contratto », cosi si esprime Crétlneau-Joly (i), 
« che ha dato alla Chiesa Clemente XIV, per servirci delle 
espressioni del signor d'Aubeterre, questo contratto è 
stato sempre fin qui negato dai gesuiti e da molti annali- 
sti. Tutte le relazioni del conclave che ti trovano negli 
archivi del Gesù e altrove, tutti gli scritti contemporanei 
o posteriori composti dai padri dell'istituto su questo ar- 



ti) Climeni XIV, eie., p. 369, e m$t. de la «omp. de Jiiui, 
toni. V p. 314. 
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gomcnto, sono unanimi, come le lettere particolari da 
essi scrìtte. Tutti respingono l'ipotesi di una transazione 
(ni Manganelli ed i cardinali spagnuoli. 

Qual confidenza Ai può dunque avere neile isteriche 
Ine librazioni d'uomini cosi fatti? 
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1. — Raramente l'elezione di un papa fu salutata dalla 
cristianità con una gioja più viva e con più sincero entu- 
siasmo, di quella di Clemente XIV. Imperatori, re, principi, 
vescovi, prelati, università e sapienti di tutti i paesi, gli 
indirizzarono a gara i loro felici augurii per la sua eleva- 
zione al seggio di san Pietro: tanto si era già per l' avanti 
sparsa ed allargata la riputazione delle sue virtù, del suo 
sapere, del suo spirilo di conciliazione, della sua saviezza 
e della sua prudenza. Tutti amavano di riconoscere in lui 
un pontefice ch'era l'immagine vivente di tutte le perfe- 
zioni sacerdotali, e che accingevasi a ristabilire ben presto 
tra il sacerdozio e l'impero la buona armonia, ' turbata già 
da tanti anni. 

I poveri stessi, questi veri amici di Gesù Cristo, la cui 
voce è cosi significante in certe epoche solenni della sto- 
ria, unirono i loro omaggi ai canti universali di alle- 
grezza che risuonarono subito dopo l'elezione di Cle- 
mente XIV.' li giorno in cui questa buona notizia fu loro 
annunziata dall'alto della loggia maestosa della basilica 
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del Vaticano, da cui il Signore parla sì sovente alla cri- 
stianità per bocca del suo vicario e stende le sue mani ve- 
nerabili per benedirla; questo giorno, diciamo, la bocca 
del popolo, nella città eterna degli apostoli, non risuonava 
fuorché di queste commoventi parole: « Ganganelli è stato 
eletto papa; rallegratevi, poveri del Signore. » 

Rallegra levi poverelli, 

Pereti Té fatto papa Ganganelli. 

II. — Lorenzo Ganganelli era, tanto dal Iato del pa- 
dre quanto della madre, di una famiglia nobile (1), ma più 
distìnta per. le sue virtù che per la ricchezza. Suo padre 
nato a Sant'Angelo in Vado, nella diocesi di Hi mìni, s'era 
nella sua giovinezza ritirato nella piccola città di Sant'Ar- 
cangelo, che non era lontana dal luogo della sua nascita, 
ed in cui più tardi esercitò la professione di medico. Sua 
madre apparteneva alla famiglia Mazza, dì Pesaro. 

Da questa prospera e pia unione nacquero quattro fan- ■ 
cìulli, due figli e due fanciulle; la primogeniia, di nome 
Alessandrina, sposò nel Ì751 Girolamo Fabri, dell'antica 
e nobile famiglia dei Vernicili ; la più giovine, chiamata 
Porzia, si maritò a Giovanni Tebaldi, di una famìglia no- 
bile di Pesaro. 

Il maggiore dei due figli, che suo padre destinava a 
succedergli un giorno nella sua professione, mori nell'età 
di diciannove anni ; ed il secondo, Giovanni Vincenzo An- 
tonio, nato il 31 ottobre 1705, mostrò fin dai suoi più gio- 
vanili anni un'invincibile inclinazione per lo studio e per 
la solitudine. Suo padre confidò l'educazione di lui ai re- 
verendi padri gesuiti di Rimini;ma lo ritirò tre anni dopo 
dal loro collegio, e lo mandò ad Urbino, nel collegio allora 
fiorentissimo dei Pieristi, o padri delle Scuole pie, più co- 
nosciuti in Italia sotto il nome di Scolopi ; e fu in quel 
luogo ch'egli continuò i suoi studii, » 

(1) Vedi l'opera non meno interessante che della di monsignor 
Marino Marini, prefetto degli archivi segreti del Vaticano e se- 

rtario della congregazione della Immunità : Memorie storiche di 
Arcangelo, te.; Roma, 18*3, pag, 113; nella quale egli dimostra 
questo fallo istorico contro 1' opinione comune. 
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Col trascorrer degli anni, sviluppavasi sempre più il 
suo gusto per le scienze e per la vita ritirata; e ben tosto 
in Urbino, non ostante le più vive rimostranze dei suoi 
parenti , che speravano trovare in lui un sostegno nella 
loro vecchiezza, entrò neil' ordine dei frati Minori di san 
Francesco d'Assisi, chiamati in Francia Cordeilieri. 

Li 17 maggio 1723, egli prese l'abito, ricevè il nome 
di fra Lorenzo, e fece, li 18 maggio dell'anno seguente, la 
sua solenne professione. 

Terminò i suoi corsi di filosofia e di teologia nei con- 
venti di Pesaro .e di Fano, e si distinse prestamente ed in 
modo tale che, fin dall'anno 1728, venne inviato a Roma 
a fine di perfezionarsi nelle scienze ed essere ammesso nel 
numero degli alunni del collegio di san Bonaventura; spe- 
cie di accademia teologica destinata a formare i soggetti 
più capaci dell'ordine, per farne in seguito professori in 
teologia. Egli fece progressi tali sotto la direzione del pa- 
dre Lucci (morto "dappoi in odore di santità), che nel 1 73 i , 
ricevè il titolo di dottore, e fu subito dopo inviato in 
Ascoli a professarvi filosofia. Grande ed ammirabile nella 
predicazione come nell'insegnamento, si acquistò ben pre- 
sto l'amore e là venerazione dei più grandi uomini d' Ita- 
lia e dell' estero. 

Dovunque egli si presentò come professore o oratore 
sacro, a Bologna, Milano, Ferrara, Venezia, Firenze, egli 
lasciò tutti i suoi uditori pieni di maraviglia della sua 
gran dottrina e della sua eloquenza. Egli era meno osser- 
vabile per le forme oratorie, che per la profondità di un'am- 
mirabile ascetica, la quale riuniva In un armonioso insie- 
me i misteri del tempo e quelli dell' eternità. 

La grande riputazione ch'egli erasi così rapidamente 
acquistala in Italia, lo fece chiamare a Roma dal suo or- 
dine, nel 1741, per confidargli la direzione del collegio 
di san Bonaventura, e nominarlo definilore generale del- 
l' ordine. Poco tempo dopo, la sua congregazione tenne 
capitolo per l'elezione di un nuovo generale; e siccome 
Benedetto XIV volle aprirlo in persona, Ganganelli fu in- 
caricato di fare alla presenza del santo padre il discorso 

Theiker, Vol. I. -21 
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d* uso io tale occasione. In questo discorso celebrò, con 
parole semplici, ma eloquenti, il gran merito che quel sa- 
piente pontefice aveva dispiegato non solo nell' ammini- 
strazione della Chiesa, ma eziandio nelle scienze e nel ri- 
stabilimento della disciplina ecclesiastica. Renedetto XIV, 
che conosceva gli uomini, gittò fin d'allora gli occhi so- 
pra l' umile religioso, e nel 1746 lo nominò consultore 
del sant'Officio, eh' è il primo tribunale ecclesiastico di 
Roma. 

Ganganclli divenne ben presto 1' amico ed il consi- 
gliere di quell'illustre papa, che sottoponeva a lui tutti ì 
più importanti affari ecclesiastici; e lo avrebbe senza me- 
no rivestilo della porpora, se non fosse stato dalla morte 
rapito al bene della Chiesa ed all'ammirazione del mondo. 

Due volte l' ordine dei Minori conventuali volle eleg- 
gere il Ganganclli generale, negli anni 1753 e 1759; ma 
egli si ricusò ciascuna volta, preferendo a tutti gli onori 
la solitudine e le scienze; e se non gli fosse stato impedi- 
to, avrebbe scambiato il soggiorno e le glorie della capi- 
tale del mondo con l'uroil vita della provincia, in un 
convento solitario, per potervi vivere nel raccoglimento, 
lun"i dalla agitazione degli uomini, e unicamente occu- 
pato de' suoi studii e di Dio. Egli non prendeva, per ripo- 
sarsi dalle sue fatiche, che il solo tempo delle vacanze; 
ma ancora in questo ricercava soltanto la società de' suoi 
compagni di studii, e degli antichi maestri che l'avevano 
guidato nella via delle scienze e della virtù. 

Un giorno che trovavasi in Jesi, aprì l'animo suo ad 
uno de' suoi antichi amici, il padre Antonio Sandriani, che 
mori santamente poco di poi, e gli significò la risoluzione 
da lui presa di abbandonar Roma e di finire i suoi giorni 
in Assisi, vicino alla tomba di san Francesco, in un as- 
soluto ritiro. Ma questo venerabile vecchio, inspirato da 
Dio lo distolse da quel disegno, dicendogli: «Dio ti vuole 
a Roma, mio figlio, e ti destina in questa città a grandi 

C ° S< NeUa città santa egli cercava di preferenza 1 luoghi 
meno frequentali per riposarsi dagli affari ed elevar l'ani- 
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ma più liberamente verso il suo creatore. Le sue passeg- 
giate favorite erano i giardini isolati dei padri cappuccini 
sul monte Pincio, e dei signori della Missione di san Vin- 
cenzo de'Paoli, a san Giovanni e Paolo, sul monte delio, 
nel centro della grandezza dell'antica Roma, rimpetlo ai 
palazzi rumati dei Cesari, al Colosseo ed all'arco trionfale 
di Costantino. Un giorno, mentre che, immerso in/ina 
profonda meditazione e non occupato fuorché de' suoi de- 
voti pensieri, passeggiava nel giardino dei cappuccini, il 
reverendo padre Giorgio da Viterbo, che era veneralo nella 
città di Roma, dove ha lasciato una riputazione di gran 
santità, gli si gettò ai piedi e gli disse: « Benedicimi, le 
ne scongiuro, per la virtù di quel carattere che tu rivesti- 
rai un giorno. » Parole profetiche che annunziavano la 
sua futura elevazione al soglio di san Pietro. 

Clemente XIII lo innalzò agli onori della porpora nel 
concistoro segreto del 24 settembre 1769. ' 

Come cardinale, Ganganelli segnalavasi, in tutte le 
congregazioni di cuMra membro, pel suo gran sapere e 
per le sue vaste cognizioni teologiche, talché 11 suo senti- 
mento era sempre/seguito e considerato da tutti come una 
legge. Ciò che lo/rendeva principalmente rispettabile, era 
la fedeltà con laf quale, anche tra gli onori, egli praticava 
la semplicità l la povertà claustrale: virtù che Dn sul 
trono pontificale furono sue compagne indivisibili. Da per 
tutto si mostrava con un esteriore decente, ma umile. 
Quando Giuseppe II, nel tempo della sua visita al concla- 
ve, vide il/cardinal Ganganelli, e mostrò farsi maraviglia 
del trascurato esteriore di lui, questi gli rispose: « lo son 
figlio di ^an Francesco, e porto ('assisa della povertà. » 

Il venerabile servo di Dio Paolo della Croce, al quale, 
probabilmente fra poco la Chiesa concederà l'onore degli 
altari, gli era amico e compagno inseparabile: essi confa- 
bulavano insieme di cose sante, e si prendevano insieme 
qualche momento di ricreazione per dar tregua alle loro 
gravi occupazioni. Durante il suo cardinalato, ma più 
spesso ancora durante il papato, Ganganelli andava so- 
vente alla villa Patrizi, celebre per le memorie di Giù- 
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lio II, né multi) fa ancora deliziosa residenza, nella quale 
operarono Michelangelo e Bramante, ed ora distrutta in 
conseguenza della rivoluzione del 1849. Là egli amava 
divertirsi al trucco, specie di giuoco colie palle, molto in 
uso in Italia. Questo esercizio corporale, che richiede 
molto movimento, gli era divenuto pressoché indispensa- 
bile negli ultimi anni della sua vita, per cagione del cat- 
tivo stato della sua salute. Perlo stesso motivo, ogni anno, 
d'ottobre, si portava in villeggiatura a Castel-Gandolfo, 
residenza estiva dei papi, vicina a Roma, sulle rive del 
lago e nella diocesi di Albano, ed ove il suo favorito di- 
vertimento era di montare a cavallo. « Il papa », scriveva 
il cardinal di Rernis al duca di Choiseul, li 4 ottobre 1769, 
« il papa galoppa tutti i giorni a cavallo, e i suoi officiali 
non lo possono seguitare. Egli si è fatto fare un abito 
corto bianco, stivali bianchi, un cappello rosso; ecco tutto 
ciò che compone il suo abbigliamento da cavalcare. 11 
popolo della campagna gli va appresso in folla, perchè ha 
testé soppresso un'imposta. » 

Ganganelli non era vescovo quando si assise sulla cat- 
tedra di san Pietro: egli fu consacrato li 28 maggio, nella 
basilica Valìcana, sulla tomba del principe degli apostoli, 
e coronato li 4 giugno, terza domenica dopo la Penteco- 
ste. Il giorno seguente sì portò al palazzo del Quirinale. 

Questo pio pontefice volle celebrare il giorno del suo 
incoronamenlo colla concessione di un'indulgenza di cento 
giorni da lui attribuita alla recita delle parole Sanctus, 
sanctus, sanctus, ecc. . . . , per eccitare vie maggiormente 
la venerazione dei fedeli, e manifestare la sua verso il 
mistero adorabile della santissima Trinità. 

Li -26 novembre prese possesso della cattedrale di san 
Giovanni in Laterano, madre e maestra di tutte le chiese. 
In questa commovente solennità, tutta la Corte romana, il 
sacro Collegio, la prelatura e gl'impiegati civili e mili- 
tari hanno costume d'intervenire in gran pompa. Cle- 
mente XIV vi si portò a cavallo, come tutti coloro che vi 
dovevano prender parte, e diede per lai modo al popolo 
romano uno dei più grandiosi spettacoli a' quali sia mai 
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possibile di assistere. Mancò poco, per altro, che questa 
gita non gli riuscisse funesta; e il cardinal di Bernis, che 
camminava accanto a lui, ne rende conto in questi ter- 
mini al duca di Choiseul, li 29 novembre: « Sua Santità, 
domenica 26, andando a cavallo, colla pompa ordinaria, a 
prender possesso a san Giovanni, fu capovolto sulla strada 
discendendo dai Campidoglio. Si doveva rompere il capo, 
ma, la Dìo mercè, ei non n'ebbe altro male che la paura; 
e bevuto ch'egli ebbe un bicchier d'acqua, camminò a 
piedi per qualche tempo, e poi continuò il suo viaggio in 
una seggiola scoperta. La sera gli applicarono le sangui- 
sughe, e il santo padre dormi sei ore senza svegliarsi. Mi 
portai alla sua udienza la mattina appresso, e non l'avevo 
mai veduto più allegro nò più conlento. Il principe Bor- 
ghese gli aveva prestato un cavallo da maneggio, che si 
adombrò per le grida del popolo, e nessuno degli officiali 
del papa ebbe il coraggio di arrestarlo. È un miracolo che 
una caduta così sconcia non abbia avuto alcuna conse- 
guenza, ed è una gran fortuna di aver conservato il papa 
presente, perchè saremmo bene imbarazzati di farne uno 
che lo pareggiasse sotto ogni riguardo. » 

Tale fu Ganganelli prima di ascendere al seggio di 
Pietro; e sebbene noi ci siamo contentati di dare un ra- 
pido cenno dei primi tempi della sua vita, nessun lettore 
imparziale e giusto vi riconoscerà il germe di quelle cat- 
tive passioni che, al dire de' suoi nemici, disonorarono la 
sua elezione e macchiarono la sua vita. — Passiamo alla 
storia del suo pontificato. 

111. — Noi seguiremo in ciò l'ordine cronologico, e 
per rendere più chiara la materia che abbiamo da espor- 
re, divìderemo ciascun anno del suo regno sotto tre ru- 
briche differenti, cioè : 1.° la Germania e il Nord; 2." la 
V rancia e il mezzodì dell' Europa ; 3.° infine, l'affare dei 
gesuiti. 

Nel primo capitolo tratteremo di tulli gli affari eccle- 
siastici che si riferiscono alla Germania, all'Austria, al- 
l'Ungheria, al Belgio, alla Polonia ed alla Russia, e toc- 
cheremo di passaggio gli avvenimenli relativi ai tre re- 



326 



CENNI BIOGRAFICI 



gtii uniti d'Inghilterra, poiché i vescovi di questo paese 
dipendevano allora dall' internunzio di Brusselles. 

Il secondo capìtolo comprenderà gli affari ecclesiastici 
di Francia, di Spagna e di Portogallo e d'Italia. 

Nel terzo capitolo esporremo l'andamento delle nego- 
ziazioni delle Corti borboniche, relativamente alla soppres- 
sione della compagnia di Gesù, e alla parte che ebbero le 
altre potenze in questa medesima quistione. Un affare di 
tanto rilievo assorbiva in gran parte l'attività del santo 
padre, e noi vi troveremo preziosissimi indizil intorno al 
suo carattere personale. 

. IV. — Crediamo non poter meglio entrare in materia, 
se non ponendo qui appresso la celebre enciclica ( i) ch'egli 
indirizzi), secondo l'uso de' suoi predecessori, ai vescovi 
di tutto l'universo cristiano, li 12 decembre 1769, ed in 
cui egli riassume mirabilmente i doveri dei pastori e dei 
fedeli verso la Chiesa e verso lo Stato. Non si può leg- 
gerla senza restarne maravigliati. 

« Venerabili fratelli, salute e apostolica benedizione. 

a Allorché noi riflettiamo al carico del supremo apo- 
stolato che ci è stato imposto, e che ne consideriamo la 
gravità ed il peso immenso, non possiamo a meno, vene- 
rabili fratelli, di non risentire un'emozione profonda al- 
l'aspetto di una missione così sublime e della nostra pro- 
pria debolezza. Ci sembra di essere venuti iti pieno mare, 
ed essere stati ritirati dalla sicurezza di una vita pacifica 
come da un porto sicuro, nel vederci chiamati cosi d'un 
tratto a dirigere la nave di Pietro, sbattuta dalle onde e 
pressoché sommersa dalle tempeste. 

« Sia questa è l 1 opera del Signore, ed è ai nostri oc- 
chi ammirabile. Imperocché noi veggiamo chiaramente 
non essere in realtà avvenuto per nessuna ragione di 
umana prudenza, ma sibbene per impenetrabile giudizio 
di Dio, che l'amministrazione di un si grande carico sia 
stata a noi confidata nel momento in evi non vi pensava- 

(1) Theiner, Clementi! PP. XIV Epiit. et brw. eie, ti. Siti. 
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ma affatto. Ecco ciò che ci dà la ferma speranza che Co- 
lui medesimo che ci ha investito delle sollecitudini del 
ministero supremo, dissiperà i nostri timori col suo ajuto, 
solleverà la nostra debolezza e ci esaudirà nell'oscurità 
della tempesta. 

« La memoria di Pietro vacillante sulle acque, e del 
Signore che gli rimprovera la sua poca fede, conferma 
maravigliosamente la nostra confidenza. Quegli che, nella 
persona del principe degli apostoli, ci ha rimesso la cura 
della Chiesa universale e le chiavi del regno de'cieli; que- 
gli che ci ha comandato dì pascere le sue pecorelle e 
confermare i nostri fratelli; quegli medesimo vuole sicu- 
ramente che il nostro spirito non concepisca timore al- 
cuno dì non ottenere i suoi soccorsi, e che sia più com- 
preso della speranza della sua grazia, che dell'apprensione 
della nostra debolezza. 

.« Noi ci sottoponiamo, dunque, alla volontà di Colui 
che è nostra forza e nostro sostegno, e Confidiamo nella 
sua fedeltà e nella sua potenza. Egli è quello che compirà 
l'opera che ha in noi cominciata; e dal nostro nulla, la 
grandezza della sua forza e della sua bontà riceverà uno 
splendore più grande. Perciocché, s'egli ha divisato, in 
questi tempi, di servirsi del nostro ministero e d'operare 
mediante noi, che siamo un servo inutile, qualche cosa 
pel bene della sua Chiesa, ciascuno riconoscerà ch'egli 
solo sarà di ciò l'autore, e che a lui solo debbono uni- 
camente esserne riferiti 1* onore e la gloria. Noi ci prepa- 
riamo, dunque, senz* altri indugi, a sostenere questo gran 
carico, disposti a porvi tanto più di zelo, quanto che sia- 
mo appoggiati sopra un più forte sostegno, e convinti che 
l'alta importanza delle funzioni alle quali siamo stati 
chiamati esige, per il loro compimento, cure e prudenza 
tali, che mai non posson essere troppo grandi. 

« Allorquando, dalla sublime altezza della nostra sede 
apostolica, noi chiamiamo ad esame nell'animo nostro 
l'oggetto della nostra amministrazione, e volgiamo i nostri 
sguardi verso tutte le regioni dell' universo cristiano, 
siete voi sopra ogni altro, venerabili fratelli, che amiamo 
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ili contemplare nei posti elevati ed illustri che occupate; 
voi, la cui vista ci consola. Noi siamo sommamente felici 
ili riconoscere in voi il nostro ajuto, i guardiani della 
greggia del Signore, e gli operai della vigna evangelica. 
A voi dunque, che divìdete con noi tali cure, noi deside- 
riamo sopra tutto, nel principio del nostro apostolato, dì 
l'are intendere la nostra voce ; nel vostro seno vogliamo 
noi spargere i sentimenti ìntimi del nostro cuore : e se 
a voi parrà che vogliamo indirizzarvi, nel nomedel Signo- 
re, parole d'avvertimento e d'esortazione, attribuitele alla 
diffidenza che abbiamo di noi medesimi, o pensate che 
esse procedono dalla confidenza che abbiamo nella vo- 
stra virtù e nella vostra pietà filiale verso di noi. 

« In primo luogo, venerabili fratelli, noi vi doman- 
diamo e vi scongiuriamo che non cessiate giammai dì 
pregare Iddio di proteggere la nostra debolezza. Ricam- 
biate cosi l'amore che abbiamo per voi, ed unite ai no- 
stri prieghi il soccorso dei vostri, per maniera che, so- 
stenendoci a vicenda, per così dire, gli uni cogli altri, 
noi possiamo tutti camminare ciascuno nella nostra via 
con .passo più sicuro. 

« Per questa unione dei cuori che vi lega stretta- 
mente a noi, dimostrerete sopra tutto la nostra unità: 
perche l'edificio di tutta la Chiesa è uno, e la sua base 
è slata stabilita in questa sede da san Pietro. Molte pietre 
unite concorrono a questa costruzione; ma tutte sono ap- 
poggiate e sostenute da una sola. Il corpo della Chiesa 
è uno ; Gesù Cristo è il suo capo, ed in lui noi formiamo 
tutti una sola cosa. Egli ha voluto che noi, vicario della 
sua potenza, fossimo elevali al disopra degli altri ; e che 
voi, uniti a noi come al capo visibile della Chiesa, fo- 
ste le parti principali del suo corpo. 

« Che cosa può, dunque, accadere all'uno, che non 
tocchi anche gli altri, e che non colpisca ciascuno di es-- 
si? In quel modo, per conseguenza, che non vi può es- 
ser nulla che reclami la vostra vigilanza, e. che in pari 
tempo non formi oggetto delle nostre cure e non debba 
esserci deferita, in quello stesso ancora voi dovete pen- 
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Rare che tutto ciò che ci riguarda e tutto ciò che ri- 
chiede la nostra attenzione e il nostro concorso, deve 
interessare in sommo grado a voi medesimi. Noi dob- 
biamo dunque tutti, tenendo le nostre volontà stretta- 
niente unite, animali da questo solo e medesimo spirito 
che, procedendo da Gesù Cristo nostro capo mistico, Si 
spande in tutte le sìie membra per dispensar loro la vi- 
ta ; noi dobbiamo fare tutti i nostri sforzi, ed applicare 
principalmente le nostre cure affinchè il corpo della Chie- 
sa rimanga senza lesione e senza ferita, e che si svi- 
luppi e si 'fortifichi, bello e lucente di tutte le Tirtù cri- 
stiane, senza rughe e senza macchie. 

« Quest'opera ci diverrà possibile coll'ajuto di Dio, 
se ciascuno di voi si senta infiammato di un gran zelo per 
la greggia che gli è stata confidata, ed applichi le sue cure 
ad allontanare dal suo popolo il contagio del male e le in- 
sinuazioni dell' errore, fortificandolo con tutti i soccorsi 
della santità e della dottrina. 

« S' egli è stato mai necessario che coloro che sono 
preposti alla guardia della vigna del Signore sieno animali 
da questi desideri! per la salute delle anime, egli è sopra 
tutto In questi tempi assolutamente indispensabile che ne 
sieno convinti ed accesi. 

« In qual tempo, diffatti, si videro mai levarsi, quasi 
ciascun giorno, e circolare si perniciose opinioni, tendenti 
ad affievolire ed a distruggere la fede.' Quando si videro 
mai gli uomini, sedotti dagli affascinamenti della novità, 
e trasportati con una specie d' avidità verso una scienza 
straniera, lasciarsi più follemente attirare verso di essa e 
cercarla con più eccessiva passione? Talché noi siamo pieni 
di dolore alla vista di questa pestilenziale malattia delle 
anime, la quale si allarga e si propaga sventuratamente 
sempre più di giorno in giorno. 

« Più il male è grande, Venerabili Fratelli, e più voi 
dovete energicamente affaticarvi, ed impiegare tutti i mezzi 
della vostra vigilanza e della vostra autorità per raffrenare 
questa temeraria follìa, che trabocca ancora nelle cose di- 
vine e nelle più sante. Ora, voi otterrete questo fine, ere- 
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detelo, non cotl'ajuto corruttibile e vano della saviezza 
umana, ma unicamente colla semplicità della dottrina, e 
colla parola ili Dio, più penetrante che una spada a due 
tagli: perocché, quando in tutte le vostre parole mostre- 
rete e predicherete Gesù Cristo crocifisso, vi sarà facile di 
reprimere l'audacia dei vostri nemici e di respingerne ì 
dardi. 

« È colla forza stessa delle sue instituzioni e delle sue 
leggi che Gesù. Cristo ha fondato e fortificato questa città 
sunta che si chiama la Chiesa : a questa egli ha confidata 
la guardia del puro e pio deposito della fede: questa egli 
Ita voluto stabilire qual protettrice immobile della sua dot- 
trina e della verità: infine, contro di questa, le porte dell' in- 
ferno non prevaleranno giammai. E noi, venerabili fra- 
telli, siccome capo e custode della città santa, difendiamo 
con coraggio queste leggi e questa fede del nostro fonda- 
tore, signore e maestro; eredità integra ed illustre che ci 
hanno lasciato i nostri padri affinchè la trasmettessimo pura 
ed integra ai nostri successori. 

« Se dirigiamo i nostri atti e i nostri sforzi conforme 
a questa regola che ci designano le sante Scritture, e se 
noi seguiamo le vesligie infallibili dei nostri predecessori, 
possiamo assicurarci di esser muniti di tulli i soccorsi ne- 
cessarii per evitare ciò che potrebbe indebolire e ferire la 
fede del popolo cristiano, e infrangere o dissolvere in parte 
l'unità della Chiesa. 

« Non togliamo, adunque, la regola della nostra con- 
dotta e della nostra fede se non se dalla Scrittura e dalla 
dottrina tradizionale, sorgente della divina sapienza. 

« Imperocché, questa doppia e ricca fonte di ogni ve- 
rità e di ogni virtù contiene pienamente ciò che si riferisce 
al culto religioso, alla purità dei costumi ed alle condi- 
zioni di una santa vita. Da essa noi abbiamo appresi i do- 
veri della pietà, dell'onestà, della giustizia e della umani- 
tà; per essa noi comprendiamo ciò che dobbiamo a Dio, 
alla Chiesa, alla patria, ai nostri concittadini e agli altri 
uomini tutti quanti. 

« Per tal mezzo nói riconosciamo che nulla ha più 
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roleutemenlc contribuito a determinare i diritti delle città 
e della società medesima, quanto queste leggi della vera 
religione ; ed ecco perchè giammai nessuno ha dichiarata 
la guerra alle divine prescrizioni dì Cristo, senza ch'esso 
abhia, in pari tempo, per quanto gli era possibile, turbata 
la tranquillità dei popoli, diminuito il rispetto dovuto alle 
leggi, e sparso per ogni dove la sventura e l' incertezza. 
Perocché v' ha una grande connessione tra i diritti- della 
potenza divina e quelli della potenza umana; e coloro che 
sanno che il potere dei re è sanzionato dall' autorità della 
legge cristiana, obbediscono loro con gioja, onorano ecir- 
condano la loro dignità di venerazione, di sommissione e 
di rispetto. 

« Convinti che questa parte delle divine prescrizioni 
□on è meno strettamente legata colla pace degli Stati, di 
quello che sia colla. salute delle anime, vi esortiamo viva- 
mente, venerabili fratelli, di porre tutta Ja vostra cura 
nello inspirare ai popoli — dopo quello eh' è dovuto a Dio 
ed alle sante costituzioni della Chiesa — il legittimo rispetto 
e 1' obbedienza eh' essi devono ai re. Imperocché questi 
sono stati collocati da Dio stesso in un posto eminente per 
difendere 1' ordine pubblico, e contenere i loro sudditi nei 
limiti dei loro diritti. Essi, infatti, sono i ministri di Dio 
pel bene; ed è per questa ragione che portano la spada, 
quali vendicatori severi contro colui che opera il male. 
Sono essi, in oltre, i figli amatissimi e i difensori della 
Chiesa, che devono amare come loro madre, e propugnarne 
la causa e i diritti. 

« Abbiate, dunque, cura di render capaci di questo 
divino precetto coloro che voi dovete istruire nella legge 
di Cristo. Ch'essi apprendano, sin dalla loro infanzia, che 
il rispetto dovuto alle potenze deve essere fedelmente man- 
tenuto ; ch'essi devono obbedire all'autorità, e sottomet- 
tersi alla legge, non solamente per timore, ma ancora pel 
sentimento del dovere. Inspirando cosi nei cuori dei popoli 
non solo I' obbedienza ai loro principi, ma eziandio il 
rispetto e l'amore, coopererete mirabilmente a due cose 
che non possono andar separate ; la pace dei cittadini ed 
il bene della Chiesa. 
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« Voi compirete ancora più perfettamente questa mis- 
sione se, ai vostri prieghi quotidiani a prò dei popoli, ag- 
giungerete preghiere speciali a prò dei re, domandando per 
questi ultimi, ch'essi vadano esenti da ogni male; che di- 
rigano i loro sudditi nell'equità, nella giustizia e nella 
pace; che riconoscano che Dio comanda al di sopra dei 
loro troni, e che piamente e santamente difendano e pro- 
paghino i suoi interessi. Operando siffattamente, voi sod- 
disfarete non meno alle vostre obbligazioni episcopali, che 
al ben essere universale. E per vero, che cosa v'ha mai 
di più. giusto e di più ragionevole, che di veder coloro i 
quali, per il ben essere degli uomini, sono preposti alta 
custodia delle cose sante, e che, nella loro qualità d'inter- 
preti e di ministri, offrono a Dio i voti di tutti, pregare 
per gli autori della pace pubblica, e supplicare incessante- 
mente il Signore pei custodi della salute dei cittadini? 

« Noi crediamo superfluo d'enumerare "qui le altre 
parti del ministero pastorale. A che giova, infatti, discor- 
rere a parte a parte e raccomandarvi cose di cui sappiamo 
che voi avete un' intelligenza profonda, e nella pratica delle 
quali siete fortificati per l' uso di ciascun giorno, e per una 
certa inclinazione del vostro cuore conforme alle vostre 
funzioni ? 

« Ciò nulla meno, non possiamo tralasciar di ripetervi 
e di porre davanti ai vostri occhi un consiglio che tutte lo 
riassume : ed è che nell' esercizio della virtù prendiate a 
modello Gesù Cristo nostro capo, principe dei pastori, e 
riproduciate in voi medesimi l'immagine della sua santità, 
della sua carità e dell' umiltà sua. 

« Poiché, se quegli che era Io splendore della gloria 
dei Padre e la figura della sua sostanza, ha consentito a 
ricevere in sè le debolezze della nostra carne, e dallo stato 
di servitù farci passare, colle sue umiliazioni e col suo 
amore, a quello di figli adottivi di Dio; e s' egli ha voluto 
che noi fossimo suoi coeredi, potremo noi scegliere un 
oggetto più nobile e più glorioso nelle nostre meditazioni 
e nelle nostre fatiche, di quello di renderci atti, noi che 
siamo gì' istrumenti pei quali questa unione degli uomini 
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con Cristo si mantiene e si opera, ad illuminare «ol nostro 
esempio la vìa per la quale essi camminano seguendo la 
bontà, la clemenza e la mansuetudine di questo divino 
modello? E per qual' altra ragione avrebb'egli salite le 
altezze della montagna quegli che evangelizza Sionne? 

« Voi non potete essere ardenti nel desiderio dì acqui- 
stare questa rassomiglianza, senza comunicare ai cuori di 
tutto il vostro popolo le Gamme che vi accendono. Questo 
è ciò che dà al pastore una forza ed un' autorità maravi- 
gliosa, per condurre le anime del suo gregge a seguitar 
Gesù Cristo. 

« Quando i popoli sanno che tutti i pensieri e tutte le 
azioni delle loro guide sono conformi a quelle del divino 
esemplare della vera virtù ; quand' essi nulla vi scorgono 
di duro, di arrogante, di superbo, ma che al contrario essi 
le veggono soddisfare ai loro doveri con carità, umiltà e 
dolcezza ; allora si sentono fortemente eccitati a meritare 
le medesime Iodi. E allorquando essi comprendono che il 
loro capo, dimentico de' suoi proprii interessi, è divenuto, 
il servo degl'interessi altrui, soccorre gl'indigenti colle 
sue larghezze, gli afflitti con parole di consolazione, gì' igno- 
ranti colla sua dottrina, tutti infine colle sue cure,co'suoi 
consigli e colla sua pietà, e ch'egli preferisce alla sua pro- 
pria vita la salute del suo popolo; allora, dolcemente at- 
tirato dal suo amore, dallo zelo e dall'assiduità sua, essi 
ascolteranno volentieri la voce del pastore che si applica 
ad istruirli, ad esortarli, arichiamarli,eparimentearipren- 
derlì ed ammonirli. . . 

« Ma come potrà insegnare altrui l'amore di Dio e la 
benevolenza verso i suoi fratelli colui che, schìayo tra i 
lacci e la cupidità de' suoi interessi privati, preferisce le 
cose della terra a quelle del cielo? Come mai quegli che 
aspira alle gìoje ed agli onori del mondo potrebbe condurre 
gli altri al disprezzo delle cose umane? Come potrebbe dare 
lezioni d' umiltà e di dolcezza quegli che si leva nel fasto 
dell'orgoglio? Voi dunque, che avete ricevuta la missione 
d'insegnare ai popoli la morale di Gesù Cristo, ricordatevi 
che dovete sopra tutto mettervi ad imitare la sua santità, 
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la sua innocenza, la sua dolcezza. Sappiate che la vostra 
potenza non apparirà giammai più ragguardevole che al- 
lorquando porterete le insegne dell'umiltà e dell'amore, 
più ancora di quelle della vostra dignità medesima. 

« Ricordatevi ch'egli è proprio del vostro incarico, e 
che appartiene a voi soli il dirigere in tal guisa il popolo 
che vi fu confidato; che nel compimento di quésto dovere 
voi dovete cercare ogni vantaggio ed ogni lode; e che, 
sendo in ciò negligenti, non troverete che malore ed igno- 
minia. Non abbiate ambizione per altra ricchezza che per 
la salute delle anime riscattale col sangue di Gesù Cristo, 
e non cercate alcuna gloria vera e solida, se non se pro- 
pagando il culto divino ed accrescendo la bellezza della 
casa del" Signore, coli* estirpare i vizi, ed applicando tutte 
le vostre cure a praticare le virtù con una fedeltà perse- 
verante. Eceo ciò che voi dovete assiduamenle pensare e 
fare; ecco quello che deve esser l'oggetto delia vostra am- 
bizione e dei vostri desiderii. 

« E non pensate che, nella moltiplicità di questo lun- 
go e laborioso esercizio, sia mai per mancarvi il tempo di 
esercitarvi alla virtù. Tale è la condizione della vostra ca- 
rica e la ragione della vita episcopale, eh' esse non deb- 
bano mai veder giungere il riposo, né la fine delle loro fa- 
tiche. Non possono venir circoscritte da alcun limite le 
azioni di coloro la cui immensa carità dev'essere senza 
limiti; ma l'aspettazione della ricompensa infinita ed im- 
mortale che vi è destinata, addolcirà ed allevierà facil- 
mente tutte le vostre pene. Qual cosa può, difatti, sembrar 
pesante e dura a colui il quale pensa a quella beata ri- 
compensa che il Signore riserva, e clic la ragione delie 
funzioni pastorali reclama per quelli che avranno conser- 
vato e moltiplicato il loro gregge? 

« Ma, oltre a questa magnifica speranza d'immortalità, 
voi proverete ancora una gran gioja nello sdebitarvi dalle 
fatiche della vita pastorale, quando, venendo Dio in vostro 
ajuto, vedrete il vostro popolo unito nei legami di una 
mutua carilà, fiorente nella pietà e nella giustizia; e quan- 
do contemplerete tutti gli altri frutti ammirabili che le 
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vostre fatiche e le vostre veglie avranno prodotto nella 
Chiesa. Piaccia a Dio che noi possiamo, durante il tempo 
del nostro apostolato, c pel concorso unanime di tutte le 
nostre volontà e di tutte le nostre cure, veder ritornata 
la religione alla felicità maravigliosa e alla sincera forma 
degli antichi tempi! 

a Piaccia a Dio che noi possiamo, venerabili fratelli, 
rallegrarcene insieme, e goderne in Gesù Cristo nostro 
Signore ! Cosi questo medesimo Gesù Cristo ci sostenga 
sempre colla sua grazia potente, e si degni infiammare 
i nostri cuori dell'amore di tutto ciò che a lui può pia- 
cere! » 



1769. 

AIXEMACIVA 
ED EUROPA SETTENTRIONALE. 



V. — L'imperatore Giuseppe II, il quale proseguiva il 
suo viaggio d'Italia, (rovavasl a Mantova allorché un cor- 
riere straordinario, inviatogli dal suo ambasciatore pres- 
so il conclave, gli portò la nuova della elezione di Cle- 
mente XIV; ed egli si fe sollecito d'offrire all'augusto 
eletto le sue congratulazioni, con una lettera autografa del 
;)0 maggio 17(19, cosi concepita: 

« Nel tempo stesso che noi proviamo la più. viva con- 
solazione, santissimo padre, nel sentire che la creazione 
d'un nuovo vicario di Gesù Cristo ha posto fine alla vedo- 
vanza della Chiesa, noi siamo sopra lutto lietissimi che 
siasi scelta per suo degno capo la Santità Vostra, la cui 
pietà insigne, la dottrina profonda e le brillanti qualità ci 
sono conosciute, e ci danno certezza che non potevasi 
meglio provvedere agl'interessi della Chiesa di Dio, del 
bene comune e della pace universale. Noi ci promettiamo 
di partecipare principalmente alla benevolenza di cotanto 
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tenero padre che la misericordia divina ha datoaJ mondo; 
noi, diciamo, dui pari che il santo impero romano, e la 
nostra augusta famiglia, in virtù del nostro titolo di primo 
figlio della Chiesa, e dell' officio di suo supremo difensore 
e protettore: e dal canto nostro non cesseremo mai di 
stringer viepiù i legami che uniscono il sacerdozio all'im- 
pero, e di porgere alla Santità Vostra testimonianze della 
nostra venerazione e del nostro filiale amore. 

« Per dare a Vostra Santità le più certe prove delia 
sincerità dei nostri sentimenti e della nostra gioja per la 
sua felice elezione, noi abbiamo incaricato l'illustre, no- 
bile, caro e fedele Ernesto, conte di Kaunitz-Kittberg, no- 
stro consigliere attuale e cameriere segreto, altre volle le- 
gato straordinario presso il sacro Collegio, e al presente pres- 
so la Santità Vostra, di esprimervi questi sentimenti, affinché 
Vostra Santità si degni prestarvi benevolo orecchio ed in- 
tiera fede. 

Nè meno affettuosa è la lettera, data da Vienna, che 
Maria Teresa indirizzava, li 29 del medesimo mese, al papa, 
in questa stessa occasione : 

« 11 degno pontefice Clemente XIII », diceva , « di 
santa memoria , essendo stato rapito alla Chiesa da una 
morte prematura, il desiderio unico del mondo cattolico 
suffuso in lagrime, tendeva a vedere occupato il suo luogo 
da un pontefice che potesse, per l'alta sua virtù, portare 
un rimedio ai mali presenti della Chiesa, e che, con la sua 
discretezza , si conciliasse la confidenza dei priucipi catto- 
lici, e dirigesse il pontificato supremo con una grande pru- 
denza. Queste brame della Chiesa sono state esaudite dal 
suo celeste sposo, allorché sì é degnato di confidarne la 
custodia alle eminenti virtù della Vostra Beatitudine. Noi 
abbiamo provato per questa notizia una grande consolazio- 
ne, e ce ne siamo singolarmente rallegrati per l' interesse 
di questa Chiesa medesima. » 

L'imperatrice e Giuseppe II pregarono ancora il papa 
di permettere al contedi Kaunitzdi ritornare alla sua am- 
basceria di Napoli, dopo ch'egli avesse presentalo, in lor 
nome, gli omaggi di essi due , sovrani, e di gradire il car- 
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dinaie Alessandro Albani come ambasciatore della corte 
imperiale presso la Santa Sede, lì contento delia pia impe- 
ratrice fu ancora più grande, allorché monsignor Visconti le 
presentò la leltera autografa (1) di Clemente XIV, nella 
quale le annunciava il suo avvenimento alla sede di san 
Pietro. Ecco come il medesimo nunzio ne rende conto al 
cardinale Pallavicini, nel dispaccio seguente, del IO giu- 
gno 1709 : 

« L'imperatrice-regina ricevè con giojaestrema la pri- 
ma lettera di Sua Santità; essa ne ha rimesso ad altro 
momenlo la lettura, e mostrò una viva soddisfazione della 
elezione felice del nuovo capo visibile della santa Chiesa, 
avvenimento nel quale diceva essa di riconoscere in modo 
particolare il dito della divina Provvidenza e l'azione dello 
Spirito Santo. Rispetto ai desidcrii di Sua Santità di rista- 
bilire la buona armonia tra il sacerdozio e l' impero , Sua 
Maestà si è mostrata tutta disposta ad ajutarli con tutti i 
suoi sforzi, e desiderosa oltre misura di prestarsi a tutte 
le insinuazioni, consigli e proposizioni che le potrebbe fare 
a questo effetto il santo padre, per il quale essa prova la 
più sincera venerazione. Ha pure aggiunto che vorrebbe 
poter esercitare una più grande influenza sullo spirito dei 
sovrani che sono i principali interessati nelie congiun- 
ture presenti, affine di trionfare più facilmente delle loro 
intenzioni ostilijmache, comunque sia, essa opererà senza, 
mai stancarsi per ottenere un fine sì desiderabile e si ne- 
cessario, quale è quello del ristabilimento delia pace tra le 
due potenze spirituale e temporale. » 

VI. — Clemente XIV , profondamente commosso dai 
sentimenti che gli manifestarono l'imperatore e l'impera- 
trice sulla sua elezione, rispose loro (2), li 21 de! medesimo 
mese, in termini affettuosi per assicurarli di tutta la Bua 
benevolenza, ed esortarli a difendere generosamente i di- 
ritti sacri della Chiesa. « Ciò che ci ha riferito », dic'egli, 
«il nostro caro figlio contedi Kaunitz-Rittberg, consigliere 

(1) Tbciner, Clementi! P. XIV Epiit. et br. etc, n. Ili pag. 5. 
(i) Theiner, loc. oit. n. IV pag. 6. 
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attuale, cameriere segreto e vostro ambasciatore presso la 
nostra persona, e ciò che Vostra Maestà medesima ci ha 
scrìtto della gran gioja che ha provata allorché, secondo i 
disegni delia divina Provvidenza, noi siamo stati elevati 
alla suprema dignità della Chiesa, per tener sulla terra il 
posto di Gesù Cristo, è miseramente conforme alla gran pietà 
della vostra augusla ed imperiale famiglia, ed all'attacca- 
mento profondo ch'essa prova per la SantaSede apostolica. 

« Questi sentimenti del vostro animo pio e religioso non 
ci hanno cagionato maraviglia nò sorpresa. Non abbiamo 
noi, sono pochi mesi, veduto Vostra Maestà nel mezzo del 
concistoro dei nostri cardinali? Non le abbiamo noi indi- 
rizzata la parola, e non abbiamo avuto l'occasione di ve- 
dere, con un'ammirazione mescolata di gioja, l'alta virtù 
e la saviezza che brillavano sul suo volto, ne'suoi sguardi, 
e ne'suoi lineamenti? 

« Noi siamo, dunque, lieti di questa testimonianza del 
vostro rispetto filiale, e desideriamo collocare una confi- 
denza che punto non abbiamo nelle nostre proprie forze 
per sopportare il carico pesante che ci è stato imposto, in 
questa buona volontà che voi ci dimostrate, e con la quale 
ci promettete, voi, primo figlio della Chiesa, di non cessar 
mai dal considerarvi, come suo supremo avvocato e come 
il suo difensore. Affidati in questo nobile zelo che voi di- 
mostrate, noi siamo sinceramente disposti non solo a man- 
tenere P unione che esiste tra il sacerdozio e l'impero, ma 
eziandio a stringere sempre più ì legami d' amore e dei 
buoni uflìcii scambievoli che li uniscono. 

« Tali sono i sentimenti che noi abbiamo chiaramente 
manifestati al vostro ambasciatore, il quale, nel disimpe- 
gnare il suo incarico presso di noi a nome di Vostra Mae- 
stà, Io ha fatto con una tale gravità e nobiltà, che la sua 
prudenzaela sceltezza delle sue maniere lo hanno faltoen- 
trare sempre più nelle nostre buone grazie, e eh' egli si è 
maravigliosamente conciliata la stima universale. 

« Finalmente, replicando a Vostra Maestà le assicura- 
zioni del più profondo ossequio e del più vivo amore pa- 
terno, le diamo affettuosissimamente la nostra benedizione 
apostolica. » 
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VII. — Non v'era cosa che Clemente XIV tanto deside- 
rasse, quanto di terminare il malaugurato aliare di Parma 
in maniera che salvasse l'onore della Santa Sede e non of- 
fendesse i principi della casa di Borbone. Era questo un 
affare che stava grandemente a cuore all'imperatrice, che 
pensava di maritare la sua figlia cadetta, Maria-Amalia, a 
Ferdinando I, infante dì Spagna e duca di Parma; ma non 
voleva dare il suo consenso a codesta unione se non dopo 
Io scioglimenlo delle difficoltà suscitate dal monitorio di 
Clemente XIII. Kaunitz, fin dalla sua prima udienza, nego- 
ziò colla più gran segretezza cotesto all'are col sommo pon- 
tefice: affare, per verità, complicatissimo. Le Corti deside- 
ravano una revoca pubblica della lettera di Clemente XIII: 
e Clemente XIV propose un saggio espediente.! due futuri 
sposi erano parenti in grado proibito, nò potevano con- 
trarre matrimonio prima che l'impedimento fosse stato 
tolto: egli, dunque, accordò puramente e semplicemente la 
dispensa, annullando così in modo implicito, e con la più 
gran delicatezza, quanto era stato fatto dal suo predeces- 
sore contro Parma. Tutte le Corti cattoliche per questo 
passo inatteso, così semplice, così nobile e cosi saggio ad 
un tempo, si trovarono ipso faclo riconciliate con la Santa 
Sede, e questa malaugurata differenza tanto bene soppressa, 
che non ne fu più menomamente trattato in appresso. 

Kaunitz inviò tosto, pcrun corriere straordinario, que- 
sta dispensa all'imperatrice. Clemente XIV, dal canto suo, 
ne diede conoscenza, li 15 luglio, a Maria Teresa, ed ai 
re di Spagna e di Francia. Egli desiderava altresì di far 
venire a Roma i due reali fidanzati per isposarli di sua 
mano; ma l'imperatrice, temendo, a ragione, che un fa- 
vore cosi grande potesse essere interpretato come una con- 
dizione imposta al papa dalle Corti, non accettò questa 
benevola offerta. 

Per tal modo fu terminato, dalla sapienza del papa e 
dalla buona volontà dell'Imperatrice, questa deplorabile que- 
stione, la quale aveva, per così dire, sollevato tutta Europa 
contro la Santa Sede. Se Clemente XIV avesse dovuto trat- 
tare questo affare direttamente colle Corti, egli vi avrebbe 
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senza alcun dubbio incontrate difficolta probabilmente in- 
sormontabili, trovandosi in siffatto modo nell'alternativa 
del pari dolorosa, odi revocare con atto pubblico il moni- 
torio del suo predecessore, ovvero di lasciar le cose nel- 
tristo stato in cui esse si trovavano : come si può inferire 
da una conversazione ch'egli ebbe, li 20 maggio col si- 
gnor d'Aubeterre, nella prima udienza che accordò a que- 
sto ambasciatore, e di cui questi rende conio nel modo 
seguente : 

« Sono stato jeri alla udienza del papa a mezz' ora di 
notte , e fui ricevuto con le testimonianze del maggior 
rispetto c del più grande attaccamento verso il re. Mi ha 
ripetuto parecchie volte com'egli era stato sempre affezio- 
nato alla Francia, e quanto desiderava di poter fare ciò 
che fosse gradito a Sua Maestà. Io non aveva divisato di 
parlargli d'alcuno affare in questa udienza; ma egli me- 
desimo fu il primo a far menzione dell' infante duca di 
Parma, e mi disse che pensava ad un espediente per ter- 
minare codesto affare, cioè a dire: che l'infante venisse a 
Roma per maritarsi, e che egli stesso lo unirebbe in ma- 
trimonio con P arciduchessa. Pressandomi egli a dirgli ciò 
che pensavo di questo mezzo, gli risposi che sino al pre- 
sente tutte le vostre istruzioni portavano una revoca del 
breve ed un riconoscimento dell'infante; che io dubitava 
molto che le Corti si accomodassero a verun* altra cosa 
senza queste due condizioni; che, d'altronde, non era 
usanza che un sovrano andasse a maritarsi fuori di casa 
sua, e che simili viaggi portavano seco grandi spese; che, 
in somma, io non aveva altre istruzioni che le antiche, e 
non ero in istato di rispondergli. — Ebbene, — ha egli 
soggiunto con molta vivacità, stringendomi le mani, — in- 
vierò a Parma un cardinale gradito alle Corti, che farà 
questo matrimonio in mio nome; e scriverò una lettera 
all'infante che soddisfarà a questi due punti. Credete voi 
che in questa maniera le cose possano acconciarsi? — , lo 
l'ho assicurato che non mancherò di renderne conto; ma 
che non era autorizzato a dargli alcuna risposta. » 

Tutti gli sforzi che fece la parte giansenistica in Fran- 
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eia per impedire questo accordo, furono mandati a vuoto 
dalla saviezza dell'imperatrice; ed il malcontento che i 
cattivi ne mostrarono, fa conoscere chiaramente quanto 
esso era vantaggioso alla Chiesa. 

Vili. — Clemente XIV aveva una grande Btima per 
Mariateresa, e ciò non solo a cagioue dell'influenza 
ch'ella esercitava sulla politica europea, ma particolar- 
mente perchè, sotto.!' ultimo pontificato, essa non aveva 
preso alcuna parte alla guerra detestabile e brutale di- 
chiarata alla Santa Sede dai sovrani della casa di Borbo- 
ne. Durante il soggiorno in Roma di Giuseppe II e di Leo- 
poldo suo fratello, l' imperatrice aveva Incaricato il pittore 
Pompeo Barioni, che era allora in fama, di fare, per la 
galleria imperiale, il ritratto di questi due principi nella 
grandezza naturale, in un sol quadro. L'artista dipinse 
Giuseppe II in una positura nobile e meditativa, appog- 
giamosi col suo destro braccio sur uua colonna che rap- 
presentava la città di Roma. Clemente XIV desiderò ve- 
dere quest'opera, e trovò così di suo guato il pensiero 
dell'artista, che fece riprodurre questo quadro in mosaico, 
ma in minori proporzioni, e Io inviò più tardi all'impera- 
trice madre, con una lettera piena dì generosi ed affet- 
tuosi sentimenti, che a tempo e luogo verrà da noi rife- 
rita. Ecco intanto quella eh' egli fece rimettere a Maria 
Teresa, dal nunzio apostolico di Vienna, pochi giorni do- 
po il ritorno di Giuseppe li nella sua capitale: 

a 11 vivo e cordiale interesse », scriveva egli (l) al- 
l' imperatrice li 12 agosto 1789, « che noi prendiamo a 
tutto ciò che concerne Vostra Maestà, che lo merita in 
una maniera particolare da parte del capo della Chiesa, 
non tanto per la sua grandezza, quanto per quell'ammira- 
bile pietà che forma nella sua augusta persona il più pre- 
zioso de' suol vantaggi; questo interesse, io dico, fa che 
non possiamo astenerci dal prender parte alla consola- 
zione che avrà provata Vostra Maestà pel ritorno dal viag- 
gio d'Italia dell'imperatore, suo augustissimo e carissimo 

(i) Tbeiner, Cimenti» XIV EpUt. et brev., ite. , a. XXI, p. 2S. 
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figlio. Noi pensiamo che un tal ritorno, accompagnato so- 
pra tutto da tanti voti di prosperità che gli hanno meri- 
tato per ogni dove la prontezza del suo spirito, la gran- 
dezza della sua anima, l'amabilità delle sue maniere, e 
sopra tutto la sua religione esemplare ( la principale delle 
virtù che lo rendono l'oggetto dell'ammirazione dei po- 
poli), a\rà fatto provare a Vostra Maestà altrettanta gioja 
nell' abbracciare un figlio che ha accresciuto si grande- 
mente il patrimonio delle sue lodi, quanta n'avrà provata 
suo figlio medesimo Dell'abbracciare una madre alle cui 
istruzioni ed esempii egli deve queste medesime qualità. 

« Nel figurarci una cosi tenera e mutua soddisfazione 
della raadre e del figlio, il nostro cuore paterno prova 
tanta consolazione, che non possiamo a meno di non aprir- 
lo a Vostra Maestà per mostrarle la nostra gioja, e per 
darle nel medesimo tempo una nuova assicurazione, che 
non cessiamo uè cesseremo mai di pregare l'onnipotente 
Iddic affinchè si degni di conservare nella virtù della ma- 
dre ed in quella del figlio (virtù che sono le sorgenti 
dellì felicità del vostro regno), due saldi appoggi alla re- 
ligione ed alla Chiesa. E persuasi che la tenera espansio- 
ne the non possiamo ratlenere, sarà accolta favorevol- 
merte da Vostra Maestà reale, noi le diamo, come pure 
alla sua augusta famiglia, con tutta l'effusione del cuore, 
la rostra apostolica benedizione. » 

Mediante queste sue paterne cortesie, Clemente XIV 
acquistò ben presto un tale impero sul cuore dell'impe- 
ratrice, che questa sforzavasi di assecondare in tutto le 
sue pie intenzioni e i suoi desideri!. Egli egualmente, dal 
canto suo, s' indirizzava a lei negli avvenimenti più Im- 
portanti non solo d'Allemagna, ma eziandio degli altri re- 
gni, i le chiedeva il suo possente intervento, colla cer- 
tezza ch'essa glielo accorderebbe prontamente e con lieto 
animo. 

IX. — Sventuratamente, si trovavano sin d'allora nel 
gabinetto di Vienna uomini le cui opinioni religiose era- 
no sospette, senza rispetto per la Santa Sede e per la 
Chiesa, * che tendevano a scalzare, co' loro misteriosi e 
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segreti artifizii, le fondamenta e i sacri diritti dell'una e 
dell'altra. Ma durante la vita di Maria Teresa, che op- 
ponevasi energicamente ai loro intrighi, non osarono dì 
alzare il capo, come poi fecero, audacemente. 

Tuttavia, un uomo divenuto si tristamente celebre, il 
quale dopo la morte dell'imperatrice fu scelto dall'im- 
peratore a suo più intimo confidente, ed ebbe dappoi 
una si gran parte nelle riforme politiche e religiose fatte 
da quel sovrano, vogliamo dire il barone di Swieten, 
erasì da parecchi anni stabilito in Vienna. Egli tra origi- 
nario dei Paesi Bassi austriaci, medico, gran dotto, ed 
abilissimo uomo di Stato. Maria Teresa lo nominò pro- 
fessore di medicina all'università di Vienna, lo scelse per 
medico della Corte, e gli affidò la direzione di tati gli 
istituti medici dell'impero. Questi favori gli apersero una 
via per giugnere ad impieghi ancora più elevati, s ben 
presto divenne consigliere intimo di Stato. Iniziato nei mi- 
steri della filosofia e del giansenismo, che portava seco 
dalla sua patria, si sforzò di spargerli con pari segre- 
tezza ed abilità ; e cominciò ad infettare il gabinett* di 
Vienna, poscia le Università, ed in seguito le riunioni 
dei dotti. Fu in questo modo che cominciò ad insinuirsi 
il veleno del giansenismo e della incredulità nella città 
imperiale, e di là mano a mano per tutta l'Austria. 

Van Swieten aveva un tiglio, il quale sventurataiMnte 
aggiungeva ai talenti di suo padre anche i suoi stessi er- 
rori. Egli era già stato promosso ad onorevolissime ca- 
riche nello slato, con l'essere nominato primo segretario 
dell' ambasciatore d' Austria a Londra, e più tardi a Pari- 
gi. Questo giovine ed intelligente diplomatico avea con- 
tratto in quest'ultima capitale i più stretti legami eogli 
apostoli della filosofia del decimottavo secolo, e lodile a 
cielo le loro venefiche dottrine In molti scrìtti di Circo- 
stanza, pubblicati da lui col suo nome e senza: fra gli al- 
tri, compose un solenne etoglo del Belisario Ai Mar- 
monte). 1 cattolici francesi manifestarono la loro sorpresa 
di ciò che un ministro della pia Maria Teresa potessi lodare 
un'opera condannata dalla Sorbona, dall'episcopato e dal- 
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la medesima Santa Sede, a cagione de' suoi princìpi i sov- 
versivi ed ostili egualmente alla religione ed al re. Ad onta 
di tutto ciò, il padre dell'autore seppe talmente brigare 
presso l'imperatrice, coli' influenza che aveva nel gabi- 
netto di Vienna, cìie questa era di già pressoché deter- 
minata a confidare a quel giovine la carica tanto impor- 
tante di suo ambasciatore presso la Santa Sede. 

Appena Clemente XIV ne fu informato per mezzo 
de' suoi nunzii apostolici presso le Corti di Versailles e di 
Vienna, incaricò subitamente quest' ultimo di indirizzare 
a Sua Maestà 1* imperatrice le più vive rimostranze a pro- 
posito di questa progettata nomina, e di farle conoscere 
confidenzialmente quanto la sua buona fede fosse stata 
ingannata, assicurandola risolutamente che, quanto a lui, 
a malgrado dell'estremo dispiacere che tal fatto gli re- 
cherebbe, non consentirebbe giammai ad accettare il si- 
gnor Van Swieten come ambasciatore presso la sua per- 
sona, quand'anche questi ritrattasse l'odioso suo panegi- 
rico di Marmontel. 

« Sua Santità », scriveva, in nome del santo padre.il 
cardinale Pallavicini, li 2t ottobre, a monsignor Visconti, 
« Sua Santità crede di non potere, senza rendersi colpe- 
vole d'una grave omissione, astenersi dal far sentire ad 
una sovrana si pia e sì affezionata alla sua sacra persona, 
che mentre che la Santità Sua è, e sarà sempre intiera- 
mente disposta ad accogliere con vera soddisfazione, c 
coll'ouore dovuto, qualunque persona che gli potesse es- 
sere inviata quale incaricato d'affari di Sua Maestà presso 
la Santa Sede; nello stesso modo ella si lusinga ed è in- 
tieramente convinta che Sua Maestà avrà ben a cuore di 
assecondare le vive istanze che le indirizza il Santo Padre 
per mezzo di Vostra Eccellenza, affinchè consenta a ri- 
nunciare al progetto di affidare la sua ambasciata a Homa 
al signor Van Swieten. 

« Pel suo carattere rispettabile di ministro imperiale, 
gli riuscirebbe troppo facile di formar qui una riunione 
di diversi stranieri di passaggio o domiciliati di tante sette 
e di tanti popoli che hanno 1* uso di venire o di sog- 
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giorhare in Roma, e di fornire in tal guisa un alimento 
troppo pericoloso ai pregiudizii eterogenei di questa filoso- 
fia menzognera, che tanto sgraziatamente gode di un gran- 
diosissimo credito a' tempi nostri. 

« Quanto è naturale da una parte il dispiacere del 
santo padre, altrettanto sarebbe facile eh* esso distrugges- 
se la buona armonia che unisce sì intimamente il cuore di 
questa religiosa figlia della Santa Sede a quello del capo 
visibile della Chiesa universale. Una cosa che si riconosce 
a prima vista, e che dev' essere ben ponderata da que- 
sta prudentissima imperatrice, si è la grande importanza 
di tener lontano con somma cautela ogni pericolo, anche 
remoto d'una sventura sì grande. Ciò posto, spetta alla 
vostra penetrazione ed alla vostra prudenza di cercare al 
più presto possibile le occasioni opportune per informare 
o per fare in modo che Sua Maestà venga segretamente, 
e con tutte le necessarie precauzioni, informata dei giusti 
timori e dei desiderii non meno fondati che prova Sua 
Santità di vedersi liberata da pericoli che giustamente lo 
spaventerebbero quando si persistesse a volergli imporre 
il suddetto ambasciatore. Non è per ciò che Sua Santità 
abbia per esso il menomo odio, uè la menoma antipatia, 
ma sibbenc per la suddetta precisa ragione; e mentre la 
sua pastorale legittima sollecitudine lo obbliga a prevenire 
le disastrose conseguenze di cui ho parlato più sopra, la 
confidenza da lui posta nella bontà di Sua Maestà Impe- 
riale gli dà speranza che, avendo tanti altri mezzi d' im- 
piegare utilmente il sapere e l'abilità del signor VanSwie- 
len, ella acconsentirà ad accordare insieme queste due 
cose, ed a dare al Santo Padre questa prova non inusitata 
della sua buona affezione. Dico non inusitata, perchè i so- 
vrani usano effettivamente di confidare le ambasciate pres- 
so le Corti estere a quelle persone ch'essi sanno dovervi, 
ottenere il più favorevole accoglimento. » 

Maria Teresa si affrettò di corrispondere ai giusti de- 
siderii di Sua Santità, e non solamente ritirò questa nomi- 
na, ma fece conoscere, per mezzo del nunzio, tutto il suo 
dispiacere d'avervi pensato, aggiungendo che Ano allora 
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le sì erano accortamente nascosti i sentimenti perversi di 
questo diplomatico ; il quale da quel giorno in poi non 
godè più alcuna considerazione alla corte dell'imperatrice. 

X. — Clemente XIV non fu meno felice in un'altra 
domanda indirizzata alla medesima principessa a propo- 
sito della famosa opera De statu Ecclesiae, del celebre 
barone dì Hontheim, uomo dotto invero, ma imbevuto dei 
più deplorabili pregiudizi! contro la Santa Sede. I vescovi 
ÓV AUemagna aveano fatto udire le loro giuste querele con- 
tro questo libro (stampato nel 1763 per la prima volta, 
e nel quale la gerarchia e la disciplina ecclesiastiche 
sono combattute sino ne' loro fondamenti), e Io proibiro- 
no nelle loro diocesi. Clemente XIII lo condannò egual- 
mente con un decreto del 27 febbrajo 1764. Ma l'autore, 
sedotto dalla buona accoglienza che i protestanti avevano 
fatto alla malaugurata sua opera, ad istigazione di questi, 
ne diede nello stesso anno, a Francoforte sul Meno, una 
nuova edizione arricchita di molti errori, nella quale ol- 
trepassava tutti ì limiti della moderazione, e senza ritegno 
si abbandonava a tutto il suo odio/ contro Roma e contro 
la Santa Sede. Clemente XIV fece tutti i suoi sforzi per 
opporsi a quest'opera, ed esortò efficacemente con parec- 
chie sue lettere i vescovi d' AUemagna non solo ad im- 
pedirne la ristampa, ma eziandio a proibirne la propaga- 
zione nelle loro diocesi. 

« Noi abbiamo Inteso dire », cosi scriveva egli (1), il 
14 ottobre, all'arcivescovo elettore di Treves, « abbiamo 
inteso dire che l'opera perniciosa di Giustino Febronio 
era stata segretamente ristampata a Francoforte, e che ri- 
compariva di nuovo aumentata d'altri errori raccolti qua 
e là ed aggiunti agli antichi. La nostra pastorale sollecitu- 
dine ci fa temere giustamente e grandemente, che da que- 
sta pubblicazione ne risultino nuovi danni per la Chiesa 
a noi afildata.o che gli antichi mali si aumentino esi pro- 
paghino ancora. Egli è per questo che, confidando nella 

(1) Theiner, Clem. XIV Episl. et brev., etc, num. XXXVI, 
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vostra pietà da noi già tanto conosciuta, e risovvenendoci 
di quel grande amore che nutrite per la Chiesa, c del quale 
avete già data una solenne testimonianza nella lodevole 
condanna che faceste di quest' opera troppo celebre allor- 
quando eravate vescovo di Frisingen, noi vi offriamo al 
presente, venerabile fratello, un'occasione di accrescere 
ancora la vostra gloria, e vi domandiamo con istanza che, 
conformemente alla dignità onde siete rivestito ed all' au- 
torità dell'illustre vostro nome, mettiate tutte le vostre 
cure, adoperiate tutti I vostri sforzi e tutta la vostra dili- 
genza a soffocare e distruggere questa produzione pesti- 
lenziale e venefica, prima eh' essa possa di nuovo esser 
data alla luce. Voi godete nel vostro paese della slima uni- 
versale; è nolo quante persone vi sono devote, e quanta 
autorità vi abbia acquistato lo splendore della vostra no- 
biltà e delle vostre virtù : questi doni che avete ricevuti da 
Dìo, voi dovete impiegarli a difendere la sua causa; cioè 
a mantenere nella Chiesa la tranquillità e la pace, ed a 
conservare integra e pura la sua antica dottrina. Le circo- 
stanze non faranno certo difetto alla vostra vigilanza per 
isdebitarvi di questo incàrico, giacché l'abilità vostra e 
la vostra autorità vi mettono in grado non solo di profit- 
tarne, quand'osse si presentino, ma ancora di produrle e 
farle nascere. Sopprimendo per tempo quel germe impuro 
di tanti errori eh' è già cominciato di nuovo a ramificare, 
voi agirete non solo come esige la carica episcopale che sì 
degnamente coprite, ma eziandio come da voi domanda- 
no lo splendore della vostra origine e quello delle vostre 
virtù, e sopra tutto la pietà e la religione che eminente- 
mente vi distinguono. Voi per tal modo confermerete l'alta 
opinione che abbiamo concepita del vostro merito, e sare- 
te sì altamente ricevuto nel nostro cuore, che non vi sarà 
mai alcuna specie di testimonianza delta nostra pontificale 
tenerezza di che noi non brameremo arricchirvi e ricol- 
marvi. » 

Ma Clemente XIV spinse ancora più lungi la sua pa- 
terna vigilanza, poiché egli si rivolse in questa occorrenza 
direttamente all'imperatrice, e mandò, per mezzo del suo 
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segretario di Stato, al nunzio apostolico presso la Corte 
imperlale, la lettera seguente, data il 18 novembre: « Il 
nostro santo padre ha sentito col maggior dolore la ri- 
stampa che fassi a Francoforte sul Meno del pernicioso li- 
bro di Giustino Febronio. L' autore di quest'opera dete- 
stabile, lungi dal commoversi nel vederla fulminata per la 
condanna apostolica, e per quella di tanti vescovi che han- 
no armato il loro zelo contro la prima edizione, ne pub- 
blica audacemente una seconda, e l'accresce dì nuovi er- 
rori. Questa ristampa, che provoca tutta la sollecitudine di 
Sua Santità, non può a meno di eccitare altresì l' atten- 
zione di Sua Maestà Imperlale, e deve impegnarla ad im- 
pedire questa pubblicazione, non foss'altro che come una 
manifesta contravvenzione alle leggi medesime dell'im- 
pero: imperocché quest'opera è stampata veramente senza 
approvazione, e senza che porti il vero nome dell'autore. 
Questa circostanza pertanto, la quale dà a Sua Maestà tutti 
i diritti di far uso prontamente della sua autorità per sop- 
primere siffatta pubblicazione, che dicesi essere di già 
molto avanzata, dà pure a Vostra Eccellenza un motivo 
validissimo di eccitarla a ciò colle più forti rimostranze; e se 
Sua Maestà vorrà Ingiungere al commissario imperiale dei 
libri a Francoforte di confiscare questa nuova edizione in 
qualunque luogo essa si trovi, e di sequestrarne gli esem- 
plari, essa certo non potrà far cosa più conforme ai biso- 
gni del tempo, più gradita a Dio, e ehe meglio risponda 
allo zelo ed ai desideri i del santo padre. » 

Francoforte era una città indipendente, nella quale già 
da lunghi anni era assai favorita la libertà della stampa, e 
l'editore dell'opera di Hontheim era protestante; il per- 
chè l'imperatrice non poteva avere una grande influenza 
diretta in questo affare: fece per altro ogni suo possibile a 
line di impedire che questo malvagio libro venisse intro- 
dotto e sparso ne' suoi Stati. 

XI. — !l ritorno alla Chiesa cattolica di Wilhelm, 
conte palatino del Reno, riempi di gioja l'animo del Santo 
Padre. Questo principe, peraltro di gran merito, aveva 
fatto da parecchi anni profondi studi! sui punti differen- 
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ziali delia dottrina tra i cattolici ed ì protestanti; ed illu- 
minato dalla grazia divina, rinunziò verso i primi d' ago- 
sto agli errori del protestantismo. Carlo Teodoro, suo pa- 
rente ed elettore palatino e duca di Sulzbach, ebbe uua 
gran parte in questo avvenimento cosi consolante per la 
Chiesa. E Clemente XIV gliene espresse tutta la sua con- 
tentezza in una lettera (1) commovente, che gl'indirizzo 
sotto la data del 9 settembre: « La lettera », gli scrisse 
egli, « piena di testimonianze ammirabili dì filiale som- 
missione verso la nostra persona e verso la Santa Sede 
apostolica, eolla quale ci annunziate d'avere riconosciuto, 
per la grazia di Dio, gli errori del protestantismo, e com- 
preso che la sola Chiesa cattolica era depositaria della ve- 
rità e della salute; questa lettera scritta, come voi dite, 
nel giorno della festa del glorioso martire san Lorenzo, il 
cui nome da noi stessi portato ricorda combattimenti sof- 
ferti e trionfi conseguiti per la fede; questa lettera (diciamo) 
che ci annunzia la felice e dolce notizia della completa 
abiura che voi avete fatta della setta di Lutero, e del vo- 
stro ritorno nel seno della Chiesa, nostra santissima ma- 
dre, dopo d'avere conculcato tutti i rispetti umani, ci ha 
veramente inondato il cuore d' una gioja incredibile. E 
che mai poteva avvenirci di più desiderabile e di più con- 
solante, che il veder la vostr' anima, abbracciando per 
convinzione la verità cattolica, pensare sì nobilmente alla 
sua salute, venerar noi come stabilito da Dio a capo visi- 
bile della Chiesa, e riconoscere in noi la persona d' un 
padre; mentrechè alla nostra volta, riconoscendo in voi 
quella d' un figlio, noi possiamo ormai collocare in voi la 
nostra intiera tenerezza pontificia, la nostra benevolenza 
e tutto V amor nostro. 

« Col cuore inondato d'ineffabile allegrezza, dopo di 
aver reso dapprima infinite grazie al sommo Iddìo, dal 
quale procede ogni bene, e che vi ha chiamato all' ammi- 
rabile sua luce, noi ci congratuleremo dappoi colla Chiesa 

(1) Theiner, Clementi* XIV Epiit. et breo., etc., n. XXVIII, 
peg. 89. 
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che ci è stata affidata, e che gioisce d' ima conquista sì 
nobile e si bella, nel ricever voi col massimo trasporto 
fra le sue braccia, raentrechè noi stessi ci troviamo fortu- 
natissimi di veder cominciare per cagion vostra il nostro 
pontificato sotto cosi felici e brillanti auspicii. 

« Noi egualmente ci rallegreremo a vostro riguardo 
col nostro caro figlio, il nobile principe Carlo Teodoro, 
elettore palatino, capo della vostra famiglia, al quale con- 
fessiamo di portare una sincera riconoscenza per aver egli, 
colia saggezza che Io distingue, colla sua gran pietà verso 
Dio e col suo zelo per la divina religione cattolica, inspi- 
rato in voi il soffio dello Spirito Sauto; per averlo svilup- 
pato, favorito; per aver messo tutte le sue cure, la sua 
protezione ed II suo concorso per condurvi alla luce della 
verità. A lui, infatti, voi pensate a ragione di essere, dopo 
Dio, debitore del benefizio d'essere stato richiamato dalla 
morte alla vita. 

et Ma con chi mai ci congratuleremo, caro e nobile 
figlio, più pienamente e più compiutamente che con voi 
stesso; con voi nel cui cuore è caduto il seme delta divina 
grazia come in una buona terra, ed ha portato que' frutti 
che sono "come le primizie e l'assicurazione dell'eterna 
salute? A questi rallegramenti, che v'indirizziamo con 
tanta espansione d' anima, noi vogliamo anco aggiungere 
alcune parole d'esortazione paterna, per avvertirvi e pre- 
garvi istantemente non solo di star fermo nella vocazione 
che avete abbracciato, ma ancora, con una perseverante 
fedeltà alla divina grazia, di darne contrassegni colla pu- 
rezza de' vostri costumi, colla santità della vostra vita, 
collo splendore e col far mostra anche esterna di tutte le 
virtù. Conviene, infatti alia nobiltà del vostro cuore e 
della vostra stirpe, che, perseverando nella risoluzione che 
aveie una volta presa, diate, colle vostre cure nel difen- 
dere e proteggere la Chiesa, prove di costanza nella vostra 
fede e nette opere incominciate. Quanto a noi, consideria- 
mo siccome un dovere d'amor paterno il domandare in- 
cessantemente e intercedere sopra di voi la protezione del 
padre delle misericordie. » 
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XII. — li conle Saverio di Solms, nella Lu sazia sasso- 
ne, ebbe egualmente la fortuna d'essere illuminato dalla 
luce della verità e di ritornare al cattolicismo,nel mese di 
luglio di quest'anno: suo padre poi, il conte Eberhard, 
erasi già convertito da molto tempo. lì conte Saverio ave- 
va diritti sul feudo di Sonnen Walden;ma pel suo ritorno 
in seno alla Chiesa cattolica, i ministri dell'elettore di 
Sassonia gliene contendevano l'investitura. Esisteva un 
trattato, conchiuso nel 1636, tra la Sassonia e la Boemia, 
in forza del quale il sovrano di quest'ultimo regno aveva 
ii diritto unitamente all'obbligo di difendere nella Lusazla 
i privilegi! dei cattolici contro gli assalti dei protestanti. 
Allorché la Boemia venne definitivamente riunita all'Au- 
stria, quest' obbligo passò di sua natura alla casa impe- 
riale; e quindi il conte Saverio pregò Clemente XIV di far 
parlare di questo suo affare all' imperatrìce,cd'impegnarla 
a difendere i suoi diritti presso il ministero sassone; ed il 
papa si diede tutta la premura dì raccomandarli il più 
caldamente possibile alla pia sovrana. « Sua Santità », 
così scrive il cardinal segretario di Stato, li 26 agosto, al 
nunzio di Vienna, « nella sua qualità di capo della Chiesa 
e di tenero padre di tutti i cattolici, non può negare al 
conte di Solms Ja sua protezione, ed anzi glie!' accorda 
più volentieri ancora pel suo merito personale, ed in rico- 
gnizione dell' alta e virile fermezza ch'egli ha dimostrata 
tìn qui, soffrendo di essere spoglialo di tutti i suoi beni, 
anziché acconsentire ai desideri! del ministero di Sasso- 
nia; il quale, nella sua qualità di luterano, non ebbe altra 
intenzione, nel ritenergli la suddetta investitura e la ripa- 
razione delle perdile da lui già fatte, se non che di solle- 
cilarne l'apostasia. Conseguentemente, Sua Santità m'in- 
giunge d'incaricare Vostra Eccellenza affinchè prenda a 
cuore il conle e gl'interessi di lui, e voglia raccomandare <;al- 
dissimamente e l'uno e gli altri, nel nome suo pontificale, 
al forte appoggio d' una sì possente e pia -fnèdistfice, af- 
finchè il conte di Solms possa ottenera'quet che doman- 
da tanto legittimamente al serenissimo elettore di Sasso- 
nia. » 
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XIII, — Dovunqui tvaltavasi di promovere la religione 
fra i fedeli , la sci/nza e la virtù del sacerdozio , Cle- 
mente XIV non risparmiava nè cure, né fatiche, né trava- 
gli, ne sacrifizi!. 

L'arcivescovo elettore di Colonia, Massimiliano Fede- 
rigo, gran cancelliere dell'impero per l'Italia, principe 
della casa ducale di Baviera, e in pari tempo vescovo di 
-Munster, proponeva di fondare in quest'ultima città un se- 
minario ed un'università per l'educazione del clero e della 
gioventù cattolica. 

Immenso era il bisogno di siffatte istituzioni; i giovani 
appartenenti alle classi notili ed agiate erano allora obbli- 
gati, quando volessero applicarsi agli alti studii, o di fre- 
quentare le università protestanti vicine, o dì recarsi alle 
università cattoliche lontanissime; e i giovani poi delle fa- 
miglie povere erano privi affatto di un tale benefizio. Il 
frequentare le università protestami, specialmente allora 
che l' incredulità e il razionalismo avevan gettato sì pro- 
fonde radici, era pieno di pericoli per la gioventù catto- 
lica. I gesuiti avevano, invero, una specie di università a 
l'aderborn ; ma, come succedeva di tutti gli stabilimenti di 
questa natura ch'essi dirigevano in Allemagna, questo pure 
non corrispondeva alle alle esigenze della scienza; e d'al- 
tra parte, questa università era tutta teologica, imperocché 
vi mancavano intieramente la storia, la numismatica, l'alta 
filosofia, la letteratura classica latina e greca, la medicina, 
la botanica, il diritto, le scienze economiche, con tutti gli 
allri rami dell'alta istruzione, i quali all'incontro venivano 
coltivati in modo assai ragguardevole dai protestanti. 

Questo principe della Chiesa merita tanto più la rico- 
noscenza dei cattolici d'AIlemagna, in quanto che fù il primo 
che pensasse a rimediare ad un bisogno tanto urgente, ed 
a far risalire di nuovo le scienze cattoliche al livello della 
toro prisca gloria . e del loro passato splendore. 

Affine di mandare ad effetto questi gravi pensieri,' che 
sembravano promettere un nuovo brillante avvenire alla 
Chiesa ni Westfalia, Massimiliano voleva applicarvi le ric- 
che rendite d'una casa di nobili caoonichesse, della Uebcr- 
TiiEiNin, Vol. I. 2:5 
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wasser {Trans aquasj, situata a Monitor, e quelle dell'abba- 
zia di Premonstrato di Cappenberg, situata nelle vicinanze 
di quest'ultima città. Ambedue questi istituti erano sul loro 
declinare, e contavano ben pochi conviventi. Le canoni- 
chesse avrebbero avuto una pensione invita, e I religiosi 
Premonstratensi sarebbero stati trasferiti negli altri con- 
venti del medesimo ordine. 

La Westfalia possedeva, inoltre, molle e ricche abbazie 
di Benedettini, di Cistercensi e d'altri ordini, ciascuno dei 
quali aveva il suo abbate e fruiva di grandi rendite. L'arci- 
vescovo voleva riunire quattro abbazie sotto un solo abbate, 
e porre alla testa delle tre abbazie, di cui si sarebbero sop- 
pressi gli abbati, semplici priori con una modica rendita ; 
dovendo il sopravanzo servire, secondo lui, a mantenere i 
professori dell'università progettata, ed a soccorrere ai biso- 
gni del clero povero, affine di poter procurare un sufficiente 
numero di buoni professori e di curati istrutti. Il clero se- 
colare, quantunque la sua educazione fosse confidata esclu- 
sivamente ai gesuiti, trovavasi nel più profondo grado d'i- 
gnoranza. E questo vigilante pastore voleva pur rimediare 
a un tanto inconveniente, e fondare in Colonia un semina- 
rio, nel quale i preti dovessero essere allevati In modo 
conforme agli obblighi del loro stato, perfezionarsi nella 
pietà e nelle scienze, e trovare nella loro vecchiaja un 
dolce ed onorevole asilo per riposarsi dalie loro fatiche, e 
terminare la loro carriera nella pace del Signore. 

L'arcivescovo comunicò al suo clero, con una lettera 
commovente del primo dicembre, i motivi che lo avevano 
determinato ad erigere questo istituto, e lo esortò, a fine di 
poter effettuare immediatamente questo progetto, a contri- 
buirvi col sottoscriversi per dieci anni per una certa an- 
nual somma di denaro. Questa contribuzione era invero ben 
meschina cosa, dacché non saliva che all'uno per cento 
sulla rendita di ciascun individuo, e doveva essere trasmessa 
al vicariato di Coionia. Dovevano pure contribuirvi, per 
una somma annuale proporzionata al loro avere,, tutti i 
conventi dell'uno e dell'altro sesso, come pure tutie le pie 
istituzioni dotate dì rendita. « Per questo modo j, cosi il 
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principe di quella Chiesa conchiude la sua lettera, « rinascerà 
fra i ministri della religione l'antico splendore delle scien- 
ze, della disciplina e delle altre qualità che le sono indis- 
pensabili ; e la dignità apostolica onde siamo rivestiti ri- 
prenderà il primiero suo splendore. Per tal guisa rivivranno 
nel popolo il suo antico amore ed il suo zelo verso la reli- 
gione ed i suoi ministrinosi diverrà più solido il sacro le- , 
game tra lo stato e la Chiesa, legame da cui dipende la sa- 
lute del clero e dei fedeli. » 

Lo zelo di Massimiliano non si ristette in questi limiti. 
I cattolici del Nord deil'Allemagna e delle città anseatiche 
aveano perduto i loro vescovi fin dal tempo troppo famoso 
della riforma; e quindi egli volea fare erigere in episcopato 
la celebre abbazia principesca di Gorbia nella Vestfalia, e 
dotarlo d'una parte delle rendite di quel monastero. Era 
questa abbazia uno dei più ricchi conventi di Benedettini 
che esistesse in Allemagna, e fu per lungo tempo un vivajo 
d'uomini tanto distinti per la loro scienza, quanto per la 
loro santità e per le loro virtù. 

L'arcivescovo si rivolse all'imperatore per ottenere il 
permesso di poter anche applicare le rendite dei conventi 
di Ueberwasser e di Cappenberg, i quali erano sotto la 
protezione immediata dell'impero, alla fondazione dell'uni- 
versità di Munster. Giuseppe II gli accordò tutti i poteri 
necessari!, e gli promise altresì, in molte lettere lusinghe- 
volissime, di favorire in ogni guisa cosiffatte salutari im- 
prese, « perchè» (com'egli dice nella sua lettera del 21 
novembre), «in virtù del nostro titolo di capo dell'impero 
e di difensore della Chiesa, nulla ci stà più a cuore che il 
promuovere la moralità e la scienza fra il clero, per l'onore 
di Dio e pel bene della religione e dell'impero. » 

Incoraggiato e sostenuto da quest'alta protezione im- 
periale, da' suoi colleghi, dagli elettori di Treves e di Ma- 
gonza e dal principe vescovo di l'aderborn, Massimiliano 
determinossi a manifestare il suo disegno a Clemente XIV; 
al qnal fine, mandò a Roma, nel mese di novembre, il ba- 
rone Federico di Droste-Vischering, canonico di Munster 
e di Paderborn. Questo degno sacerdote arrivò verso il mese 
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di dicembre, ed a questo proposito ebbe eoi papa parecchie 
conferenze, nelle quali lo informava dei bisogni urgenti 
della Chiesa di Westfalia, e dei concetti dell' arcivescovo 
di Colonia. Sventuratamente, il progetto incontrò molti av- 
versarsi ed inimici segreti in Roma, ed anco in Westfalia. 
Ai due cleri, secolare e regolare, vennero destramente in- 
sinuati sospetti contro codesti due istituti, e si gli uni che 
gli altri rifiutarono di pagare la richiesta contribuzione. 11 
papa stesso avea ricevuto segretamente relazioni svantag- 
giosissime prima che il nobile deputato de' tre principi 
elettori fosse giunto in Roma. Con queste relazioni si rap- 
presentavano gli istituti progettati come altrettanti futuri 
semenzai d' incredulità e di demoralizzazione pel clero ; e 
vi si esponevano i danni che in seguito ne potrebbero de- 
rivare alla Chiesa ed ai fedeli. Clemente XIV, spaventato 
dà queste insinuazioni, non volle arrischiare di prendere 
sopra di se l' approvazione di quella salutare intrapresa, 
quantunque ne facesse elogi in generale e promettesse anco 
di favorirla. Invano il pio e zelante principe vescovo di 
Paderbora sforzossi di dissipare que'dubbìi; e quindi l'e- 
secuzione dì questa grande impresa venne, se non messa 
in abbandono, per lo meno dilazionata. 

XIV. — Un campo più vasto ancora veniva aperto alla 
pastorale sollecitudine di Clemente XIV, stante la triste 
condizione dei cattolici in Berlino. 

Devesi a Federigo il Grande l'aver permesso ai catto- 
lici di costruire una chiesa nella capitale del suo regno; il 
qual principe aveva lor conceduto, con editto del 22 novem- 
bre 1746, la piùestesa libertà di coscienza, e dato puranche, 
per fabbricarvi la loro chiesa, uno spazio eh' essi potevano 
liberamente scegliere in qualunque luogo lòr piacessedella 
città. Ordinò ad essi in pari tempo di innalzare questa 
chiesa collo stile più bello e più nobile, e con tali propor- 
zioni che fossero convenienti a renderla un monumento 
degno di ornare la sua capitale. 

Benedetto XIV non mancò di fomentare la benevolenza di 
questo sovrano rispetto ai cattolici, ed esortò con una lettera 
enciclica tutti gli arcivescovi, vescovi e fedeli della cristia- 
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nità, a contribuire alla costruzione di quella nuova chiesa; 
ed egli medesimo, come pur tutto il sacro Collegio, si ob- 
bligarono per somme considerevoli ; laonde le elemosine 
riuscendo abbondanti, potè l'opera essere ben presto in- 
cominciata. Da principio le opere murarie furono spinte 
con molta attività, ma le numerose e lunghe guerre che 
Federigo H dovè sostenere contro la Francia, l'Austria, ed 
anco contro ia Russia, comecché ne riuscisse sempre vit- 
torioso, rallentarono non pertanto i lavori del sacro edifi- 
zio: le pie elemosine diminuirono, e finirono col mancare 
intieramente. Dopo la gloriosa pace di Hubertsbourg, del 
15 febbrajo 1763, la quale pose le fondamenta della gran- 
dezza della Prussia, Federigo potè di nuovo dedicarsi alle 
pacifiche occupazioni degli studii e delle scienze, e fece 
sentire anche ai cattolici di Berlino gli effetti della sua pro- 
tezione. Provò egli pure scontento che la costruzione di 
questa chiesa fosse stata interrotta dal ! 757 in poi: l'esterno 
veramente era terminato, ma tutto il resto vi mancava an- 
cora. Il denaro raccolto non solo era stato speso intera- 
mente, ma erasi dovuto fare un debito di 10,728 scudi, 
per condurre a termine la chiesa. Federigo permise ai cat- 
tolici di Berlino di fare nuove questue; e per eccitare nello 
stesso tempo la carità degli altri cattolici d'Allemagna, 
confermò ed ampliò, con suo editto del 10 giugno 1765, 
le libertà cheaveva già accordate ai cattolici del suo regno. 
Codesto editto merita d-' esser qui riferito come un monu- 
mento della generosità e giustizia di quel principe. 

« Federigo, per la grazia di Dio, redi Prussia, ee. ec. 
Facciamo sapere con questo editto, che avendo avuto ri- 
guardo al numero dei cattolici romani che si stabilivano 
ed ancora al giorno d' oggi si stabiliscono nella nostra re- 
sidenza di Berlino, e di quelli della stessa religione i quali 
abitano nel nostro regno od in altre, provincie de' nostri 
Siati, ovvero vengono dall' estero pel bisogno dei loro affari, 
che di tempo in tempo li conducono nella nostra residen- 
za; noi- abbiamo permesso da lungo tempo che vi si fab- 
bricasse una chiesa cattolica in quel luogo che la comunità 
stessa dei cattolici di Berlino trovasse convenevole, volendo. 
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per grazia speciale, che la detta chiesa avesse il diritto di 
far suonare le sue campane; e che questi privilegi! le fos- 
sero assicurati mediante una concessione, la quale fu ac- 
cordata il 22 novembre 1746, ed eccitò tra i cattolici uno 
zelo che non si può lodare abbastanza: ma quando Pedi- 
fizio era presso al suo termine, noi vedemmo con dispia- 
cere che i lavori ne erano stati interrotti da ostacoli che 
tolsero a detta chiesa d'essere tratta a compimento. 

« Noi abbiamo pensato dappoi ai mezzi di togliere 
questi ostacoli; e siccome quelli della religione cattolica 
romana, che vivono solfo il nostro dominio, sono tutti 
compresi dell' affezione che portiamo a tutti 3 nostri sud- 
diti indistintamente; abbiamo acconsentito, per un effetto 
di questa nostra reale bontà, di procurare ai cattolici sta- 
biliti nella nostra residenza, ed a' loro posteri più remoti, 
un monumento tanto durevole quanto prezioso del deside- 
rio che noi abbiamo di assicurare a ciascuno de' nostri 
sudditi il libero esercizio della propria religione. 

« A questo fine, noi riconfermiamo in favore dei detti 
cattolici, per noi e pei re nostri successori fino alla per- 
petuità, e nella maniera più solenne, tutte le sicurezze e 
tutti i privilegi! contenuti nella concessione datata da Pots- 
dam li 22 novembre 1746; la quale, dopo matura delibe- 
razione, interpretiamo ancora e le' diamo tutta l'estensione 
che essa può ricevere, determinando che in questa chiesa, 
destinata e consacrata a perpetuità al solo esercizio della 
religione cattolica romana, il servizio si eserciterà pubbli- 
camente, e senza che nessuno osi turbarlo nel più piccolo 
modo: che i sacerdoti incaricali del servizio della detta 
chiesa, potranno fare le consuete processioni nell'interno 
di essa e adempiere in generale a tutte le funzioni del 
loro sacerdozio rispetto alle persone cattoliche , come 
di battezzare e maritare: e vogliamo infine che i cattolici 
dì Berlino abbiano il privilegio di seppellire i loro morti 
secondo il rito della Chiesa romana. 

« Cosi ordiniamo e comandiamo a tutti i nostri sud- 
diti, di qualunque stato e qualità essi stano, che non ab- 
biano a molestare menomamente i cattolici di Berlino, né 
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i loro sacerdoti nel!' uso delle libertà e dei privilegi! loro 
accordati con questo editto; e di più ingiungiamo al nostro 
ministro di Stato, incaricato del dipartimento degli affari 
ecclesiastici, di prestar loro assistenza nel caso di requisi- 
zione, e di vegliare severamente perchè le nostre volontà 
contenute nella presente concessione siano eseguite a pun- 
tino. 

« Del resto, noi siamo nella più ferma sicurezza, che tulli 
i cattolici sedenti in Berlino, e sopra tutto i loro anziani o 
commissari!, si affretteranno a dar mano di nuovo all' opera 
cominciata; ch'essi adopreranno nella esecuzione tutto il 
decoro, e nella costruzione dell'edilizio tutta la celerità 
possibile, non lasciando sfuggire questa occasione che noi 
loro offeriamo di meritarsi l'elogio de' loro fratelli, e la 
rieonoscenza della più remota posterità. In fede di che, ab- 
biamo firmalo di nostra propria mano la presente confer- 
ma, e vi abbiam fatto apporre il nostro reale sigillo. 

« Dato da Berlino, li 10 giugno 1766. 

« Firmato: 
« Federigo. 

« E più basso : 

« Munchhauscn. 

« Questa è la traduzione dell'originale tedesco, firma- 
to da Sua Maestà reale di Prussia: id quoti, pravia dili- 
genti colltilione, testar : Aclum Berolini die 18 decem- 
bris 1766. 

« Johann Gottlicb Schmieden, Notarìus puldieus re- 
gius. » 

Muniti di siffatta reale autorizzazione, 1 cattolici di 
Berlino pervennero a raccogliere somme abbastanza consi- 
derevoli da poter continuare la detta chiesa, e riparare ai 
guasti cagionati dall'interruzione dei lavori. 

Ma ben presto sì doveron questi di nuovo interrompe- 
re. Il banchiere che aveva dato a prestilo i dieci mila scu- 
di, ne volle l'intera restituzione nel corso dell'anno, cogli 
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interessi arretrati; di maniera che, nel caso d'insolvibilità, 
i cattolici sì trovavano esposti a perdere le loro franchigie 
e le loro libertà, e questo monumento stesso, ancora incom- 
pleto, ad essere oppignorato, venduto e comprato forse dagli 
ebrei. In questa tristissima posizione, il direttore ed i no- 
tabili della chiesa cattolica di Berlino s'indirizzarono a 
Clemente XIV, e Io pregarono, con una lettera commoven- 
te del 1 4 agosto, a volerli assistere , ed esortare novella- 
mente, sull'esempio di Benedetto XIV, i fedeli ad ajutarli 
con abbondanti elemosine, « Tale è », così si esprimono 
nella loro lettera, « santissimo padre, lo stato di questa 
povera comunità; la quale non solo si vede nella impoten- 
za di terminare la sua chiesa, ma deve pure aspettarsi di 
esserne spogliata, nel caso ch'essa non possa raccogliere nel 
corso di quest'anno la somma del debito di 17,700, scudi, 
da una parte,eli 8,672, dall'altra, dovuti a diversi operai. 
Imperocché nulla impedirà ai creditori di vendere la chie- 
sa stessa; e la comunità cattolica, perdendola, insieme coi 
privilegi! che vi sono annessi, e ch'essa non ricupererà 
inai, avrà forse eziandio il dolore e la vergogna di vedere 
gli ebrei acquistarla e cangiarla In sinagoga, come già si 
prevede con qualche fondamento: e così, per maggiore in- 
fortunio,! poveri cattolici di Berlino si troveranno assolu- 
tamente senza chiesa, giacché quella nella quale attual- 
mente si esercita il servizio divino non è che una vecchia 
capanna, la quale va cadendo in rovina. 

» In un pericolo così stringente, ilei quale trattasi in 
questa capitale dei Brandeburgo nulla meno che della con- 
servazione della religione e della salvezza di tante miglìaja 
d'auime, tutti questi poveri cattolici, prostrati ai piedi di 
Vostra Santità, la scongiurano a mani giunte di degnarsi, 
ad esempio di Benedetto XIV dì felice memoria, di accor- 
dar loro un breve che faccia conoscere lo stato e i bisogni 
della loro Chiesa al sacro Collegio , a tutte le potenze cat- 
toliche ed a tutti i capi del clero secolare e regolare, dai 
quali soltanto posson essi sperare i soccorsi che lor sono 
necessari! tanto per condurre a termine la detta chiesa, 
quanto per impedire ch'essa venga venduta. Noi crediamo 
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che gli Slati cattolici siano disposti ad assisterci, ma die 
vorranno esservi autorizzati, e che si faranno un dovere di 
secondare colla più viva c premurosa sollecitudine le pos- 
senti esortazioni dì Vostra Santità. Ben lungi, poi, che 
questa grazia offender possa nessuno, perchè tanto con- 
forme ai principii della carità cristiana, quante anime pie 
non vi sono invece, e sensibili alla salvezza de' loro fra- 
telli, le quali' saranno obbligate a Vostra Santità d'aver 
loro procurato l'occasione di esercitare quest'opera di mi- 
sericordia! Infatti, .v' ha egli cosa più degna e più grade- 
vole a Dio di quello che ajutare dieci mila poveri cattolici 
ad operare la propria salvezza in un paese protestante, 
procurando loro il godimento a perpetuità del pieno eser- 
cizio della loro religione, della quale non possono entrare 
in possesso, se non quando la chiesa sarà messa in istato 
di celebrarvi i santi misteri : il che non può conseguirsi 
se non per mezzo del breve che noi domandiamo, santis- 
simo padre, colla più umile istanza in nome di tutti i no- 
stri fratelli. » 

Clemente XIV non tardò punto ad esaudire le loro 
preghiere, ed incaricò subito, lì 16 settembre, i nunzii 
apostolici di Vienna, Colonia e Brusselles, di esortare i 
vescovi ed il clero a far fare questue in favore della chie- 
sa cattolica di Berlino; ed egli stesso volle dare della 
sua propria borsa un'elemosina di sei mila scudi (più. di 
30,000 franchi). 

XV. — In nessuna parte venne accolta l'elezione di 
Clemente XIV con maggiore giubbilo ed 'entusiasmo , di 
quello che nel Paesi Bassi austriaci. L'episcopato vi vede- 
va sorgere come l'aurora di giorni migliori per l'avvenire 
della Chiesa, tormentata ed agitata da ogni parte. I mem- 
ori della celebre università di Lovanio, quel baluardo glo- 
rioso dèi cattolicismo, alma illa cultrix arliutn atquc 
xcicntiarum, vollero riunire la loro voce alle manifesta- 
zioni delia gioja universale: « La nostra università di Lo- 
vanio », gli scrivevano essi in data del 15 luglio 1709, 
u è stata compresa di gioja, santissimo padre, alla notizia 
che, mediante la vostra elevazione alla cattedra di san Pie- 
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tro, abbiamo trovato in voi, per pastore supremo della 
chiesa universale, e per vicario di Cristo sulla terra, un 
uomo dalla pubblica opinione già proclamato come versato 
nella scienza profondissima della letteratura, e dotato di 
virtù e di qualità senza numero. Egli è per questo che noi 
ci affrettiamo di ringraziare il Dispensatore supremo 
di tutti i beni in occasione di questa desideralissima 
elezione, certi come siamo che. la vostra elevazione alla 
Santa Sede non è assolutamente V effetto degli umani 
consigli, ma sì bene della divina Provvidenza, la quale 
a tal fine dirige di sua mano gli animi ed i cuori. Ci 
sia dìtnque permesso, santissimo padre, di rallegrarci 
dal fondo del nostro cuore dì quell' alia dignità che vi 
è stata data sulla terra per ispirazione divina: ci sia 
permesso dì congratularci dal fondo della nostr' anima 
con la Chiesa, sposa del Cristo, dell'aver essa acqui- 
stalo per pontefice un uomo il quale, con la sua rara 
prudenza, con la sua costanza, con la sua grandezza 
d'animo, colla sua vigilanza, co' suoi buoni costumi, 
con la sua innocenza e con la vita santissima eh' egli 
ha vissuto sino al presente, promette un felicissimo go- 
verno alla Chiesa universale. Ci sia permesso, soprat- 
tutto, di godere in noi stessi di questa propensione e 
benevolenza che Roma e il mondo intiero riconoscono in 
voi per le belle lettere, e per coloro che le coltivano. La 
Santa Sede avendoci iinqui incoraggiati, con la sua be- 
nevolenza e protezione, a dedicarci allo studio delle scien- 
ze, e attendere con tutte le nostre forze all'incremento ed 
alla conservazione della religione e della fede, con piena 
fiducia ci dirigiamo alla Vostra Beatitudine, affinchè si 
degni, ad esempio de'suoi predecessori, mostrar di essere 
ancora la nostra sostenitiice e benevola protettrice, span- 
dendo su questa rispettosissima figlia dei vostro apostolico 
seggio una qualche parte delie sue cure e della sua pater- 
na sollecitudine. E noi, mentre facciamo ogni sforzo e ci 
applichiamo, con tutto il rispetto e con tutta la sommis- 
sione dovuti ai vicario di Gesù Cristo sulla terra, a meri- 
tare l'affetto paterno di Vostra Santità, e a difendere con 
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tutto il vigore i diritti e privilegi della Sede apostolica, 
prostrali ai sacri piedi di Vostra Beatitudine, la suppli- 
chiamo. umilmente a darci la sua apostolica benedizione: 
e invocheremo continuamente dal Dio tre volfe Santo di 
proteggere eoi potere della sua destra, di dirigere col suo 
divino sapere e di conservare sino agli anni di Pietro, alle 
lettere ed al mondo, la Santità Vostra, che il Signore ha 
stabilita qual vicario del suo figlio sulla terra. » 

Clemente XIV, commosso da questi attestati di affet- 
tuosa sommissione, rispose loro in termini pieni di di- 
gnità e di tenerezza, il 5 agosto 1769 (i): 

« La lettera di augurii, piena di prove di rispetto, di 
pielà e di fede, che voi ci avete inviata in occasione della 
nostra promozione al supremo pontificato, ci è stata gra- 
ditissima, perchè crediamo che esprima i sentimenti del 
vostro cuore, e perchè vi aggiungete preghiere al Padre 
delle misericordie per supplicarlo ad assistere la nostra 
debolezza nel portare un peso tanto superiore alle nostre 
forze. Noi vi preghiamo istantemente, in nome dello zelo 
che dimostrate verso la nostra persona, a non desistere 
giammai dal pregare per noi. 

« Noi ascriviamo alla vostra benevolenza e pietà filiale 
la favorevole opinione che avete di noi, ed accogliamo col 
più grande affetto quei voti e felici presagi, il cui adem- 
pimento vuol essere soltanto Invocato ed atteso dalla di- 
viria misericordia. Quello che voi pensate della nostra af- 
fezione e del nostro amore per la letteratura e pei lette- 
rati, è tanto vero, che noi non sentiamo il nostro cuore 
maggiormente inclinato per alcuno, che per coloro i quali 
dirigono ogni sforzo del loro spirito alla difesa ed alla 
propagazione della nostra santissima religione. Siccome 
noi comprendiamo tali essere le vostre opere, e sappiamo 
che 1* antica gloria della vostra università consiste nel- 
l'avere ben meritato della Chiesa e propugnata la Santa 
Sede apostolica ; cosi voi comprenderete di leggieri quanto 
l'amore paterno che vi portiamo sia eguale alla stima che 

(1) Theiner, Clementi» XIVBpisl. et brev., ete., n. XIX, pag. 30. 
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nutriamo de' vostri meriti; dichiarando, in pari tempo, una 
tale stima esser in noi grandissima. 

« Coraggio, dunque, miei cari Egli: continuate a se- 
guire questa via, e con nuove fatiche aumentate la vostra 
gloria ed il nostro affetto per voi. Quando se. ne presen- 
terà l'occasione, noi vi daremo di ciò, per quanto potre- 
mo, abbondevoli prove, e la confidenza che avete nella 
nostra bontà paterna non andrà certo delusa. » 

XVI. — lu nessun paese le istituzioni religiose erano 
combattute con tanto accanimento ed odio, con quanto 
lacerasi nella Svizzera. Eravi, sopra tutti, un certo dottore 
Pilat da Trieste, uomo imbevuto dei prìncipii della Gloso- 
fìa incredula del suo tempo, il quale, a cagione de' suoi 
detestabili scritti, era stato cacciato dalla sua patria ed 
erasi rifuggito a Coirà. Costui si mise a capo di questa 
guerra, lanciando varii libelli anonimi contro i conventi e 
gli ordini religiosi nei cantoni cattolici. Di più, vien'egli 
creduto autore delle famose Riflessioni sui religiosi, opera 
in cui cerca coprire d'infamia gl'istituti religiosi, doman- 
da la loro riduzione, e che le loro rendite sicno impiegato 
a fini più utili. Questo scritto, comparso in lingua latina e 
tedesca, suscitò indignazione in tutti gli Svizzeri onesti, 
l-a perversità di questo scrittore si fece conoscere sopra 
tutto in questo, che, malgrado gli empii attacchi suoi, non 
potè far a meno di non rendere un giusto omaggio ai 
buoni costumi dei religiosi svìzzeri, come risulta dal di- 
spaccio seguente di quel nunzio, in data dei 15 luglio. 

« Mi permetta qui Vostra Eminenza di far giustizia a 
tutti ed a ciascuno del pìccol numero degli ordini reli- 
giosi che si trovano in Svizzera, e di assicurarla che que- 
sti si conservano in tutta la severità dell'antica discipli- 
na; di modo che l'empio autore di quest'opera non ha 
potuto citare neppure un solo esempio che valesse ad of- 
fuscare la loro pietà. Si è allora appigliato a non ao quale 
insulso argomento, dicendo che se sono stati buoni sìnora, 
possono in seguito divenir cattivi. Le fatiche evangeliche 
di questi religiosi sono immense, sia nella predicazione, sia 
ne U' amministrazione del sacramento della penitenza, e nel- 
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l'assistenza ai moribondi. Tutu sono poveri, ad eccezione 
dei Benedettini e Cistercensi, tra i quali ve ne ha degli 
agiati; ma bisogna aggiungere che alla presenza, alle ele- 
mosine ed ai soccorsi di questi ultimi si deve la conser- 
vazione delle famiglie cattoliche nei paesi misti; il che 
spiace di più ai protestanti. » 

11 senato di Lucerna si affrettò a proscrivere quest'upe- 
ra: i Cantoni cattolici si adunarono a Frauenfeld per tril- 
lare degli affari ecclesiastici, e specialmente della questió- 
ne dei conventi. I deputati, prima dell' apertura di questi^ 
dieta, ebbero varie conferenze col nunzio di Lucerna, il \ 
quale non mancò d'incoraggirli a sostenere energicamente 
ì diritti e l'onore della Chiesa. Essi, diffatti, combatterono 
nobilmente per la sua libertà, e non solo respinsero, ma 
altresì esclusero a priori ogni proposta contraria alla re- 
ligione. La questione dei conventi non fu neppure agitata, 
e i Cantoni cattolici diressero di più ai magistrati di Coirà 
una seria avvertenza per obbligarli a metter argine a que- 
sto disordine, e impedire ormarla pubblicazione di siffatti 
libri empii, minacciandoli, se non obbedissero a questa 
ingiunzione, di considerarli come perturbatori della quiete 
pubblica. 

Il pievano Gloggner, e Balthazar, uno dei podestà di 
Lucerna, ambedue deputati de! Cantone, si erano special- 
mente distinti pel loro zelo religioso. 1 deputali si fecero 
solleciti d'informare 11 nunzio apostolico del felice esito 
della dieta, e gli promisero di difendere con la stessa 
energia e risolutezza i diritti della Chiesa nella prossima 
dieta generale, che doveva tenersi a Lugano. 

Clemente XIV, appena ebbe notizia del perverso libro 
di Pilat, lo fece subito condannare, mediante un decreto 
dell' Indice del 13 settembre; e con una lettera particola- 
re (l), in data 27 del mese stesso, diresse al nunzio i più 
grandi elogi in proposito dello zelo ch'egli avea mostrato 
In questa occasione, incaricandolo in pari tempo dì espri- 

(1) Theiaer, Clementi* XIV Epiil. et brtv., eie, n. XXXIV, 
j«g. 35. 
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mere ai degni deputali di Frauenfeld tutta la sua gratitu- 
dine pei servigi da loro prestati alla Chiesa cattolica. 

« Abbenchè », egli dice, « noi abbiamo avute, vene- 
rabile fratello, tante prove della vostra fede, del vostro 
zelo e della vostra prudenza nel modo con che disimpe- 
gnaste le funzioni di legato apostolico, i vostri ultimi atti 
e consigli sono stati tali nulladimeno, che noi fuor di 
misura siamo allegrati dallo spettacolo della vostra virtù: 
•aonde abbiamo deciso di scrivervi per farvi noti i nostri 
sentimenti, rispetto a voi, dirigervi lodi e tributarvi l'ono- 
re che meritate. Noi conosciamo dover molto alle vostre 
cure, alla vosir' opera ed alla vostra abilità. Prima che if 
libello delle Riflessioni contro gli ordini religiosi fosse 
proscritto dal senato della città di Lucerna, nella quale fu 
edito, se i nostri avversarli (e noi tutti temevamo che al- 
trimenti avvenisse) nulla poterono nel consiglio di Frauen- 
feld, e se è probabile che non otterranno di meglio nella 
prossima dieta di Lugano, si è per opera vostra che i loro 
sforzi sono stati intieramente affievoliti e resi vani. Voi 
avete sostenuti e nobilmente difesi gli altri diritti della 
Chiesa, e sopra tutto quelli che hanno rapporto all'im- 
munità, i quali si tentava di menomare; e coi vostri 
consigli avete eccitata ed illuminata la pietà del popolo e 
del senato, vietando cosi che nulla fosse fatto che ai 
buoni potesse nuocere, od eccitare con esempio perico- 
loso l'audacia e la rapacità de' protestanti nel devasta- 
re le chiese, 

« Rammentando per tal guisa, quantunque di volo, 
venerabile fratello, le vostre lodevoli azioni, voi di leggie- 
ri comprenderete quanto esse ci sieno state gradite e ca- 
re, e come grande sia la stima e l'amore che il vostro 
merito ci ha inspiralo per voi. Ma nel mentre che que- 
ste splendide attestazioni delle nostre disposizioni a vo- 
stro riguardo saranno una ricompensa alla vostra vir- 
tù, noi non dubitiamo punto ch'esse non vi sieno ancora 
d' incoraggiamento ad imprendere e fare, se 1' occa- 
sione si presentasse, altre simili opere e maggiori ezian- 
dio. Noi abbiamo inteso d'inviarvi l'espressione de'no- 
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stri sentimenti, non solo affinchè questa lettera rendesse 
testimonianza del vostro merito, ma fosse quasi un pe- 
gno del nostro buon volere verso di voi. Infine, vi rac- 
comandiamo caldamente di ringraziare in nome nostro 
quegli illustri uomini, e sopra tutti, i nostri cari figli 
il pievano Glogguer, e Balthazar podestà di Lucerna, am- 
bedue deputati al consiglio di Frauenfeld e di Lugano ; 
come pure gli altri pii senatori, dell'autorità, delle cure e 
dellasaviezzadei quali vi siete servito per tutelare i diritti 
della Chiesa,, e che tanto hanno meritato della Santa Sede 
apostolica. Sieno persuasi della nostra riconoscenza e della 
buona volontà onde siamo penetrati per essi, e della quale 
speriamo dar loro sempre, ove l'occasione sì presenti, ab- 
bondevoli prove. Quasi pegno di questa paterna e pontificia 
carità, compartirete loro con ogni affetto quest'apostolica 
benedizione, che noi concediamo altresì a voi stesso, vene- 
rabile fratello, con eguale pienezza e tenerezza. » 

I Cantoni cattolici e protestanti si riunirono in una dieta 
generale a Lugano, verso la fine di agosto. I nemici della 
religione vi rinnovarono ogni loro sforzo per far trionfare 
contro la Chiesa i loro empii disegni. Si dovevano quivi 
trattare due questioni principali; cioè, la questione dei con- 
venti, e la soppressione della bolla Incmna fìomìni. L'agi- 
tazione era grandissima nei paesi cattolici, e si sarebbe 
voluto conoscere qual fosse la natura delle istruzioni che 
avevano ricevute i deputati protestanti dalla parte dei loro 
Cantoni. La gioja fu grande allorché seppesi dal senatore 
Zurgilgen, deputato di Lucerna, che i Cantoni protestanti, 
come Berna, Basilea, Sciaffiisa e Glarona, ad eccezione 
solo di Zurigo, aveano dato ai loro deputati l'ordine espres- 
so di accedere, in tutte le quistioni discusse, alla maggio- 
ranza dei cattolici; siccome avvenne di fatti; onde questi 
riportarono la più completa vittoria. 

In questa dieta stessa, a fine di raffrenare la licenza dei 
gazzettieri e degli stampatori, che inondavano la Svizzera 
di libelli ingiuriosissimi "alla Chiesa, fu fatta una legge seve- 
ra, malgrado d'un' assai viva opposizione anche dal lato 
d'un prete cattolico che faceva causa comune coi nemici 
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fletta Chiesa ; circostanza tanto più affliggente, in quanto 
che i deputati protestanti di Berna e di Basilea avevano 
essi stessi sostenuto in questa questione gli sforzi dei cat- 
tolici. Il nunzio si affrettò a dar cognizione di tutti questi 
eventi alla Santa Sede, e scrisse a tal proposito, il dì 29 
settembre, la lettera seguente al cardinale Pallavicini. 

ic Alla vista di tutti questi insulti reiterati, non è pos- 
sibile il farsi idea dell'agitazione universale che si è comu- 
nicata ad ogni classe di persone. I senatori più zelanti 
hanno eccitato il pievano ad annunciare dal pulpito gli 
errori che conteneva anche il secondo libro, e ad impe- 
gnare le anime a lui affidate a non lasciarsi sedurre dal 
titolo di Ritrattazione. SI sono così l'un l'altro e-con 
tal calore animati ad abbattere gli autori e i fautori di 
scritti sì perniciosi, che, avendo avuta costoro la sfronta- 
tezza o di difenderli o di attaccare gli oratori sacri ed i 
loro zelanti consiglieri, ne seguirono continue dispute, 
provocazioni, duelli ed alterazioni piene di asprezza per- 
sino-nei pubblici luoghi, e particolarmente in un accam- 
pamento di cannonieri, che, secondo l'uso, si è formato 
questa settimana per gli esercizii militari. Quivi si è osser- 
vato, che tutta la milizia ora usciva di concerto, e nel mo- 
mento stesso dalle sue tende, e faceva brindisi ai difensori 
della religione cattolica; ora unita ai membri del senato, 
s'indegnava attinente contro i colpevoli; ed ora si serviva 
di questi libri infami per farne stoppacci pei cannoni. Cor- 
rono mille relazioni diverse, e l'irritazione in tutto il paese 
è al colmo fra i campagnoli. 

« In una così pericolosa eventualità, il pio potestà Bal- 
thazar, che qui è detto ordinariamente il potestà cattolico 
[per distinguerlo dall'altro, il signor Keller, che è sospetto), 
convocò sino da mercoledì scorso, per questa mattina, l'alto 
consiglio dei Cento, spacciando, sotto fede di giuramento, 
dei messi portatori di circolari a tutti i preposti della giu- 
risdizione e a tutti i senatori che erano ritirali alle loro 
case, di campagna, a fine di chiamarli al consiglio, e di de- 
cidere in seguito ciò che sarebbe più conveniente da farsi 
per distruggere il male, se fosse possibile, fin dalle radici, 
e mettere in calma le popolazioni. 
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« Tutti i cannonieri e bombardieri chi ritornano dal 

campo sono sotto le armi, e stanno all' arsibalc. Si è rad- 
doppiato ogni corpo di guardia, e tutto II reto della guar- 
nigione è parimente sotto le armi dinanzi a! palazzo della 
città, dov'è riunito il gran consiglio. Queso slato di cose 
dura da cinque ore, e siccome il corriere d'Italia parte al 
più presto, non so se avrò tempo di conosiere il risultato 
per comunicarlo a Vostra Eccellenza. Qualche dimostra- 
zione pubblica acquieterà sicuramente .ulto, e renderà i 
malevoli più savij per l'avvenire. 

ti [«latito gli altri Cantoni ortodossi pensano seriamente 
a troncare dalla radice questi detestabili germi d'empietà, 
de' quali si vorrebbe infetiare l'Ellezia cattolica. Dal che 
avviene, che essendo persuasissimi che se si distrugga o 
indebolisca il corpo del clero secolare e regolare, la reli- 
gione andrà in rovina, hanno per la maggior parte pub- 
blicati editti per disapprovare pubblicamente c condannare 
il libro di cui si tratta. Unler*.alden non solamente ha vo- 
luto Interdirlo, ma lo ha fatto abbruciare lunedì passato per 
mano del boja. Sì è disposto in modo che questa esecuzione 
coincidesse, per più grande ignominia dell'empio autore 
di quest'opera, con quella di una donna che ha subito 
l'ultimo supplizio al cospetto di un gran concorso di popolo : 
di che pure Vostra Eccellenza potrà esser più certa per la 
lettura del decreto qui annesso, comunicatomi dal signor 
cavalier Kayser, segretario di questo Cantone, che mi ha 
tenuto regolarmente informato di tutto ciò ebe è seguito in 
questa occasione. » 

Un uomo tanto pio quanto saggio, Giuseppe Bandel, 
mostrò in quel frangente uno zelo raro ed ammirabile. Per 
far argine al torrente d'ingiurie che uh cerio Anìelli, come 
pure i gazzettieri protestanti, vomitavano continuamente 
contro ì cattolici, formò un foglio settimanale in lingua 
Ialina e tedesca, destinato a ribattere tutte le loro calunnie 
ed empietà. ClementcXIV gli fece per tal cagione dirigere 
i suoi rallegramenti per mezzo del nunzio apostolico. 

XVII. — La Polonia era arrivata all'epoca memorabile 
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In cui combatta l'ultima sua battaglia per conservare la 
nazionalità. 

Nella citi di Mosca, verso il principio del mese di 
maggio di quest'anno, comparve sull'orizzonte una strana 
meteora, dellaquale il nunzio apostolico, testimone ocu- 
lare, mandò altoma la descrizione esalta, con un disegno 
die la rappreseilava fedelmente. Era un uomo robusto, ma 
caduto, carpone sulle mani e le ginocchia, eoi piedi legati 
insieme. Il suo cerpo era trafitto da tredici pugnali, al petto, 
al dosso ed alle braccia; i fianchi erano trapassati da due 
pugnali in croce; una sciabla gli entrava nella bocca, e un 
cannone era collocatosul suo dorso, con la gola appuntata 
verso la testa, la quale era coperta di un elmo polacco 
cinto di corona reale. Questa meteora prendeva la sua di- 
rezione da Mosca verso la Polonia: fu visibile per più ore, 
e gettò in tutti gli animi lo spavento. Gli uomini veggenti 
vi scorsero l' immagine del presente e dell'avvenire della 
Polonia; e non andarono errati nelle loro predizioni. 

E per verità, quel regno infelice trovavasi allora in 
una deplorabile condizione. Sul suo trono sedeva il conte 
Poniatawski, uomo debole, di dubbia fede, sprovvisto di 
talenti e più ancora di virtù; scherno delle potenze, col 
favore e sotto la protezione delle quali poteva soltanto 
mantenersi, e disposto a comprarle ad ogni costo. 

Gabriele Podoski, arcivescovo di Gnesne e primate di 
Polonia, primo principe del regno dopo il re (il che non 
impcdivagli di essere un mostro ed una vergogna del sacer- 
dozio) aveva, d'accordo col re slesso, sacrificato in tutte le 
diete, e notabilmente in quella del 1767, alle esigenze stra- 
vaganti della Russia e della Prussia l'esistenza politica e 
religiosa dell'infelice sua patria. 

Il trattalo ignominioso conchiuso fra ia Russia e la Po- 
lonia il 24 febbrajo 1708, favorito in segreto dal re e dal 
primate,e imposto alla nazionedalla violenza hrutaledelte 
armi russe, aveva scosso e scalzato per sempre Snodai loro 
fondamenti il trono e la Chiesa di Polonia. La caduta di 
questo regno divenne sin d'allora inevitabile, e la sua ro- 
vina totale non fu più che una questione di tempo. 
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Uomini generosi riconobbero sin d'allora il pericolo enti 
correvano !a Chiosa e la palria, e levarono coraggiosamente 
la voce per difenderla; ma la loro parola fu impotente, e 
suonò fra mezzo alla corruzion generale senza suscitare al- 
cun eco. Chiunque ardiva rispondere al loro nobileappello, 
ed avvertir la nazione dei disegni di dìstruzione'che si ma- 
turavano contro di lei, qualunque si fosse, senatore, nun- 
zio (l) od anche vescovo, veniva di notte sorpreso dal prin- 
cipe Repnin, ambasciatore di Russia a Varsavia, stretto In 
ferri e spedito in Siberia. Ciò 6 quanio accadde ai vescovi 
di Cracovia e di Kien, ai conti di Soltyk e Zaluski, al ge- 
nerale Rzwuski e a suo figlio, come pure al conte Krasinskì 
Vescovo di Kamiufec. Quest'ultimo però ebbe la buona 
sorte di potersi sultrarre alla schiavitù con la fuga. 

Questo popolo sventurato si sollevò alla vista di tutti 
questi orrori, e il 29 febbrajo 1768 si unì a lìar in una 
confederazione generale per vendicare i delitti commessi 
dai Russi contro la religione e contro la patria, e per 
rompere le catene del suo servaggio. Si accese allora una 
guerra di esterminio, e la Russia ne approfittò, con la sua 
solita astuziabisantina,asuo proprio vantaggio, e per com- 
piere la distruzione della Polonia. 

ha maggior parte della nazione, e principalmente ì no- 
bili e gl'impiegati che parteggiavano per la Corte, e che, 
uniti ai suoi oppressori, divoravano con una sfrontatezza ver- 
gognosa le sostanze del popolo, era di troppo corrotti co- 
stumi per congiungersi ai confederati di Bar e difendere con 
questi l'indipendenza nazionale; e ancora in questi ultimi 
si spense bentosto il primo slancio dell'entusiasmo religùH 
so, il quale non servì loro in seguito se non che come 
mezzo di seduzione per abbagliare e guadagnare le masse. 

V uso di formare confederazioni per la pretesa salvezza 
della religione e del paese, era molto antico in Polonia. 
Quanti orrori non furono commessi sotto questo ingannevole 
pretesto! Ogni partito se ne serviva alla sua volta, per 

(I) Si chiama™ no minsi in Polonia certi membri della dieta. 

( Nota del tradut. francese. J 
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guanto perversi fossero d'altronde i suoi progetti e le sue 
mire. Questa deplorabile mania di fare delle confederazioni 
era già in gran voga sotto il governo di Augusto li, elettore di 
Sassonia; giunse poi al suo colmo sotto quello di Poniatow- 
sky e contribuì maggiormente alla caduta della Polonia cbe 
.non facessero tutti gl'intrighi delle corti. Le confederazioni 
degeneravano in veri brigantaggi, indebolivano il paese con 
rapine, incendi! ed assassinii, e davano alle potenze vicine 
un pretesto ed una ragione d'intervenire negli affari della 
nazione, e cosi decidere delle sue sorti. 

Lo spettacolo dì queste confederazioni conduce lo sto- 
rico imparziale alla trista convinzione, che la nazione po- 
lacca fosse intieramente sprovvista di ogni genio politico 
e diplomatico, e che ogni sua forza fosse appoggiata uni- 
camente sulla ragione selvaggia del ferro. Da ciò procede 
che questo popolo; per altro cobi rispettabile, malgrado le 
più gloriose vittorie riportale ora sui Russi ed ora sui Tur- 
chi, non può trovare ne' suoi annali quasi vermi trattato 
di pace che ri splenda, per saviezza di negoziazioni. II pic- 
co! numero di atti di quesla specie che troviamo nella sua 
storia, è di tenue importanza, e può appena meritarne il 
nome. Anzi, questi trattati riuscirono sempre a scapito 
della Polonia, e l'avvilirono sempre più nel cospetto de'suol 
nemici. 

Una storia imparziale e snellamente veridicadellccon- 
federazioni polacche basterà per dimostrare sinoall'ultima 
evidenza, che questa nazione recava in seno un germe di 
dissoluzione e di morie, e che, a malgrado di quel divino 
istinto di conservazione che il cielo ha posto nel cuore di 
tutti i popoli, essa non era alta a trovarne e metterne in 
uso i mezzi. La forza materiale, quand' è sola, aggiunge 
poco peso alla bilancia della politica. In Polonia essa non 
servi, stante la sua decomposizione e disunione interna, 
se non che a sopraccarico di sue sventure. Come com- 
prendere altramente, che una nazione bellicosa e valente, 
e di milioni più che ventuno di abitanti, avesse potuto 
essere così vergognosamente canceliata dalla carta europea? 

« Quanto a ciò che concerne tali confederazioni »,scrl- 
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■veva P ambasciatore inglese da Vienna il 1.° marzo 1769, 
« il fuoco spargesi in Polonia ognor più; ogni villaggio 
vede germogliare confederazioni sempre nuove: sono esse 
per lo più di leggiera importanza, poco numerose e com- 
poste di persone dissestate, senza carattere e senza danaro. 
Esse non valgono ad altro che a farci conoscere la natura 
di questo popolo, e lo spirito di passione e d' irrequietu- 
dine che Io guida. » — « Ogni corriere », scriveva lo 
stesso ambasciatore in data del 22 marzo, « ci reca noti- 
zie di sempre nuove confederazioni. Alcune sono di et 
poco momento, da non meritar neppure un tal nome: non 
lasciano conluttociò di contribuire alla miseria ed alle dis- 
grazie che affliggono il paese. Un pugno d* uomini, spesso 
del più basso volgo, si riunisce, prende il nome di confe- 
derazione, spoglia lutti coloro che ricusano unirsi ad esso, 
e alla sua volta diviene bentosto preda della Russia. Da 
per tutto ove questi confederati si mostrano, sono subita- 
mente dispersi dai Russi ; il che non vieta l' istantaneo ri- 
prodursene sott' altra forma in un altro angolo del paese. 
Lo spirito di rivolta è cosi generate e le passioni infiam- 
mate a tal segno, che una piccolissima scintilla basta per 
accendere un incendio, e che ogni uomo il quale propon- 
ga una confederazione è sicuro di poterla formare. » 

XVIII. — Uno spirito di ostilità straordinaria erasi 
pure introdotto io Polonia contro la Chiesa e contro la 
Santa Sede, sopra tutto in mezzo all'alto clero-, ed anche 
fra ì religiosi. Tra queBti ultimi meritano il tristo onore 
del primo luogo i Pieristi, o Padri delle Scuole pie, a 
cagione della funesta celebrità che in quel tempo acqui- 
starono. Fu sopra ogni altro il padre Stanislao Konarski, 
provinciale di questi religiosi, cosi celebre nella storiadella 
giovane Polonia, uomo d' altronde versatisslmo nella let- 
teratura, ma senza alcuna religione, che si mise a capo di 
questo deplorabile movimento. Egli sosteneva pubblica- 
mente la canea del tollemntisrao religioso e della filosofia 
moderna. Era il teologo del re e dei Czartoryski, come 
pure del partito russo; ed ebbe una grandissima parte alla 
compilazione di quel vergognoso trattato di pace che porta 
la data del 13 febbrajo 1788. 
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Io una delle sue opere (La religioni; delle personr 
oneste) egli rovesciava ogni autorità della Chiesa ed ogni 
potere giurisdizionale della Santa Sede, e raccomandava 
la tolleranza di tutte le sette religiose, purché portassero 
il nome di cristiane. Per andare a versi alla Corte di Rus- 
s'a, aveva pure domandato, nel 1*1767, la soppressione 
della nunziatura apostolica, e diceva pubblicamente che 
non morrebbe conlento se non quando vedesse adempito 
questo suo desiderio. Sotto la sua direzione, i colleghi del 
suo ordine divennero in Polonia veri semenzai d'empietà, 
di demoralizzazione e di corruzione. 

Monsignor Angelo Durini, arcivescovo d'Ancira, era 
allora nunzio apostolico a Varsavia. Questo prelato, zelante 
al pari che savio, aveva mille volte rammentati a quella 
nazione i terribili giudizi! di Dio, da' quali sarebbe stata 
colpita inevitabilmente, se non rinunciasse alia sua incre- 
dulità, alle sue divisioni -interne, e a' suoi secreti e vergo- 
gnosi trattati con la Russia, a danno della Chiesa e della 
patria. Ma non ebbe in ricompensa se non che miserabili 
calunnie da parte de' Polacchi e dei Russi, persecuzioni e 
cattivi trattamenti; talché Clemente XIV si vide obbligato a 
richiamarlo subitamente da! seno di quella accecata nazione. 
Ecco il tristo quadro che questo degno prelato ci ritrae dei 
religiosi de* quali abbiamo parlato, in un dispaccio del 14 
ottobre al cardinal segretario di Stato : 

« Emìnentissimo signore: Gli abusie i disordinidi que- 
sti padri delle Scuole pie, e il dispotismo tirannicodel loro 
governo, sono arrivati a tal punto, che si sono ormai resi 
un oggetto di scandalo a tutte le persone oneste. Il provin- 
ciale ed il suo consiglio, sotto la direzione del padre Ko- 
narski, teologo. e principale difensore del tollerantismo che 
sì pretende introdurre in Polonia, hanno fatto una lega per 
escludere dalle cariche i vecchi religiosi più lodevoli e più 
zelanti per la causa cattolica, di rilegarli nelle case meno 
importanti, di distribuir loro con parsimonia 11 vestito ed 
il nutrimento, ed anche farli morire senza dar loro i più 
necessari! soccorsi. 

« Si favoriscono e promuovono agi' impieghi coloro 
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che hanno le forme più mondane, coloro clic sono gli apo- 
stoli più caldi del sistema scismatico, e per lai ragione 
anche i meglio veduti io corte; e si giunge sino all'eccesso 
di permetter loro di violare il voto di povertà e divenire 
proprietarii ; giacché molti di loro godono chi dieci, chi 
venti e chi mille fiorini di rendita. 

« Si leggono in queste scuole Erasmo, Wolf ed altri 
autori del tolteranlismo ; si stampano nella loro tipografia 
di Varsavia, e se ne raccomanda la lettura ai professori 
nelle scuole coi loro nuovi cangiamenti : dico nuovi, per- 
chè sono stati aumentati ed alterati dal padre Stanislao 
Konarski, il quale, avanti e dopo la morte dell'ultimo visi- 
tatore apostolico, ha surrettiziamente inserito e fatto im- 
primere dipoi il breve di Benedetto XIV di santa memoria 
in principio e alla fine di queste opere, abusando cosi or- 
ribilmente dei nome di un sì santo e savio pontefice per 
accreditare la sua perniciosa mercatanzia. 

« Fanno venire dalla Francia e dall' Inghilterra grandi 
involti di libri alla moda, e li fanno vendere a profusione 
dal loro stampatore. Non si contentano di contravvenire 
ai canoni trafficando, ma bisogna altresì che negozino di 
opere tanto pericolose ! 

« Vostra Eccellenza potrà meglio conoscere tali abusi 
leggendo l'incluso reclamo, che mi è stato diretto, fra gli 
altri, da un religioso vecchio e rispettabile. Da più mesi 
non cesso di avvertire il rettore e gli altri padri affinchè 
pensino seriamente a porre un argine a si scandalosi ec- 
cessi; ma tutti ì miei consigli e tutte le mie ammonizioni 
sono state gettate al vento: le lagnanze si sono sempre più 
aumentate, e sento dire che i giovani escono dai loro col- 
legi e dalle pensioni senza sapere neppur una parola del 
catechismo, e destituiti di ogni spirito dì pietà. 

« E queste sono le scuole pie! E questi sono i religiosi 
pavperes mei tris Dei! » 

Il nunzio si risolvè infine di metter fine allo scanda- 
loso procedere di questi religiosi. Al quale effetto si re- 
cò, sui primi d'ottobre, al loro convento di Varsavia, 
e fece chiamare in sua presenza il provinciale e tutti isuoi 
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assistenti, per significare ad essi l'apertura delia visita 
apostolica, eh' egli aveva il diritto di fare in virtù del suo 
titolo di vicario apostolico a latere. Appena il cancelliere 
della nunziatura ebbe fatto lettura di quel decreto di visita 
(lettura, durante la quale quei pervertiti religiosi non ces- 
savano d' interromperlo coi loro frastuoni), Konarski si levò 
in piedi, insieme co' suoi padri assistenti, e tutti insieme 
gridarono ad alta voce: «Noi non riconosciamo quest'atto, 
e ce ne appelliamo alla Santa Sede. » A queste parole, il 
nunzio si alzò fieramente, e fece ad essi una severa rimo- 
stranza, minacciandoli delle censure ecclesiastiche se per- 
sistessero nel loro ribelle divi sanie oto. Essi terminarono 
col far. vista di rassegnarsi pel momento, ma intrigarono 
tanto più caldamente presso dei re e dei ministri contro il 
nunzio, e fecero maneggi tali, che questi si vide obbligato 
a ritirare il suo decreto. ■ "j ■■ 

11 vescovo di Posen ed il principe Czartoryshi gran 
cancelliere, Giovanni de Borch e il conte Antonio Prezd- 
zincki, cancellieri di Polonia e di Lituania, ebbero pari- 
mente l'audacia di. comandare al nunzio, a nome del re, 
in un' arrogante ed impudente nota ministeriale, non solo 
di sospendere sul momento la visita apostolica di questi 
religiosi, ma eziandio di astenersi da ogni minaccia ulte- 
riore di censura ecclesiastica. 

Clemente XIV procedè rigorosamente in questo affare; 
giacché dichiarò quella nota ministeriale nulla e di nessun 
effetto, confermò la visita apostolica aperta dal nunzio, e 
rimproverò con parole di severità, In un rescritto del IO 
novembre, emanato dalla santa congregazione dei vescovi 
e regolari, la loro ribellione a codesti religiosi,! quali fu- 
rono inoltre m'inacciati, in caso d' ostinazione, d' incorrere 
nella scomunica maggiore. ' 

Questo medesimo pontefice scrisse (1) in pari tempo, 
li 23 decembre, una lettera piena di affezione al re, per 
esortarlo a difendere coraggiosamente, insieme coi vescovi, 
i diritti della Chiesa, e sopra tutto a riparare! torti ch'essa 

(i) Tbeiaor, Ctm, XIV EpUt, et brev,, etc„ n,° XLVJ. p. 6*. 
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aveva ricevuto Deli' ultima dieta. Egli loda io codesta let- 
tera lo zelo che quel principe aveva mostrato Dell' ultimo 
senatus-consulto,e gli annuncia di avere incaricato il nunzio 
di trasmettere a tutti i vescovi una copia della sua encicli- 
ca, e di esortarli ad istruire i loro fedeli nei prìncipii che 
in quella sono contenuti, « Sebbene Vostra Maestà», cosi 
egli si esprime, « non possa dubitare della benevolenza 
paterna della quale noi siamo animati verso i nostri caris- 
simi figli in Gesù Cristo, i re che sono con noi uniti nei 
legami della fede cattolica, noi pensiamo nulladimeno do- 
vervene dare una testimonianza speciale; a voi che, obbli- 
gato per la vostra reale dignità a difendere la religione 
ortodossa, avete dato una considerevole prova del vostro 
zelo nell'ultimo senatus-consulto, col quale sopprimeste 
tutto ciò che avevano fatto nel vostro regno le diete pre- 
cedenti in pregiudizio della religione. 

« Egli è perciò che, trasmettendo al nostro venerabile 
fratello Angelo, arcivescovo di Andra, nostro nunzio ordi- 
nario presso di Vostra Maestà, la lettera enciclica che ab- 
biamo indirizzata a tutti i vescovi del mondo cristiano (e 
nella quale li esortiamo ad eccitare fortemente i popoli ai 
rispetto e all'obbedienza verso i loro sovrani); e nel confi- 
dare a questo medesimo nunzio la cura di distribuire, se- 
condo 1' uso, questa lettera a tutti i vescovi del vostro re- 
gno; noi gli Taccomandiamo in pari tempo istantemente 
d'infervorarli tutti a difendere, nell'esercizio del loro 
ministero, gl'interessi della Maestà Vostra e quelli della 
medesima religione. 

« Noi pensiamo che questa misura vi sembrerà oppor- 
tuna e vi sarà gradita, e ch'essa servirà come di un no- 
vello incoraggiamento ai cuori de* vostri nobili sudditi, 
per unirsi più strettamente a voi, e riparare a tutti quei de- 
plorabili mali che, negli alti delle suddette assemblee, 
hanno riempiuto i buoni di dolore, e sono risultati anche 
a danno della religione ortodossa. Noi siamo sicuri che il 
medesimo nostro nunzio risponderà pienamente alle nostre 
intenzioni; e non dubitiamo che tutti i vescovi del vostro 
regno, quantunque vi sieno già disposti favorevolmente, 
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si sentano sempre più infiammati dal desiderio di (estimo- 
alarvi il loro zelo quando vedranno che ciò domanda il 
bene della Chiesa, e che tale appunto è il nostro desi- 
derio. 

« Infine, noi supplichiamo Iddio di compiere la nostra 
volontà, la quale ha per iscopo la gloria ed il bene del vo- 
stro regno; e come un presagio di questa grazia ed una ga- 
ranzia dell'amore particolare che vi portiamo, noi diamo 
affettuosissimamente a Vostra Maestà la nostra apostolica 
benedizione. » 
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XIX. — Luigi XV aveva, oltre a tutti gli altri principi 
della casa di Borbone, potenti motivi di rallegrarsi della 
elezione di Clemente XIV, poiché ricordavasi del grandi 
servigi che questi, allorquando era cardinale, aveva già 
reso alla Francia in parecchie critiche circostanze. Gli di- 
resse, per conseguenza, le sue congratulazioni, e gli scris- 
se, fin dai 29 maggio, da Versailles, una lettera piena di 
pietà, di cui ecco i termini: 

« Beatissimo Padre: I mìei voti più sinceri avevano 
prevenuto i suffragi riuniti che hanno dato alla Chiesa, 
nella persona di Vostra Santità, un capo degno per le sue 
virtù, e capace pe'suoi talenti di governarla. L'avvenimen- 
to di Vostra Santità al sommo pontificato mi fu di tanta 
maggior soddisfazione, in quanto che io lo riguardo come 
un perìodo glorioso pel bene della religione, per l'onore 
della Santa Sede e per la tranquillità di tutti gli Stali cat- 
tolici. Sono ben persuaso che Vostra Santità si occuperà di 
questi importanti oggetti collo spirito di luce, di sapienza 
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e di moderazione ch'essi esigono, e che sino al presente 
hanno regolato le sue opinioni e la sua condotta. Il mio 
attaccamento inviolabile alla fede ed al soglio di san Pie- 
tro, ed i miei sentimenti particolari per la persona di Vo- 
stra Santità, fanno prova dello zelo con cui sarò sempre 
disposto a concorrere alle sue pie e salutari intenzioni, ed 
a giustificare la fiducia ch'essa mi vorrà dimostrare. Ella 
proverà continuamente dal Iato mio tutto ciò che deve e 
può aspettarsi dal figlio primogenito della Chiesa, della 
quale non cesserò mai di proteggere la dottrina, i ministri 
e i diritti legittimi della sua giurisdizione spirituale. Io non 
dubito punto che il governo di Vostra Santità, la* cui pro- 
sperità mi sta grandemente a cuore, non sia diretto da 
principii di una prudenza illuminata, la quale ristabilirà 
solidamente tra il sacerdozio e l'impero quella concor- 
danza di pensieri e di tendenze si convenevole e sì neces- 
saria alla gloria ed alla buona fortuna delle due Potenze, 
le quali vengono egualmente da Dio, ed a cui esso ha pre- 
scritto certi limiti eh* esse non possono sorpassare senza 
travolgere l'ordine della Provvidenza medesima. Ma Vo- 
stra Santità sentirà che per giungere a questo intento sì 
caro al mio animo, è necessario per certi Stati, ed utile per 
altri che la Santa Sede mostri maggiore condiscendenza 
alle domande delle potenze che sono ad essa bene affette, 
e che si faranno un dovere di sostenere la sua gloria; e 
come altresì pel bene della religione faccia mestieri adat- 
tare i principii amministrativi e di mera polizia aideslderii 
dei Sovrani che sono V ornamento di questa medesima re- 
ligione, lo non dubito che Vostra Santità non faccia su 
ciò che io le espongo le più savie riflessioni, ed io la pre- 
go d' essere sicura d' ogni mìa premura nel darle prove in 
ogni occasione della mia sincera amicizia e del filiale ri- 
spetto con cui sono, Beatissimo Padre, di Vostra Santità il 
devotissimo figlio Luigi, h 

Il marchese d'Aubeterre fu, siccome desiderava, ri- 
chiamato da Roma, ed 11 cardinale di Bernis, conforme- 
mente alle sue brame, gli succedette. 11 re pregò il papa, 
con assai lusinghiere credenziali , del 30 maggio , d' ono- 
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rare questo diplomatico di tutta la sua fiducia. Eie erano 
cosi concepite: 

« Beatissimo Padre: Accordando al marchesi d'Aube- 
terre il permesso ch'egli ha domandato di ritonare alla 
nostra Corte, la nostra intenzione è stata di noi lasciare 
alcuna interruzione nella corrispondenza tra no'e la San- 
ta Sede, e di confidare, senza por tempo in melo, iacura 
de' nostri affari presso di Vostra Santità ad in ministro 
egualmente distinto per la sua nascita, per le sue dignità, 
pe'suoi talenti e per ogni maniera dì qualità personali. In 
questo divisamento, noi abbiamo fermata la nostra scelta 
sul nostro cugino cardinale di Bernis, nostro ministro di 
Stato, commendatore del nostro ordine del Santo Spirito 
ed arcivescovo di Alby. Noi siamo persuasi che, dandoci, 
nelle funzioni ch'egli si dispone ad esercitare, novelle 
prove del suo attaccamento alia nostra persona ed alla 
nostra corona, della sua intelligenza, della sua saggezza e 
del suo zelo pel nostro servizio, egli cercherà di rendere 
il suo ministero gradevole a Vostra Santità, e giustificherà 
sempre più i sentimenti particolari di stima, di confidenza 
e d'affezione che noi gli portiamo: nè punto dubitiamo 
che la Santità Vostra non sia egualmente per accordargli 
la sua bontà, ed un'intiera confidenza in tutte le occa- 
sioni nelle quali avrà ordini da parte mia da eseguire 
presso di lei; sopratuitoailorquàndo le esprimerà i senti- 
menti sinceri ed inviolabili della nostra tenera amicizia, e 
del filiale nostro rispetto per Vostra Santità. » : . 

XX. — D'Aubeterre, prima della sua partenza da Ro- 
ma, ch'ebbe luogo lì 21 giugno 1769, ebbe molte confe- 
renze col papa, il quale gli diede assai contrassegni di di- 
stinzione e di benevolenza, trattandolo come un antico 
amico, anziché come un ambasciatore. Ambedue si cono- 
scevano già fino "dal 1763, ed avevano sempre avuto in- 
sieme le più affettuose relazioni : per il che non è da fare 
le meraviglie se Clemente XIV si mostrava tanto affabile 
vèrso di lui. L'ambasciatore non trascurò di far conoscere 
in suo prò una siffatta distinzione al suo governo, e cosi 
scriveva, li 21 maggio, al duca di Choiseul, due giorni 
dopo la sua prima udienza: 
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« fel resto, il Santo Padre è tanto preoccupato in 
questo uo esordire, ed è ancora sì poco accostumato alia 
novellala dignità, che torna difficile it poter giudicare 
de' suoi ?eri sentimenti, ch'egli stesso forse ancora non 
conosce ibbastanza. Io mi sono trovato per un'ora con 
lui, e noi v' ha specie d' amicizia che non m' ahbia dimo- 
stralo, avendomi ricolmo delle sue bontà. Si è alzato su- 
bitamente, non voleva lasciarsi baciare i piedi, ed egli 
stesso m'ha pòrto uno sgabello, clic non è dovuto all'am- 
basciatore dtl re se non quando trovasi in pubblico, e del 
quale non 60 lasciato di far uso; mi ha presentato il ta- 
bacco colla sua scatola, ed ha voluto assolutamente che 
ne prendessi. Finalmente voleva star meco come quando 
era cardinale, ripetendomi sempre: Noi siamo soli, » 

Il i3 di giugno 1769, d'Aubeterre presentò ai papa le 
sue lettere di richiamo, prendendo congedo; e l'addio fu 
commovente dall'una parte e dall'altra. Clemente XIV gli 
fe presente di una corona di gran prezzo, con altri oggetti 
di devozione, e gli disse sorridendo: « Altre volte il papa 
dava ordine che si facesse all'ambasciatore il regalo d'uso: 
questo invece vien offerto dal padre Lorenzo al suo amico. » 

Questo stesso pontefice si esprime in termini non me- 
no lusinghieri, in una lettera (i) indirizzata a Luigi XV, 
li 14 giugno. 

Clemente XIV, con queste sue testimonianze d'inusi- 
tata affezione, non pretendeva di derogare per nulla alle 
antiche e rispettabili tradizioni della Corte romana rela- 
tive alle cerimonie d'uBO,siccome pretesero malignamente 
certi spiriti malintenzionati sino dai primi giorni del suo 
pontificato. Egli fece pure intendere al re ed al duca di 
Choiscul, per mezzo del suo nunzio presso la Corte di Ver- 
sailles, i motivi di questa particolare distinzione, facendo 
ad essi dichiarare che la condotta con la quale egli era pas- 
sato sopra a tutte te formalità diplomatiche, non potrebbe 
in avvenire essere allegata come un esempio precedente 
che dovesse far introdurre un uso novello; e domandò 

(i) Theiner, Clementi! Xiy Epist. et brev., «te., num. I, p. 3. 
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pure che il duca di Choiseul ne facesse un'ufficiale di- 
chiarazione, onde prevenire che simili prelensionì aves^ 
sero luogo da parie dei futuri ambasciatori: « Io avrei 
dovuto annunziarvi prima d'ora », così faceva egli scri- 
vere al nunzio dal cardinale segretario di Stato, li 3 lu- 
glio, « (ma nonostante la mia tardanza, la notizia vi per- 
verrà in tempo ), che allorquando il signor marchese d'Au- 
beterre ha lasciato Roma ed abbandonata questa Corte, 
siccom' egli non aveva giammai fatto l'ingresso solenne 
durante il tempo della sua lunga ambasciata , secondo 
l'uso antico e costante osservato in simili circostanze, cosi ' 
il Santo Padre non è stalo obbligato di fargli i presenti 
che usansi fare soltanto agli ambasciatori che hanno sod- 
disfatto a questa formalità. Sua Sautità, peraltro, non in- 
tende derogare a quest' uso; e per mostrare eh' essa desi- 
derava di mantenerlo, dichiaro a viva voce al marchese, 
che Sua Santità gli faceva que'doni soltanto in riguardo 
. della personale affezione eh' essa gli portava. È, dunque, 
intenzione del Santo Padre, che voi ne informiate il si- 
gnor duca di Choiseul, affinchè questo caso del tutto ec- 
cezionale non si possa allegare come regola da seguirsi in 
avvenire; e quindi sarebbe utile che voi poteste ottenere 
dai duca qualche documento in iscritto, il quale indicasse 
il vero motivo per il quale Sua Sanlila si è determinata a 
dare al suddetto marchese un tale straordinario contrasse- 
gno di benevolenza. 

XXI. — 11 cardinale di Bernis, nelle sue funzioni di 
ambasciatore, si acquistò ben presto quella stessa allaeon- 
fidenza della quale avea goduto prima di lui il suo prede- 
cessore. E chi potrebbe negare ch'egli non la meritasse- 
Egli era, senz' alcun dubbio, 1' uomo più capace, più bril- 
lante e più eminente del corpo diplomatico d'allora; di 
più, era cardinale ed arcivescovo. II papa, dunque, poteva 
aprirsi con lui più intimamente che non coi migliori mi- 
nistri secolari, senza punto temere che si abusasse della 
sua confidenza. Pareva pure ch'egli io lusingasse più de- 
gli altri ambasciatori, a Gne di moderare per mezzo di lui 
medesimo quel calore e quelle importunità eccessive che 
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questi ponevano per conseguire la soppressione dèi ge- 
suiti. 

Bernis era molto contento dell'accoglienza lattagli dal 
papa quando gli presentò le sue lettere credenziali, nella 
prima udienza, che ottenne li 25 giugno; e non può tro- 
vare bastevoli espressioni per darne conto al duca di Chol- 
seul nel suo dispaccio del 28, « Clemente XIV », cosi egli 
s'esprime, « non ha più l'aria misteriosa, timorosa ed 
imbarazzata che aveva nel conclave: anzi adesso è cosi 
aperto ed accessibile, quanto era riserbato e solitario al- 
lora. La gioja gli sia dipinta sul viso: tratta gli affari con 
dolcezza ed ilarità, e con una cordialità la quale, quan- 
tunque assai generale, è in lui distinta colle più lusin- 
ghiere dimostrazioni, lo non devo dissimulare al re che 
Sua Santità mi ha mostrato in questa udienza, che durò 
un'ora, la più viva soddisfazione pel mio ministero presso 
di essa. Ha letto e tradotto su due piedi In italiano le mie 
lettere credenziali e quella del re, che Sua Santità ha ba- 
ciato più volte col massimo trasporto. II Santo Padre in- 
tende Il francese quando lo legge, e non Io intende punto 
quando si parla. Io non gli ho lasciato ignorare i senti- 
menti del re verso la sua persona, verso la Santa Sede, 
verso la religione, né i principii di saviezza del suo go- 
verno rispetto agli affari ecclesiastici. Il Santo Padre è en- 
trato con grande interessamento in tutte le particolarità, e 
mi ha assicurato parecchie volte « eh' egli aveva una con- 
« fidenza intiera nel cuore del re;che si porrebbe sempre 
« sotto la sua protezione, e che sperava ch'egli Bon la 
« rifiuterebbe certo alla Chiesa né alla Santa Sede; che 
k aveva il cuore francese e spaglinolo, e che si lusingava 
« che la casa di Francia sarebbe costantemente il più 
« fermo appoggio del sommo pontefice e del pontificato. » 
Il papa era informato da monsignore il nunzio del gran 
piacere che il re aveva dimostrato per la sua elezione, 
e della gioja di tutta la Francia in questa occasione. Tutte 
queste circostanze, ch'io gli ho richiamate, producono nel 
Santo Padre una soddisfazione, eh' egli non cerca punto di 
dissimulare. « La Provvidenza », mi disse egli, a mi ha 
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n scello fra il popolo come san Pietro: essa si è servita 
« della casa di Francia per elevarmi sulla cattedra di que- 
« sto principe degli apostoli, ed ha permesso », ha egli 
aggiunto abbracciandomi, « che voi foste il ministro 
« del re presso la Santa Sede. Tutte queste circostanzi; 
« inaspettate sembrano assicurarmi della protezione del 
« cielo, che mi ha procurato quella di principi cosi graiidi. 
« lo avrò per voi », aggiunse egli ancora, « la più gran 
« confidenza. Io non conosco per nulla le vie indirette, 
« nè i misteri; vi comunicherò tutto, e non farò nulla 
« rispetto alla Francia senza consultarvi. » 

Non potevansi, infatti, desiderare dichiarazioni più lu- 
singhiere, nè d' altra parte più conformi alla mirabile sem- 
plicità ed alla nobile franchezza romana ^quantunque non 
sia assolutamente impossibile che il cardinal di Bernis le 
abbia alcun poco abbellite col suo abituale entusiasmo, per 
far comprendere alla sua Corte quali corone se gli conve- 
nivano per la sua ambasciata. Quello che v' ha di eerto si 
è, che Clemente XIV realmente lo onorava della sua confi- 
denza; e allorché, nel mese di agosto, accordò agli amba- 
sciatori udienze fisse nel martedì e venerdì di ciascuna set- 
timana, fece dire a Bernis che, oltre a que'due, egli poteva 
recarsi da lui in tutti gli altri giorni della settimana, come 
cardinale ed amico. 

Luigi XV si tenne assai lusingato per siffatti contrasse- 
gni di distinzione accordati da Sua Santità al suo amba- 
sciatore, come altresì pei sentimenti concilianti e generosi 
che il santo padre avea mostrato verso la -Francia; siccome 
ci fa conoscere il seguente dispaccio del duca di Choiseul, 
datato di Compiègne li 17 luglio, ed indirizzato al cardi- 
nale di Bernis: « Sua Maestà, a quanto mi parve, ha sen- 
tito con molta soddisfazione le interessanti particolarità 
della prima udienza che, nella qualità di suo ministro, Vo- 
stra Eminenza ha avuto dal papa. Le espressioni di cui Sua 
Santità si è servita per esternare i suoi sentimenti verso il 
re e verso la casa di Francia; la confidenza ch'egli ripone 
nella protezione che Sua Maestà accorderà costantemente 
;illa Chiesa, alla Santa Sede ed al sommo pontefice; la sua 

Theiner, Voi.. I. 25 
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disposizione a trattare gli affari secondo le regole più esatte 
delia verità e della buona fede ; e, finalmente, la sua deter- 
minazione di concertare col re un piano per conciliare le 
nostre differenze colla Corte di Roma, e a non far nulla a 
questo proposito senza parteciparlo prima a Vostra Emi- 
nenza; sono state a Sua Maestà altrettanto più gradite, in 
quanto che concorrono a costituire 1' unico mezzo di con- 
fidenza e di franchezza mediante il quale si può pronta- 
mente e sicuramente pervenire al salutar fine cui devesi 
mirare: giacché è indubitato che se ii papa si conducesse 
altrimenti, mancherebbe agli obblighi più essenziali della 
suprema sua dignità. » 

XXII. — La riforma degli ordini religiosi, la quale ve- 
niva domandata in Francia dai vescovi con uno zelo forse 
allora inopportuno, e che subito dopo venne pretesa con 
impeto dal parlamento, 'occupò da principio l'amministra- 
zione e la pastorale sollecitudine di Clemente XIV. 

Già fino dall'anno 1706 era stata nominata una com- 
missione speciale, composta di arcivescovi, di vescovi e di 
prelati, i quali, sotto la presidenza dell'arcivescovo di 
Reims, unitamente a qualche consigliere di Stato e di ga- 
binetto scelti dal re.doveano deliberare sui mezzi di rista- 
bilire la disciplina veramente rilassata di parecchi ordini, 
dì farvi rivivere le scienze e la pietà, e di rimediare al dis- 
ordine delle loro condizioni finanziarie. 

Lo spirito di novità e di malcontento sventuratamente 
erasi impadronito d'un gran numero di codesti istituti; ed 
invece di rimediare a certi abusi, come i superiori deside- 
ravano, volevansi essenziali modificazioni alla loro antica e 
santa regola ; modificazioni che erano dimandate dal biso- 
gno dei tempi, siccome allora pretendevasi. I Vescovi che 
facevan parte di quella commissione, furono si invero poco 
accorti da non comprendere le mire di questo piccol numero 
di religiosi, ai quali era divenuto insopportabile il giogo 
ben lieve delle regole; ed i parlamenti seppero cogliere avi- 
damente questa occasione che loro veniva offerta di fare 
usurpazioni sempre maggiori sull'autorità della Chiesa. 
Essi si nascosero dapprima astutamente sotlo il mantello 
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dei- religiosi stessi, e dei vescovi loro protettori; e ben pre- 
sto passarono a domandare clamorosamente, non più la sola 
abolizione di tali o tali altri abusi accidentali, ma una ri- 
forma generale e seria di tutte le comunità religiose, si 
dell' uno come dell' altro sesso, esistenti in quel regno. 

Finalmente, nel mese di marzo 1768, comparve una 
celebre ordinanza reale, alla cui redazione erano concorsi i 
vescovi e il parlamento di Parigi, la quale ingiungeva a tutti 
gli ordini religiosi di riformare le antiche regole secondo 
lo spirito e secondo i bisogni del tempo: ed a questo fine 
dovevano i superiori convocare ì loro capitoli generali nel 
giro dell'anno allora corrente. 

L' episcopato ed il parlamento domandavano pure la 
soppressione totale di molti ordini; com'erano, per esem- 
pio, quello degli Antonini, dei Celestini e dei religiosi di san 
Rufo; atteso che questi, com'essi dicevano, più non risponde- 
vano ai bisogni del tempo: e i beni di questi istituti in tal 
modo soppressi dovevano essere impiegati a sopperire alle 
necessità della Chiesa, e a dotare seminarli e scuole. 

1 superiori si videro obbligati in pari tempo, per ordine 
formale del re, ad inserire nelle loro regole un articolo, in 
forza del quale s'impegnavano non solamente a professare, 
ma eziandio a sostenere le quattro proposizioni gallicane. 
Un altro articolo esigeva pure che queste regole così rifor- 
mate, o a dir meglio sformate, fossero sottomesse all'ap- 
provazione dei parlamento. Gli ordini e le congregazioni 
che godevano del privilegio di esenzione, e che, per con- 
seguenza, non dipendevano fuorché dalla Santa Sede, ven- 
nero egualmente sottomessi a questa violenza; a giustifi- 
care la quale in qualche modo, si dichiararono surrettizii 
i privilegi! pontificii anteriormente accordati a quei mede- 
simi istituti. : iiv ,.„. - . 

Clemente XIV fece fare, per mezzo del suo nunzio, le 
più vive rimostranze al re ed alla commissione, ma sopra 
tutto ai vescovi. II solo arcivescovo di Reims pareva che 
riconoscesse l'illegittimità di queste misure, ma piuttosto 
con parole, che con gli atti. « Egli mi ha confessato aper- 
tamente », così scriveva il nunzio al cardinale Pallavicini, 
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li 17 luglio, «che una slmile riforma degli istituti religiosi 
non era affatto nelle sue intenzioni, ma solo in quelle degli 
altri prelati che erano membri della commissione, ai quali si 
erano uniti i consiglieri di Stato. Inoltre, mi ha aggiunto 
essere stato soprattutto afflitto, perchè un particolare inse- 
gnamento della chiesa gallicana si fosse voluto trasformare 
in dottrina della Chiesa universale,echesembravagli scon- 
venientissimo avessero a favorire e confermare le opinioni 
e i principi! dei parlamenti e dei consiglieri laici. »Fu dunque 
ragionevole che Clemente XIV facesse dire a questi vescovi, 
con una nota ufficiale della segreteria di Stato, in data 26 
luglio: « Quantunque Urbano Vili ed Innocenzo X abbiano 
autorizzato parecchi di questi istituti ad introdurre cangia- 
menti nelle loro prime regole, resta sempre a sapere se nella 
nuova compilazione sieno stati mantenuti o sorpassati i 
giusti limiti stabiliti dalle apostoliche costituzioni. Ora, sif- 
fatto giudizio può tanto meno essere abbandonato alla sola 
opinione di questi religiosi, in quanto che i suddetti sommi 
pontefici erano sicuramente ben lontani dal pensare, che le 
recenti costituzioni dei regolari dovessero piuttosto stabi- 
lirsi secondo il capriccio del poter secolare, di quello che 
secondo la libertà religiosa delle stesse congregazioni; ed 
essi al certo non avranno preveduto che i privjlegii galli- 
cani dovessero estendersi fino al punto di obbligare colla 
civile legislazione gli individui di queste slesse congrega- 
zioni a sostenere opinioni e proposizioni dottrinali che, 
quantunque ammesse in Francia, lungi dall' essere auto- 
rizzate, sono tuttavia riprovale dalla Santa Sede e dalla 
Chiesa universale. » 

Sempre per mezzo del cardinal segretario di Stalo, Cle- 
mente XIV richiamò pure alla memoria dei vescovi i poteri 
dati da Gregorio XV al cardinale de la liochefoucault, 
quando lo nominò visitatore apostolico di parecchi ordini 
religiosi in Francia; e come per una clausula speciale ag- 
giunta a questi stessi poteri, proibì espressamente alio stesso 
cardinale di non far nulla contro lo spirito delle regole di 
questi istituti, e di dare la sua sanzione ai cangiamenti 
che vi si fossero introdotti, senza dimandarne preventiva- 
mente l'autorizzazione della Santa Sede. 
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Dopo di aver ricordalo questo fatto, lo stesso cardinale 
segretario di Stato ingiunge al nunzio, con suo dispaccio 
del 20 dicembre, di trasmettere ai vescovi le seguenti con- 
siderazioni: « Se dunque », egli dice, « questo cardinale 
visitatore, il quale era munito delFapostolìcaautorità,non 
avea tuttavolta nessun potere di sanzionare qualunque sia 
cosa che potesse esser contraria alle regole di questi isti- 
tuti od alle prescrizioni del santo concilio di Trentosenza 
l'intervento della Santa Sede, quanto meno avea diritto 
di farlo questa commissione reale, a cui manea ogni cano- 
nica autorità! E quanto non torna facile di stabilire in 
queste nuove costituzioni qualche cosa che sia in opposi- 
zione colle regole primitive e col santo concilio di Trento! 
Oltre di che, fra questi ordini ve ne sono alcuni i quali 
vanno esenti, e che io conseguenza non hauno altro giu- 
dice che il papa, » 

Certo, dunque, non è da maravigliarsi che i superiori 
del diversi ordini religiosi salutassero l'elezione di eie- 
mente XIV con tanto entusiasmo, e che riponessero in lui 
tutta la confidenza per la salvezza delle loro congregazio- 
ni, sperando che questo sommo pontefice le avrebbe messe 
in salvo non solo dall'empie tendenze del secolo, ma an- 
cora dalla mania d' innovazione di alcuni dei loro proprii 
membri. Ed essi non s'ingannarono; giacché, ad esempio 
dei più famosi papi, Clemente XIV seppe difendere con 
dignità, con costanza e con forza il loro alto destino 
contro l'invasione dell'empietà e contro gli errori del 
tempo. 

XXIII. — Egli si oppose con egual zelo alla propaga- 
zione dei cattivi libri che allora pullulavano in Francia, e 
fece su ciò presentare al re, per mezzo del nunzio aposto- 
lico , le più vive rimostranze. Ecco in quali termini il 
nunzio rende conto di queste determinazioni al cardinal 
segretario di Stato.in un rapporto che gli trasmise il 6 ot- 
tobre, datato da Fontainebleau: 

« Io mi sono ancora esternato di nuovo », die' egli , 
« contro la pubblicazione di tante perfide opere, tendenti 
a rovesciare per intiero la religione, ed a rassodare l'in- 
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credulità, elio fa giornalmente nuovi progressi; e mi è sta- 
to riferito ultimamente da alcuni vescovi, da me incorag- 
giati a tal effetto, che il gran cancelliere della corona 
aveva date assicurazioni dì resistere ormai fermamente e 
diventare inesorabile su questo articolo: vedremo se man- 
terra la sua promessa. Di più, io tento, si in pubblico che 
Jn privato, senza affettazione, e profittando delle occasioni 
opportune, tento, dico, di dimostrare quanto sia ingiusto 
di attentare ai diritti delia Santa Sede in un tempo nel 
quale non si pensa per nulla ad estenderli, ma solo a man- 
tenerli con una dolcezza eccessiva e con ogni moderazio- 
ne: tanto più che il pontefice il quale governa la Chiesa 
al presente, è pieno di sante intenzioni, come dotato di 
apostolica mansuetudine e di pazienza. Io posso assicurare 
per la gloria di Dio, che in molte occasioni questi discorsi 
non sono slati inutili; e che se non produssero in sulle 
prime tutto ii vantaggio che avrebbero potuto produrre, 
hanno però risparmiato qualche male, e calmata l' effer- 
vescenza degli animi che già fermentavano stante la loro 
ignoranza dei fatti. » 

XXIV. — Nella sua qualità d'amico e di protettore 
delle scienze, e specialmente delle scienze ecclesiastiche, 
Clemente XIV cercava con tutti gli sforzi di rianimare Io 
zelo e il coraggio di tutti gli energici difensori della Chie- 
sa, eccitandoli a persistere con santa costanza sul nobìl 
campo di battaglia, ed a riportarvi sempre nuovi trionfi 
Botto il vessillo della fede e contro l' empietà dei loro 
tempi. 

« Le vostre congratulazioni per la dignità pontificale 
che ci fu conferita », scriveva egli il 5 luglio al celebre 
abbate Bergier(l), uno de'piu illustri apologisti del cristia- 
nesimo nel secolo passato, « ci sono stale tanto più gra- 
dite, in quanto che ci avete in pari tempo dato a cono- 
scere la vostra divozione e il vostro rispetto verso la Santa 
Sede apostolica, mandandoci i libri da voi composti per 
la difesa della religione. Noi siamo stati lietissimi di ri- 
di TheiDer, Clem. XIV Epist. et brev. eie., a. 6 IX, p. 11. 
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cevere queste opere, le quali fanno testimonianza della 
vostra fede e della vostra pietà, non meno che del vostro 
sapere;e ci consoliamo sinceramente che abbiale intrapre- 
so fatiche tanto utili per la conservazione della fede dei 
credenti, e lanto opportune a combattere gli sforzi degli em- 
pii: e quindi vi esorliamo con tutto l'animo, mio caro 
Àglio, a considerar l'onore che per tal modo vi siete acqui- 
stato, non come una ricompensa dovuta alle vostre fatiche 
e alle dotte vostre vigilie, ma piuttosto come un incorag- 
giamento ad intraprendere nuovi lavori dello stesso genere. 
Continuate a ben meritare e dì noi e della Chiesa cattoli- 
ca, e non cessate giammai di adoperare, in rivendicar la 
gloria e 1' onore di Dio, le facoltà dello spirilo che da lui 
avete ricevuto. Quanto a noi, ehe vi professiamo una sin- 
cera riconoscenza, vi assicuriamo che troverete in noi un 
protettore non meno zelante di quello che già possedevate 
in Clemente XII), nostro predecessore di santa memoria. » 

La lettera ch'egli scriveva, il 20 dicembre, al pio ca- 
nonico Gabriele Gauchar (ì) di Langres, non è al certo 
meno commovente. 

« Voi non potevate mandarci cosa che ci tornasse più 
aggradevole», gli diceva, «di quella che voi chiamate una 
prova della vostra religione, del vostro rispetto e della vo- 
stra devozione verso la Santa Sede: voglio dire di quei 
libri che nel corso di venti e più anni avete scritto contro 
la falsa filosofia che da tutte parti si divulga; di quello 
zelo che voi poneste nello studio della verità, e di quella 
dottrina, forte di energici argomenti, che voi avete opposto 
quasi una diga all'audacia ed alla temerità di quella stessa 
filosofia. 

n Noi non abbiamo ancora potuto conoscere le vostre 
opereje se potremo sottrarre un po'di tempo alla mollipli- 
cità de' nostri affari, le leggeremo avidamente. Ma quello 
che più di ogni altra cosa desideriamo, si è che voi siate 
ben persuaso che te riceveremo con grandissima rico- 
noscenza, e le conserveremo con ogni cura, siccome un 

(1) Thoiner, Ctem. XIV Epist. et brev. eie, a. XLIV pag. «9. 
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]iegno dol vostro zelo e della vostra saviezza. Il perchè, 
nostro caro figlio, vi raccomandiamo quanto sappiamo e 
possiamo questo genere di studii; vi esortiamo a perseve- 
rare costantemente in siffatta onorevole carriera; e voglia- 
mo in pari tempo clic siale certificato di tutta la nostra 
affezione : delia quale per darvi un sicuro pegno, vi ac- 
cordiamo per voi e pei vostri lavori la nostra apostolica 
benedizione. » 

XXV. — Nell'anno medesimo, la Corsica venne Tinnita 
alla Francia. I Genovesi, incapaci di mantenersi più a 
lungo in possesso di quest'isola, che apparteneva loro da 
cìnquecent'anni, e non avendo potuto giammai conciliarsi 
F affetto degli isolani, stante fa loro meschina e mercantile 
politica, la vendettero per alcuni milioni di lire alla Fran- 
cia, con un segreto trattato del mese di maggio 1768. 

I Corsi, avendo alla testa il coraggioso Pasquale de 
Paoli, presero le armi per riconquistare fa loro indipen- 
denza; ma la Francia potè ben presto reprimere quello 
slancio nazionale, quantunque non senza effusione di san- 
gue. De' Paoli, il primo ardito campione dell'indipendenza 
italiana, vergendosi deluso nelle sue speranze; si rifugiò in 
Inghilterra col pensiero di trovarvi un solido appoggio ad 
effettuare i suoi progetti ; ma non vi trovò se non belle e 
magnifiche promesse. 

Choiseul dal canto suo riconosceva i grandissimi van- 
taggi che procurava alla Francia questo nuovo acquisto, 
non solo in sè stesso importante , ma ancora perchè era 
di già avidamente desiderato dall' Inghilterra, la cui ban- 
diera non isventolava peranche nel Mediterraneo. 

La Santa Sede aveva esercitato la suprema ed imme- 
diata autorità sulla Corsica sino al tredicesimo secolo, 
quando passò in potere dei Genovesi, e la considerava co- 
me di sua legittima pertinenza. I Genovesi avevano com- 
battuto parecchie volte questa pretensione della Santa Se- 
de ; ma Clemente XIV, geloso giustamente di mantenere 
nella loro integrità i diritti, anche temporali della Chiesa, 
fece rammentare, per mezzo del suo nunzio, alla Corte di 
Versailles le sue legittime pretensioni sopra quest'isola. 
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Monsignor Girane! presentò a questo fine, ed a nome del 
papa, al duca di Choiseul una memoria nella quale veni- 
vano storicamente esposte le ragioni della Santa Sede. 
Luigi XV, appoggiandosi all'esempio dei Genovesi, rifiutò 
di riconoscere i diritti della Chiesa sopra il suo nuovo ac- 
quisto; ed ecco come monsignor Giraud, in un dispaccio 
degli 11 settembre, rende conto di una conferenza ch'egli 
ebbe a questo proposito col duca di Choiseul: « Nell'u- 
dienza di martedì prossimo passato, esposi nella più. dolce 
maniera al ministro la necessitàdi riconoscere il diritto di 
sovranità della Santa Sede apostolica sopra quest'isola;gli 
ricordai il memoriale che io gli avea rimesso fino dai pri- 
mi giorni della mia nunziatura: ed egli non si mostrò per 
nulla maravigliato, e mi rispose egualmente e con molta 
piacevolezza, che la Santa Sede avea perduto questo diritto 
allorquando la repubblica di Genova s'era impadronita 
dell'isola di Corsica; che, non avendo fatto nessun reclamo 
a tempo opportuno, doveva considerarsi come decaduta, e 
che non conveniva punto parlarne, in ispecie nel momento 
che il re cristianissimo se ne era impadronito colla forza 
delle armi, ed aveva riunito questo paese alla sua corona; 
tanto più ancora, che i diritti vantati dalla Santa Sede non 
provenivano d'altra fonte, che dalle donazioni che pretende- 
vansi fatte dagli stessi re di Francia, ai quali non era lecito 
di alienare alcuno dei loro diritti di sovranità. 

« Io replicai che la Santa Sede apostolica non si era 
giammai considerata come legittimamente spogliata di 
questo diritto ; e che se vi era stata qualche negligenza nei 
dovuti reclami, non potevasi opporre questa eccezionealla 
Chiesa, secondo le regole di diritto universalmente ammesse, 
specialmente laddove trattavasi di titoli irrefragabili. Con- 
venni che questo possesso della Santa Sede traeva origine 
dalla generosità dei re di Francia; ma aggiunsi che siffatta 
ragione doveva anzi guidare la religione del monarca a ri- 
conoscerlo, affinchè non si dicesse ch'egli toglieva alla 
Chiesa ciò che questa aveva ricevuto dalla magnanimità 
de* suoi predecessori. 

« Rispetto all'eccezione dell' inalienabilità, risposi che 
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questo punto di giurisprudenza non era stato sempre am- 
messo, e specialmente nel tempo in cui ebbe luogo la sud- 
detta donazione: che, anzi, potrebbe essere pericoloso l'in- 
vocarlo, perchè ciò produrrebbe forse grandi imbarazzi a 
tutti gli Stati; e che una tale eccezione, non impiegavasi 
che contro coloro i quali, per la loro debolezza (ragione 
unica che si adduca in questi disgraziati tempi), si trova- 
vano obbligati a rassegnarsi c a starsene in silenzio: che, 
del MBto, riconoscendo, com' io faceva, la giustizia e la 
pietà del re, non dubitavo menomamente che Sua Maestà 
non ne dasse pure in questa occasione una novella prova 
alla Santa Sede. » 

Clemente XIV difese con maggior successo la suprema- 
zìa spirituale della Santa Sede sulla Corsica, e, a malgrado 
di tutte le opposizioni del governo, pervenne anco a ricon- 
quistarla. 

Luigi XV aveva introdotto in quest'isola la legislazione 
civile ed ecclesiastica di Francia: gli all'uri ecclesiastici, 
in forza di tre reali ordinanze, vi furono messi sullo stesso 
piede di quelli della Chiesa gallicana: e questi editti, pro- 
mulgati nel mese di ottobre, produssero un malcontento 
generale, si nel clero come tra i fedeli. 

La prima di queste tre ordinanze estendeva il diritto 
di regalia a tutti i vescovi, a tutte le prelature ed a tutti 
i benefizii. 

La seconda regolava l'amministrazione dei beni della 
Chiesa, e la sottometteva alla giurisdizione degli econo- 
mati; specie di ufficio stabilito per l'amministrazione dei 
benefizii vacanti. 

La terza, finalmente, regolava la giurisdizione eccle- 
siastica, giusta la famosa dichiarazione del 1682, e del 
celebre editto del 1695. 

Clemente XIV protestò parecchie volte solennemente 
contro simili ordinanze, per mezzo del suo nunzio, e dimo- 
strò al re quanto sarebbe sconveniente ed anco ingiusto 
di rovesciare per tal guisa la costituzione ecclesiastica di 
quell'isola, tanto più che questa stessa costituzione era 
conforme in tutto non solo alla disciplina della Chiesa d'Ita- 
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Ma, ma eziandio a quella della Chiesa universale; e che il 
gallicanismo v'era appena conosciuto, anco soltanto di 
nome. . 

Per istornare il re dal suo divisamelo d'introdurre in 
quest'isola tutta italiana le pretese libertà gallicane, gli ri- 
chiamava alla memoria l'esempio di Luigi XIV, il quale, 
com'è noto, avea ritrattato egli stesso, con una lettera 
autografa del 14 settembre 1693, indirizzata ad Inno 5 - 
cenzo XII, le proposizioni contenute ne' quattro articoli 
del 1682. 

Questa lettera, il cui originale abbiamo sott' occhio, 
custodito negli archivii segreti della Santa Sede, è troppo 
importante perchè non abbia ad essere qui riferita, tanto 
più ancora che Clemente XIV ne fece rimettere al re una 
copia, unitamente alla risposta del sommo pontefice (1). 
Essa era cosi concepita : 

« Santìssimo Padre, 

(< Ho sempre avuto grande speranza dalla esaltazione 
di Vostra Santità al pontificato pei vantaggi della Chiesa 
e per l'avanzamento della nostra santa religione: e ne 
provo al presente gli effetti, con grandissima gioja, in tutto 
ciò che Vostra Beatitudine fa di grande e di vantaggioso 
pel bene dell'una e dell'altra. Questo raddoppia il mio 



(1) diarissimo in Consto Fili» noslro Ludovico l'i ancorimi 
Regi Chrisli attissimo ■- Innocenlius Papa XII, — diarissime in 
Christo fili noster saluterai, tixnberanti cum intimai' laetitiac senso 
excepimua literas Majeitalls Inae, quibus certi ore s Nos reddidisti, 
opportune mandasse, ut ea quae continentur in cilicio 2 mensis 
martìi die super dcclaratione de Ecclesiastica po tesiate corniti isCleri 
Gallicani ejusdem anni edita evuluato, nullo modo scrvari debeant. 
Qua in re cum tua acque pietas ac justitia miriflce cluceant, offusis 
atque uberrimis lauditius ulramque prosequimur, fi r maro in spem 
venicntes fore ul noTis in dies documenti» lìlialcm, quam alte regio 
infixam cordi erga hancSanctamScdemgeris.obscrTantiam abunde 
declares. Qnod ad Nos allinei, nullam quac se onerai occasionem 
omiltemns testalum splendide faciendi, qua in existimatione ac pre- 
tto haheamus insignia decora Majestatis luae. cui interim Apostoli: 
cani Benediclionem amantissime impertimur. Datum Rimine, die 
13 octobris 1603, Ponliflcalns Nostri anno tertio. 
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rispetto filiale verso Vostra Santità; e siccome io cerco di 
farlo conoscere colle più valide prove che per me si pos- 
sano, sono ben fortunato di far sapere a Vostra Santità, che 
ho dati gli ordini necessari! affinchè le cose contenute nel 
mio editto del 2 marzo 1082, relativo alla dichiarazione 
fatta dal clero di Francia (al che fare m'avevano obbligato 
le passate circostanze), non vengano osservate; desiderando 
che non solo Vostra Santità sia informata de' miei senti- 
menti, ma eziandio che tutto il mondo- conosca, mediante 
un particolare contrassegno, la mia venerazione per le sue 
grandi e sante qualità. Io non dubito punto che Vostra 
Beatitudine non sia per corrispondere con tutte le prove 
e le dimostrazioni verso di me della sua paterna affezio- 
ne ; e frattanto prego Iddio che conservi Vostra Santità 
per molti anni e cosi felici, come li invoca, Santissimo 
Padre, 

« Da Versailles, li 13 settembre 169S, 

« Il vostro devotissimo figlio, 
« Luigi. » 

Gli sforzi di Clemente XIV in favore della Corsica fu- 
rono coronati da un pieno e glorioso successo ; e fin dal- 
l' agosto di quel medesimo anno, vi potè mandare, come 
vicario apostolico, con tutti i poteri necessari), il ves- 
covo di Tiana, per regolare gli affari ecclesiastici di quel 
paese. 

XXVI. — Colla stessa energia difese egli pure i diritti 
della Santa Sede sopra Avignone e sul contado Venosino, 
e ne domandò la restituzione. Luigi XV, come pure Choi- 
seul, desideravano d'incorporare per sempre quella pro- 
vincia alla Francia, e dare al papa un corrispondente 
compenso in denaro: ma Clemente XIV, sino dalla prima 
udienza accordata a d'Aubeterre, incaricò questo ambascia- 
tore di manifestare al suo governo i desiderii della Santa 
Sede relativamente a cotesta restituzione, come scrive que- 
sto ministro stesso a Choiseul, in data del 21 maggio: « Il 
papa mi ha pure parlato di Avignone, ed io gli ho detto 
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schiettamente che non bisogna pensare a siffatta restituzione; 
che questo era un paese situato nel mezzo del/a Francia, 
sul quale.il re aveva legittimi diritti: ma ch'io non dubi- 
tava punto che Sua Maestà non volesse convenirne soddis- 
facendo un prezzo conveniente, il quale tornerebbe alla 
Santa Sede molto più utile di uno Stato dal quale essa non 
ritraeva alcuna rendita. Sua Santità non si è spiegata più 
oltre su tal proposito. » 

Questa provincia era stata acquistata, come 6 noto, 
dalla Santa Sede quando i papi, in conseguenza delle scia- 
gurate discordie politiche e religiose che afflissero tutta 
Italia e Roma, sopra tutto verso la fine del tredicesimo se- 
colo, si videro costretti, per queste stesse discordie, a tras- 
portare la loro sede in Avignone. Clemente VI riconobbe 
ben tosto che, per mantenere e garantire la supremazia 
ecclesiastica dei papi, e per godere al cospetto della cri- 
stianità dell'indipendenza necessaria in materia di fede, 
tornava della più alta importanza la loro sovranità tem- 
porale; e a questo fine cercò d'acquistare per la Santa Sede 
Avignone e il contado Venosino. 

Tutta la cristianità lamentavasi fortemente in quei tri- 
sti giorni della cattività spirituale e temporale del capo 
della Chiesa sulle rive del Rodano: la forza morale dei 
papi rifugiati ed ospitati in Avignone decadeva di giorno 
in giorno, e venne assalita da più d' un popolo e da più 
d' un sovrano. Queste furono le ragioni per le quali Cle- 
mente VI acquistò dalla pia Giovanna, regina dì Napoli, 
e contessa di Provenza, ai 9 giugno 1348, quella terra per 
la somma di 80,000 fiorini. 

Luigi XV si sforzò di giustificare la sua usurpazione, 
e diede incarico al signor di Montclar, dotto avvocato e 
consigliere al parlamento d'Aix, di esporre i pretesi diritti 
della Francia su questi Stati, in una memoria che doveva 
in seguito essere pubblicata. In pochi mesi fu terminato 
questo lavoro, il quale doveva essere stampato a spese 
dello Stato nel mese di novembre. Clemente XIV, appena 
ne fu informato dal nunzio di Parigi, fece conoscere, per 
mezzo di quest'ultimo, al duca di Cholseu), che se mai si 
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mettesse in pubblico quello scritto,~egli vi opporrebbe da 
parte sua una vigorosa risposta , ed esporrebbe i diritti 
della Santa Sede in quella parte de' suoi Stati. Choiseul, 
intimidito per questo risoluto procedere, ritirò Immedia- 
tamente l'ordine di stampare l'opera di Monlclar. 

Il papa fece rappresentare ancora più energicamente, 
ai 27 dicembre, aquesto stesso ministro, che, giacché Avi- 
gnone e il Contado erano stati usurpati dalla Francia uni- 
camente in causa delle dissensioni, insorte tra il re ed il 
papa defunto, intorno all'affare di Parma, come risultava 
chiaramente dai manifesti pubblicati in quel tempo; più 
non sussisteva al presente, essendo terminate quelle dis- 
sensioni, nessun pretesto da allegare per mantenere questa 
ingiusta occupazione. 

XXVII. — Passiamo ora alla Spagna, e vediamo come 
vi fosse accolta la notizia dell' elezione di Clemente XIV. 

Monsignor Visconti, uditore ed amministratore della 
nunziatura, scriveva al cardinale Pallavicini, da Aranjuez, 
li 6 giugno: « Appena pervenne a questa Corte la notizia 
dell' esaltazione al pontificato di Sua Eminenza il cardi- 
nale Ganganelli, non solo divenne qui pubblica, ma si 
sparse tosto a Madrid, e fu ricevuta universalmente da 
tutte le classi de' cittadini con una gioja e con tale entu- 
siasmo, ch'io tenterei inutilmente di descrivere senza far 
difetto alla verità. Quegli, per altro, che maggiormente se 
ne mostrò soddisfatto, si fu Sua Maestà slessa, che volle, 
ricevuta appena questa felice notizia, ordinare una festa 
pubblica (la gala) ed una illuminazione, le quali doveva- 
no durare per tre giorni. Egli ordinò pure che nella cap- 
pella reale ed in tutte le altre chiese si cantasse solenne- 
mente, al suono delle campane, un Te lìcum per renderne 
grazie a Dio: il che tutto ebbe luogo nella passata setti- 
mana. » 

Carlo 111, infatti, salutò il pontificato di Clemente XIV 
come un'era novella che aveva principio per la Chiesa e 
pei regni cristiani; e nessun principe indirizzò al sommo 
pontefice più sincere congratulazioni. La lettera da lui 
scritta in quell'occasione da Aranjuez li 20 giugno f769. 
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è davvero commovente; e noi la riportiamo qui come una 
pittura fedele del suo carattere, e insieme delle sue spe- 
ranze e de' suoi voli: 

« Santissimo Padre, 

a Quando i cardinali de Solis e de la Cerda, e don 
Tommaso Azpuru,mi parteciparono la felice esaltazione di 
' Vostra Santità sulla cattedra di san Pietro, il mio cuore 
fu pieno di una gioja ineffabile, veggendo che l'Altissimo 
si era degnato di ascoltare le umili preghiere colle quali 

10 invocava da lui di dare alla sua Chiesa un capo visibile 
che le convenisse nelle attuali circostanze. I suddetti car- 
dinali avranno detto a Vostra Santità, che tali erano in- 
fatti i miei più vivi e soli desideri i: e al presente io rendo 
grazie alla divina Provvidenza di averci conceduto un pon- 
tefice, un padre ed un pastore, nel quale brillano le virtù 
ed i doni più elevati; e che dissiperà, come n' ho ferma 
speranza, le calamità e le turbolenze che si altamente han- 
no afflitto i veri figli della Chiesa. Quanto a me, santissi- 
mo Padre, io mi glorio d' essere il più teneramente affe- 
zionato alla Santa Sede apostolica, siccome pur sono imiei 
Slati, i quali hanno professato da tempo immemorabile e 
professeranno per sempre verso la stessa, coU'ajuto di Dio, 
la più grande e la più. profonda venerazione. I sommi 
pontefici dal canto loro hanno riguardato sempre i mici 
popoli con una particolare tenerezza, considerandoli come 

11 più saldo appoggio della cattolica religione; ed oggi essi 
aspettano d'essere tuttavia e più che mai riguardati come 
tali da Vostra Beatitudine. Tutti i miei sforzi sono diretti 
a mantenere questa stessa religione pura ed immacolata, 
tale quale ce la lasciò Gesù Cristo, ed a conservare la pa- 
ce interna, la giustizia e il buon ordine fra il mio popolo: 
ma. per ottener un tal fine, ho bisogno del soccorso di Vo- 
stra Santità, ed ho speranza che la sua mano dissiperà as- 
solutamente ogni discordia. Io quindi ricorrerò sempre a 
Vostra lieatitudine con una confidenza e con una sicurezza 
filiale, e d'ora innanzi il mio ambasciatore agirà in egual 
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modo presso la vostra sacra persona, io tratterò diretta- 
mente con Vostra Santità, per corrispondere all'affezione 
paterna colla quale essa vorrà onorarmi con letture scrìtte 
di mano sua propria: ma, pel timore di accrescere le fati- 
che tanto numerose delle apostoliche sue occupazioni, e 
secondo il metodo già in corso, mi contenterò di richia- 
mare con tutto il calore alla memoria di Vostra Beati- 
tudine le preghiere che le sono state presentate in mio 
nome. 

« Per quello che concerne la predilezione che la Vos- 
tra Santità ha dimostrato per la causa del venerabile ve- 
scovo Giovanni di Palafox, io le rendo le più abbondanti 
grazie, promettendomi che le virtù eroiche di questo gran 
servo di Dio gli otterranno ben presto il culto dovutogli, 
e che Vostra Beatitudine continuerà a dissipare le sinistre 
opposizioni che per tanti anni a ciò vennero fatte. 

ti La Santità Vostra si degni accordarmi di nuovo fa 
sua apostolica benedizione, intanto che io prego il Signo- 
re di conservare la sua sacra persona per lunghi anni, 
come io desidero e come richiede il bene della cristianità. » 



XXV11I. — Questo pio sovrano non tardò a manife- 
stare al papa le Intenzioni di benevolenza ond' era animato 1 
rispetto alla Santa Sede, e a dimostrare con fatti quanto 
desiderasse il ristoramento dell'antica concordia. Con un . 
editto del 9 giugno, datato d'Aranjuez, furono derogate ■ 
tutte le odiose disposizioni ch'erano state prescritte dalle 
due prammatiche sanzioni del 1762 e 1768 sull'accetta- 
zione delle bolle e d' altri rescritti pontifìcii; venne ren- 
duta ai vescovi ed ai fedeli la libera comunicazione colla 
Santa Sede; fu riaperto il tribunale della nunziatura, e ri- 
stabilita la sua giurisdizione. 

A fine di dare al papa una prova non dubbia della 
sua pietà e del suo attaccamento alla Santa Sede, lo stesso 
sovrano fece pur condannare, con un memorabile decreto 
dell'inquisizione del 5 agosto, le opere più importanti 
pubblicate dopo il 1760 in Italia, in Francia, in Allema- 
gna e nei Paesi Bassi contro l'autorità del papa e' di essa 
Santa Sede, e le fece proibire ne' suoi Stati. Fra questi li- 
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bri per tal modo condannali, trovavasi la famosa Histoirc 
impartiule des Jésuiles, depttis leur fondalion jusqu'à 
leur première expulsion, la qua!' opera era stala compo- 
sta dai giansenisti, e redatta contro questi religiosi con 
tutto l' accecamento dell'odio. 

XXIX. — - Carlo IH mostravasi premuroso di assecon- 
dare in ogni circostanza le pie intenzioni del sommo pon- 
tefice in favore della religione. L'isola di Minorica, una 
delle più considerevoli Ira le isole Baleari nel Mediterra- 
neo, era sfata ceduta, come è noto, da Filippo V all'In- 
ghilterra, sotto l'espressa condizione, formulata nell'arti- 
colo undeciroo del trattato di Utrecht del 1713, che i 
diritti della Chiesa cattolica sarebbero stati mantenuti e 
rispettali in quell'isola dal nuovo governo; ma non ap- 
pena gl'Inglesi si furono alquanto consolidati nel loro 
possesso, cercarono di render vani quei diritli. Il nuovo 
governatore si fece leciti parecchi atli arbitrarli, non solo 
contro le immunità, ma eziandio contro i beni ecclesiasti- 
ci: egli perseguitava crudelmente i religiosi, ed interdisse 
pure .al degno prelato Gabriele Boroz, vicario generale del- 
l' ìsola, ogni comunicazione col vescovo di Majoriea, dal 
quale dipendeva. Quel degno ecclesiastico avendo molle 
volte, ma sempre invano, fatto giungere i suoi reclami al 
governatore , in fine diede parte al papa delle violenze 
esercitate contro quella Chiesa, con una memoria del 27 lu- 
glio: e Clemente XIV non lardò a corrispondere a que'giu- 
sti desideri!, ed incaricò immediatamente, fino dai 24 ago- 
sto, monsignor Vincenti, d' indirizzare a tal proposito le 
più vive rimostranze al re di Spagna, esortandolo a difen- 
dere i diritti delta Chiesa in quell'isola, in virtù degli ob- 
blighi che gli erano imposti dalla sacra fede dei trattati. 

Questo pio sovrano fece immediatamente presentare al 
governo britannico vigorosi reclami, che non tornarono 
inutili ; giacché ben presto i callolici di Minorica furono 
reintegrati nel possesso di tutti i loro diritti. 

XXX. — Carlo IH aveva ereditato da' suoi predeces- 
sori una pietà illimitata, ed una tenera divozione verso 
l'augusta regina del cielo, la Santissima Vergine Maria, 

Theiner, Vol. I. *-"V ; ' 2(5 
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nè desiderava cosa alcuua più ardentemente che di accre- 
scere Ira i fedeli lo splendore del suo culto. Ad esempio 
de' suoi padri, desiderava che la pia e costante credenza 
nel mistero della Immacolata Concezione di Maria, difeso 
e professato quasi unanimemente dai più gran santi e dai 
più celebri dottori sin dai primordii della Chiesa, fosse 
finalmente proposto come un dogma ai fedeli. In nessun 
paese siffatta credenza era tanto viva nè tanto universal- 
mente estesa, quanto in Ispagna; dov'era divenuta popo- 
lare per via delle rivelazioni di cui pretendeva essere stata 
favorita la venerabile madre Maria d'Agreda, dell'ordine 
delle Francescane, morta in odore di santità il 24 mag- 
gio 1665, e ehe trovatisi registrate nella sua ragguarde- 
vole opera intitolata La mistica città di Dio. 

Carlo II c Filippo V avevano già domandalo parecchie 
volte, e col massimo fervore, alla Santa Sede la canoniz- 
zazione di questa serva di Dio, e l'approvazione della sua 
opera ( la quale era stata combattuta vivamente tosto che 
venne in luce ), affine di dare maggior peso a queste ri- 
velazioni, ed alla dottrina della Immacolata Concezione in 
essa opera professata. 

Clemente XIV non era se non che cardinale quando 
venne incaricato di questo affare, e scelto dalla Corte di 
Spagna postulatore di questa causa; al quale effetto te- 
neva un'attiva corrispondenza col confessore del re, dot- 
tor Gioacchimo d'Osma dell'ordine dei Francescani ri- 
formali. Quando Clemente XIV sali sulla cattedra di san 
l'ietro, Carlo III gli rinnuovò le sue prime domande, e \o 
pregò, con lettera autografa del 17 settembre, dì affrettare 
la trattativa della canonizzazione di Maria d'Agreda, di 
approvare la sua opera, e dichiarare dogma di fede la pia 
credenza dei fedeli alla Immacolata Concezione di Maria. 
Il papa v'era tanto più inclinato, in quanto che apparte- 
neva ad un ordine che aveva sempre vivamente sostenuto 
questa rispettabile e santa opinione, e pare anzi ch'egli 
avesse sollecitato coleste pratiche del re di Spagna; sic- 
come può indursi dal seguente dispaccio confidenziale del 
marchese d'Ossun, indirizzato in questa occasione al duca 
di Choiseul, li 2 ottobre, da sant'Idelfonso. 
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k Ho P onore di potervi dire con certezza, esser vero 
che il confessore di Sua Maestà. Cattolica ha scritto alcune 
lettere al papa, e che il sommo pontcGce gli ha risposto 
e fattogli conoscere che desidera farlo vescovo in parti- 
bus, VI ha luogo a credere che il re di Spagna, il quale 
non avea voluto" permettere al suo confessore di accettare 
questa dignità sotto l'ultimo pontificato, sarà per consen- 
tirvi al presente. Ho da buona fonte, Signore, che questo 
monaco francescano non ha comunicato a Sua Maestà 
Cattolica tutto quello che ha serilto al Santo Padre; ma 
si sa che la sua corrispondenza non ha avuto per iscopo 
l'affare dei gesuiti, sibbene si è aggirata principalmente 
sulla beatificazione della madre Maria d'Agreda, religiosa 
dell' ordine di san Francesco, morta sotto il regno^ di Fi- 
lippo IV. Il Santo Padre era ponente di questa causa, e 
quindi è da presumere ch'egli desideri farla decidere fa- 
vorevolmente, poiché ha impegnato Sua Maestà Cattolica, 
per mezzo del suo confessore, a scrivergli aline di solleci- 
tarne la pronta risoluzione. Siffatta causa, Signore, può 
favorire un'altra mira del Santo Padre; cioè quella di 
pronunciare sulla famosa questione della immacolata Con- 
cezione della Vergine. Comparve difatti tempo fa un libro 
intitolato: La mìstica città ài Dio, sotto i! nome della 
madre d'Agreda. Veramente si vuole che questo libro sia 
stato composto da un padre Giuseppe XimenesSamaniego, 
dell' ordine di san Francesco: ma comunque sia, quest'ope- 
ra molto misiica contiene la formale e positiva asserzione, 
che il mistero della Immacolata Concezione è di fede; e 
siccome trattasi di approvare il libro o di rigettarlo nella 
causa Introdotta per la beatificazione della madre d'Agre- 
da, e che questa causa era stata sospesa, o, per cosi dire, 
abbandonata appunto per evitare di pronunciare sopra 
l'opera di cui parlasi, il papa vuote a! presente che la 
causa continui, alfine di preparare, coli' approvazione del 
libro, la strada alla decisione formale della Chiesa sulla 
Immacolata Concezione. È verosimile, Signore, che una 
tal decisione, a cui venni assicuralo che il papa pensi se- 
riissimamente, possa produrre turbolenze in Francia, dove 
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non sono ammesse senza esame le nuove opinioni in ma- 
teria di fede. Sarebbe, In verità, rincrescevole che, essendo 
noi appena usciti dalle dispute occasionate dalla bolla 
Unigenilus, se ne elevassero forse di altrettanto pericolose 
sulla Immacolata Concezione. È questo un punto cbe voi 
considererete colla vostra solita sagacità; a se il re lo giu- 
dica conveniente, potrete adoperarvi dapprima in Roma 
per sospendere il giudizio della causa della madre d'Agre- 
da, e quindi per far comprendere a Sua Santità che sa- 
rebbe per lo meno cosa imprudente il pronunciare sulla 
Immacolata Concezione, lo non dubito punto, Signore, 
che se Sua Maestà Cattolica fosse istrutta che la decisione 
di cui trattasi potesse cagionare turbolenze in Francia, 
questo monarca non concorresse con premura ad allonta- 
narne i motivi. » 

Egli è certo che per pubblicare una decisione dogma- 
tica intorno all'Immacolata Concezione di Maria, le circo- 
stanze d' allora erano interamente inopportune. In quei 
giorni si assalivano nel modo più ributtante tutte le posi- 
tive dottrine da! cristianesimo, ì dogmi e perfino la divi- 
nità del suo fondatofe. L'incredula filosofia del decimot- 
tavo secolo sarebbesi di subilo impadronita e con avidità 
di una tale quistione per insozzarla de'suoi impuri sarca- 
smi, e farsene una nuova arme contro il rispetto dovuto 
alla maestà dei dogmi cattolici ed all'autorità della Santa 
Sede. 

In forza di un siffatto timore, Choiseul, considerando 
quest' affare coi soii occhi dell'uomo di Stato, rispose aL 
marchese d'Ossun li i6 ottobre successivo: 

« K naturalissimo che ClemenleXIVdimostrì una pre- 
dilezione per quest'ordine al quale ha appartenuto; ma 
non deve contuttociò perder di vista com'egli sìa al presente 
il capo della Chiesa e il padre comune dì tutti i fedeli. Nulla 
sembrerebbe più contrario-a queste due rispettabili qua- 
lità, quanto il voler procedere alla beatificazione di Maria 
d'Agreda, e ad una decisione de! sommo pontefice permu- 
tare in dogma di fede la credenza dell'Immacolata Conce- 
zione della santa Vergine Madre di Dio. 
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« Tornerebbe foraneo più imprudente al papa di for- 
mare sulla Concezione (iella santa Vergine altre decisioni 
diverse da quelle che sono siale già emesse da molti 
de' suoi predecessori e adottale da tutta la Chiesa. Alcuni 
sommi pontefici aveano dapprima proibito d'insegnare pub- 
blicamente e di predicare che la Madre di Dio era stata 
concepita nel peccato. Altri papi, e specialmente Grego- 
riOjXV, nel 1622, ed Alessandro VII, nel 1661, ad istanza 
del re cattolico, estendevano siffatta proibizione anche alle 
private conversazioni. L'università di Parigi, sino dal 
quindicesimo secolo, obbligò ed obbliga tuttavia con giu- 
ramento tutti i suoi membri a sostenere la dottrina della 
Immacolata Concezione, siccome la sola che si possa di- 
fendere con verità: ma ove se ne volesse fare una regola 
di fede, simile intrapresa soffrirebbe certissimamente gran- 
di contradiziooi,e potrebbe turbare di nuovo la pace della 
Chiesa, sopra tutto in Francia, dove le novelle opinioni 
sul dogma non sono eoa facilità ricevute. Le vostre consi- 
derazioni su questo proposito, Signore, sono savissime, 
e dovete approfittare delle occasioni che vi porranno in 
Utato di renderne partecipi i ministri di Sua Maestà Cat- 
tolica. Quanto a me, io credo dover comunicare a monsi- 
gnor cardinale di Bernìs quello che mi avete scritto e fatto 
sapere a questo proposito, affinch'egli ne faccia a tempo 
opportuno un uso convenevole, quando le circostanze Io 
esigano. 

Cboiseul scrisse, infatti, nello stesso senso a Bernis, 
il quale comunicò immediatamente queste osservazioni al 
papa. H marchese d'Ossun fece Io stesso verso il re di Spa- 
gna; ed il santo padre ed il monarca, venuti in appren- 
sione dei possibili inconvenienti di siffatto tentativo, rinun- 
ciarono ad ogni pratica ulteriore. 

« Io credo », rispondeva su questo punto Cboiseul a 
Bernis, il 21 novembre, « che il papa pensi a ragione che 
le circostanze non sono punto favorevoli per procedere 
alla beatificaci une della madre Maria d'Agreda, e che vi 
potrebbero fluanco essere in avvenire non lievi inconve- 
nienti circa il mettere questa religiosa nel catalogo dei Sanli. 
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Nè sarebbe forse meglio opportuno il voler mutare in 
dogma di fede la pia credenza generalmente ricevuta Bulla 
Immacolata Concezione. » 

Checché ne sia delle opinìonidiChoiseul, noi crediamo 
veder sorgere in un prossimo avvenire il felice giorno nel 
quale la Chiesa, soddisfacendo ai desiderii ed alle preci 
de' suoi figli, apporrà il suggelto dell' infallibile certezza 
dogmatica alla pia e cattolica credenza della Immacolata 
Concezione ; credenza ammessa universalmente dai fedeli 
già fino dai tempi apostolici, e costantemente sostenuta dai 
piò santi e più savii difensóri. 

Il tempo delle querele teologiche è passato: ogni giorno 
che tramonta toglie una pietra all' edilìzio mal costrutto 
dell'errore, ed affranca sempre più la divina immobilità 
dei dogmi cattolici. Le apprensioni che fino ad ora hanno 
impedito alla Santa Sede di pronunciare il solenne suo 
giudizio, non esistono dunque più. Non furono forse questi 
timori P unico motivo pel quale ì padri del santo ed ecu- 
menico concilio di Trento ritardarono questa definizione 
da loro tanto desiderata, e quasi unanimemente doman- 
data? E la Chiesa universale canta già dovunque ne' suoi 
tempii, ne' suoi uffizii solenni, le consolanti parole si ar- 
dentemente desiderate e domandate nel 1839 alla Santa 
Sede, e sì piamente ricevute dai fedeli unitamente ai loro 
pastori : Regina concepita senza peccato, pregate per noi I 
Ed allorquando l'errore, e l'incredulità, sua figlia, 
avranno dato I' ultimo; assalto contro il Cristo e la sua 
Chiesa, noi non tarderemo lungo tempo a udire tutta in- 
tiera la cristianità, riconciliata con Dio, mediante la pro- 
fessione d' una stessa fede, innalzare verso il successore di 
Pietro la sua voce supplichevole, per indirizzargli le com- 
moventi parole colle quali la chiesa, di Spagna supplicava 
il papa Alessandro VII, nel 1655, e diceva : « Per 1' onore 
del Figlio di Dio, e per quello della sua santa Madre; per 
P autorità della Santa Sede, per la gioja dei fedeli, per la 
cessazione di tutti gli scandali fra i popoli, per 1' unità e 
per la concordia della Chiesa, per la pace del mondo in- 
tiero e per la rovina dell'eresia; il popolo ed i principi, il 
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clero ed i vescovi, le anime pie e ì dotti, pregano, col con- 
senso della Chiesa, Vostra Santità affinchè si degni dichia- 
rare vera e santa la credenza, che ia Chiesa ammette già 
come certa, alta Immacolata Concezione di Maria,di maniera 
eh' essa non possa più essere contradetta da chi che sia ; 
ed affinchè voi pure seguiate, Santissimo Padre, l' esempio 
di tanti santi papi vostri predecessori, i quali hanno soc- 
corso la Chiesa che soffriva coli' accrescimento e la pro- 
pagazione del culto verso la santissima Vergine Maria, 
Madre dì Dio. » 

XXXI. — Gioacchino d'Osma, confessore del re, in ri- 
compensa dello zelo e della pietà da lui dimostrata tanto 
nell'affare dell' Immacolata Concezione, quanto in quello 
della beatificazione del venerabile servo di Dio Palafox, 
venne nominato dal papa, li 14 dicembre, arcivescovo di 
Tebe (l). 

XXXU. — Almada di Mendoza, ministro del re di Por- 
togallo aveva ricevuto dalla sua Corte l'ordine di non 
mettere in campo negoziazione alcuna relativamente agli 
affari religiosi di quel regno, fino a tanto che il papa non 
avesse promesso solennemente di sopprimere in lutto il 
mondo la compagnia di Gesù. Da questa condizione veniva 
fatto dipendere il ristabilimento della concordia e della 
buona armonia tra il Portogallo e la Santa Sede. 

XXXHf. — Nessuno più degli abitanti delle città di 
Sani' Arcangelo, Sant' Angelo in Vado ed Urbino, avea ra- 
gione di consolarsi della elevazione di Clemente XIV al 
supremo pontificato, per esser egli a loro unito col doppio 
legame di sangue c di affetto; e però non tardarono ad of- 
ferire al loro illustre concittadino, divenuto capo augusto 
della cristianità, l'omaggio delle loro gratulazioni coi ter- 
mini più commoventi. 

Il comune di Sant'Arcangelo gli mandò a tale effetto 
due uomini distinti, il conte Garaloni e Gaetano Marini, 
il quale s'è acquistato una gloria immortale e l'ammira- 
zione di tutta Europa coi suoi segnalali lavori letterarii, 

(t) Theioer, Ciem. XIV Spi», ti brev. te, n,° XtlH, p. 51. 
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Non potrà quindi sembrare strano che Clemente XIV ab- 
bia creduto di dover loro inviare una lettera (i) affettuosa, 
per ringraziarli dei loro felici augurii. « Noi abbiamo ri- 
cevuto con grandissima giòja », scriveva li 15 luglio ai 
magistrati di Sani' Arcangelo, « la lettera ripiena di tutta 
la vostra religione, della vostra fede e del rispetto che ci 
professate, colla quale vi rallegrate con noi della dignità 
pontificale che ci fu conferita. Questa lettera, infatti, ri- 
chiama alla nostra memuria l'affezione che voi tutti, fra i 
quali Siam nati, ci avete sempre dimostrata, non che l'at- 
taccamento del quale ci avete dato tante prove sin dal 
cominciamenlo del nostro pontificato. Noi quindi veggia- 
mo in questa lettera come l'immagine del vostro zelo verso 
la nostra persona, e vi riconosciamo la grandezza della 
gioja che avete provato a nostro riguardo. I nostri cari 
figli Giovanni Felice Caroteni e Gaetano Marini , vostri 
concittadini, che vi è piaciuto delegare come portatori 
di questa lettera, ci hanno fatto conoscere, con premura 
affettuosa, la loro allegrezza e quella che voi stessi risen- 
tite per tal cagione. Col cuore, adunque, pieno di ricono- 
scenza verso cotesfa patria, che attualmente abbracciamo 
con tenerezza come nostra figlia, abbiamo ricevuto questa 
testimonianza della vostra filiale pietà, e vi corrisponde- 
remo in avvenire collo spargere sopra di voi e sulle cose 
che vi stanno a cuore la nostra benevolenza e i nostri be- 
neflzii, compiacendoci assai che la nostra nuova dignità ci 
dia facoltà di aumentarne il numero. Voi certo ve ne ren- 
derete sempre più meritevoli, miei carissimi figli, se non 
cesserete dì pregare il Signore affinchè si degni, nella sua 
misericordia e potenza, di ajutarci a portare l'immenso 
fardello onde gli è piaciuto di gravare la nostra debo- 
lezza. » 

I più dolci legami senza dubbio erano quelli che uni- 
vano Clemente XIV ad Urbino, patria di Raffaello Sanzio, 
patria pure di Clemente XI, la cui memoria è più sanla e 
non meno immortale. Quivi il santo padre aveva fatti i 
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suoi studi! e vestito il santo abito del suo ordine; ond' è 
ragionevole ch'egli nomini questa città sua madre, in una 
lotterà (1) indirizzata, li 2 4 giugno 1769, a quei magi- 
strati, e che prometta d'imitare l'esempio di Clemente XI, 
col ricolmarla dei contrassegni della sua pontificale bene- 
volenza. 

Affine di dare al papa uua prova della sua venerazione 
per la dignità pontificale e per l'ordine al quale egli aveva 
appartenuto, il consiglio municipale decretò di non confi- 
dare d' allora in poi la cattedra di teologia d'Urbino se 
non ad un padre del convento dei Francescani di quella, 
città. 

XXXIV. - — Desiderando di accondiscendere ai pìi de- 
sideri! del santo fondatore dei Passionisti, il venerabile 
padre Della Croce, come pure alle preghiere di parecchi 
vescovi, Clemente XIV confermò, con due bolle (2), dei 15 
novembre e 16 dicembre 1769, questo nascente istituto. 
Quei religiosi si erano molto fino allora affaticati in Ita- 
lia, ed avevano operato un gran bene, colla benedizione 
del Signore, in ispeeie nelle missioni date ai poveri popoli 
delle campagne. 

XXXV. — Sventuratamente per la Chiesa, nel regno 
delle Due Sicilie il trono era occupato da un giovinetto, 
Ferdinando IV, tiglio di Carlo HI. di Spagna; principe, per 
altro, dotato di belle qualità, e che aveva ereditato la pie- 
tà di suo padre e la sua devozione verso la Chiesa e verso 
la Santa Sede. Egli volle scrivere al santo padre e dì sua 
propria mano, in data 20 giugno 1769, la lettera seguente, 
piena delle espressioni della più filiale tenerezza. 

* « Santissimo Padre, 

« La lettera che Vostra Santità si è degnata di scri- 
vermi per annunciarmi il suo avvenimento al trono ponti- 
ficio, mi obbliga a indirizzarle doppii rendimenti di gra- 
ti) Thcìner, Ciem. XIV Epitt. et brev. ec, a." V, p. 7. 
(3) Bullarium Rvmaaum Clementi* XI V, n.* XXII et XXXVII 
37, p. 60-72 et 08-IÌO. 
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eie, tanto per avermi fatto partecipe di questa felice notizia, 
quanto per le espressioni, ripiene di paterno amore di cui 
Vostra Santità ha voluto accompagnarla. La notizia di que- 
sta fortunata elezione m'era già stata comunicata da sua 
eminenza il cardinale Orsini, ed avca ricolmato il mio cuo- 
re, come la Chiesa di Dio, della più viva gioja: e nel dare 
presentemente questa assicurazione a Vostra Santità insie- 
me con quella della mia riconoscenza, io vi prego, Santis- 
simo Padre, di esser persuaso che avete in me un figlio 
pieno di tenerezza, e disposto a contribuire con tutti i suoi 
sforzi al servigio di Dio, alla pace della Chiesa ed alla glo- 
ria del vostro pontificato, che tanto desiderai ed ho accolto 
colla più viva allegrezza. 

« Con questi sentimenti, prego il Signore di conservare 
lungamente felice Vostra Santità, e raccomando alle vostre 
sante preghiere me, la regina, ed il mio popolo, nella spe- 
ranza che Vostra Santità vorrà considerarmi sempre, come 
sono in fatti, 

« Di Vostra Santità l'umilissimo figlio 
« Feudinakdo. » 

XXXVI. — È veramente doloroso che tanti nobili e ge- 
nerosi sentimenti non si siano potuti tradurre in effetto da 
un monarca di sì belle speranze per esser egli aggirato da 
un ministro, il vile Bernardo Tanucci, toscano, di basso 
lignaggio e di sentimenti più bassi ancora. Catlivo profes- 
sore di diritto a Pisa e poscia avvocato, codest' uomo, 
ignaro affatto della vera scienza di governare, senza co- 
scienza e senza fede, durante la minorità del suo principe, 
per mezzo dì abominevoli intrighi, erasi arrogato futlo il 
potere sopra quel fiorente regno, e lo trafse in un abisso di' 
vergogna e di mali per lungo corso d'anni. Si direbbe che 
Federigo II profetasse di lui quando pronunziò quelle pa- 
role che la storia ha registrale :■« Se io avessi da castigare 
una provincia, la darei a governare ad avvocati e a filo- 
sofi. » L'autore del saggio biografico della sua vita (1) 

(I) Biografia universale antica t moderna, voi. LVI, p. t'H 
Venezia, 1839. 
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dice dì lui con ragione: « Ha qualunque Iato si consideri 
la lunga carriera politica di qucst'uomn, invano si cerche- 
rebbe la ragione dell'alia rinomanza a cui sali mentrevis- 
se, e che ancora dopo morte ha conservato. » / 

Nessuno dei ministri di quel tempo, i quali tutu, qual 
più qual meno, erano iniziati nei segreti della filosofia, nu- 
triva in cuore un odio cosi brutale come TanuccyVerso la 
Chiesa e la Santa Sede; e siccome non aveva intelligenza 
e mancava di educazione, lo spingeva sino aldtiicolo. Era 
antico uso dei principi Farnesi, feudatarii d?gli Stati di 
Parma e di Piacenza, che, a testimonio dell* loro dipen- 
denza dalla Santa Sede, nel giorno in cui il] santo padre 
appena eletto si recava a San Giovanni in laterano per 
prenderne il solenne possesso, erigessero sui Tòro, in fac- 
cia de' loro giardini, non lungi dall'arco di Tito, un arco 
di trionfo al nuovo papa-. Quando questi Stati, coli' estin- 
guersi del nome dei Farnesi, passarono, per una violenta 
crisi politica, nei 1735, alla Spagna e quindi a Napoli, 
l'adempimento di questo pio e lodevole costume ebbe luogo 
per le cure dei nuovi possessori. Carlo HI, come re di Na- 
poli, soddisfece a quel costume negli anni 1741 e 1758, 
quando Benedetto XIV e Clemente XIII presero iL solenne 
possesso di San Giovanni in Laterano, ed ornò l'arco di 
trionfo con questa semplice inscrizione: Carlo III, re 
delle Due Sicilie e di Gerusalemme, senza aggiungere il 
titolo di Duca di Parma e di Piacenza, giacché la Santa 
Sede non aveva mai riconosciuto il passaggio di questi 
Stati sotto il dominio della Spagna e di Napoli; che anzi 
protestava tutti gli anni contro questa illegìtima occu- 
pazione. 

Tanucci era per natura di si meschina insolenza, che 
diede ordine al suo agente in Roma, l'avvocato Centoma- 
ni, che aveva in custodia i giardini de' Farnesi, di scrive- 
re quando Clemente XIV andava a prender possesso in san 
Giovanni in Laterano, sull'arco di trionfo da erigersi, non 
solo 1 titoli di duca di Parma e di Piacenza, ma quelli 
ancora di duca di Castro e Ronciglione; e nel caso in cui 
laSanta Sede protestasse contro questa iscrizione, di soppri- 
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mere intieramente eotesla erezione dell'arco di trionfo. 
Un siffatto procedere tornava doppiamente ingiurioso alla 
Santa Sede: sia perchè le contendeva i suoi antichi diritti 
sopra Parma e sopra Piacenza, sia perchè per tal modo 
revoctvasi in dubbio il legittimo possesso dei due feudi di 
Castro * di Ronciglione, che Paolo Ili avea ricevuto dai 
Farnesi jer la Santa Sede, quando conferì loro l'investi- 
tura dei due primi ducati. 

Per nou-dar luogo a spiacevoli discussioni, Clemen- 
te XIV si ccntentò d' un semplice arco di trionfo senza 
nessuna iserfcioue. 

Tan ucci, trasportato sempre dal suo odio brutale con- 
tro la Santa, Sede, consigliò ancora al suo giovine sovrano 
di sopprimere il consueto tributo, chiamato' chinea , che 
il re delle Due Sicilie, come feudatario della Chiesa, era 
obbligato iJi offerite al papa ogni anno, la vigilia della fe- 
sta di san Pietro. 

Furono in ispecie questi due meschini atti, maliziosi 
dei pari che stolti, i quali procurarono a quel ministro la 
sua trista rinomanza. 

XXXVH. — Quest'uomo, animato sempre da diaboli- 
che intenzioni, coglieva avidamente tutte le occasioni per 
rompere sino all'ultimo i legami che univano il regno di 
Napoli alia Santa Sede. Egli esortò persino i superiori de- 
gli ordini religiosi a separarsi intieramente dai loro gene- 
rali di Roma, per poterli in seguito governare a suo ca- 
priccio, e al fine sopprimere. 

Sventuratamente, sene trovarono alcuni, come per esem- 
pio i Camaldolesi ed i fratelli della Misericordia, i quali 
furono tanto insensati e colpevoli, da arreudersì a un tale 
invito; ma Clemente XIV li minacciò della scomunica, se 
orassero commettere un simile delitto, e per tal modo ral- 
tenne nella sua origine la dissoluzione degli istituti reli- 
giosi in quel regno. 

Questo pontefice, all'incontro, coglieva con gioja tutte 
le occasioni di far sentire la sua prolezione agli istituti re- 
ligiosi di quel medesimo Stalo. A tal fine egli accordò, per 
esempio, alla società delle Sorelle bianche dello Spirito 

! 
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Santo, le quali attendevano principalmente in Napoli al- 
l'educazione delle fanciulle povere, parecchi privilegi!, e 
volle paranco farsi inscrivere (1) come membro della loro 
congregazione. 

XXXVHI. — Nessuno Stato d'Italia dichiaro mai alla 
Santa Sede una guerra tanta ostinata ed empia, quanto la 
repubblica di Venezia, la quale mostrava per tal modo 
chiaramente come lo spirito dell'apostata Paolo Sarpi non 
fosse quivi per anco estinto. In forza di parecchi pregadi, 
o senatus consolli, dei giorni 1.° giugno, 5 e 20 luglio, e 
23 settembre 1769, furono introdotti i più arbitrarli can- 
giamenti negli affari ecclesiastici di quella repubblica. Es- 
sa così scavava a sè stessa la tomba. 

Venne dapprima interdetto ai membri dei diversi or- 
dini religiosi ogni comunicazione coi loro provinciali, qua- 
lora questi non avessero ia loro residenza sul territorio 
della repubblica, come pure coi loro superiori generali a 
Roma; e in seguito .furono sottratti alla giurisdizione dei 
vescovi, minacciati di soppressione tutti i conventi che 
non avessero il numero canonico di membri, e i loro beni 
aggiudicati allo Stato. Quel senato, inoltre, arrogavasi la 
collazione dei canonicati e di tutte le altre prebende ec- 
clesiastiche; disputava e contendeva alla Santa Sede ogni 
diritto di riserva e di collazione ; e proibiva altresì di 
mandare a Roma le consuete tasse delle cancellerie, san- 
zionate persino dai trattati. 

Clemente XIV protestò ripetutamente, il 1° e 20 luglio, 
5 e 12 agosto 1709, nella più vigorosa maniera, contro 
siffatte innovazioni ed usurpazioni inique al pari che ar- 
bitrarie ; e finalmente mandò a Venezia, il 20 agosto, mon- 
signore Martorelli, arcivescovo di Sìda,in qualità di nunzio 
apostolico straordinario. Questo savio e zelante prelato 
aveva l' incarico di stornare il senato dalle sue audaci in- 
traprese, piene di violenza e di scandalo. Nello stesso tem- 
po, il santo padre incaricò i suoi nunzii presso le corti di 
Vienna, Versailles e Madrid, di far conoscere a quei sovrani 

(1) Theiner, Clementi! XIV Epìst. et brev., ite., a. VI, p. 8. 
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l'indegno procedere del senato di Venezia, e di esortarli a 
far intendere a quel medesimo senato, per mezzo dei loro 
ambasciatori, l'odiosità de' suoi procedimenti, e a ricon- 
durlo a sentimenti più equi e più rispettosi verso la 
Chiesa. 

« Io trasmetto a Vostra Eccellenza », scriveva il car- 
dinale Pallavicini a que'nunzii, per ordine det papa, l'ii 
ottobre 1709, «una copia delle due decisioni o risoluzioni 
recentemente emanate dal senato di Venezia a detrimento 
e disdoro della Santa Sede apostolica; senza parlare di 
parecchie altre che le hanno precedute, e delle quali sa- 
rebbe troppo lungo il far anco succintamente I' enumera- 
zione. Gli atti che hanno luogo, o che si preparano a Na- 
poli, non differiscono molto da questi. Vostra Eccellenza, 
e chiunque provi il più lieve sentimento di zelo per la 
Chiesa, riconoscerà facilmente quali funeste conseguenze 
debbono derivare da un tale avvilimento c da una siffatta 
umiliazione che si tenta di far subire al capo della Chiesa. 
Io penso, ciò non pertanto, e sono intimamente convinto, 
che Vostra Eccellenza (ma fa d'uopo che ciò nasca spon- 
taneamente, e non come in forza di un ricevuto comando; 
nulla trascurerà per far osservare a chi ella crederà op- 
portuno, che i principotti non oserebbero tanto, se vedes- 
sero che le potenze di prim' ordine, le quali hanno mo- 
strato tal contento e tanta allegrezza nel!' esaltamento di 
Sua Santità al pontificato, se vedessero, dico, che esse gli 
prestassero eziandio queir appoggio e quel!' assistenza 
ond' egli cotanto abbisogna, nelle dolorose circostanze in 
cui presentemente trovasi la Chiesa. 

« Ora si vuol far passare la Santa Sede come una de- 
predatrice dei possessi degliStali cattolici: eppure, ve n'ha 
pochi sui quali essa abbia sparso più grandi liberalità, dì 
quello che già facesse sullo Stato di Venezia. .Nelle guerre 
che ha dovuto sostenere per due secoli contro i Turchi, i 
sommi pontefici hanno contribuito largamente parecchie 
migliaja di scudi, parte in denaro sonante, e parte in ar- 
mamenti considerevoli a proprie speso; ed hanno anche 
parecchie volte contralto debili per tal motivo; debiti che 
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tuttora rimangono a carico della camera apostolica. In 
confronto di tutto ciò, la somma che i dominii veneziani 
possono fornire alia dateria, alla cancelleria, al concistoro 
ed alla segreteria dei brevi, è sicuramente ben modica, 
giacche non sale por ciascun anno a più di U,000 scudi. 

« Ma senza parlare di questo tìtolo speciale di obblighi 
che la repubblica di Venezia ha verso la Santa Sede, è fuor 
di dubbio, e lo riconosceva lo stesso concilio di Basilea, 
che bisogna pure che i fedeli contribuiscano con qualche 
sacrifizio al mantenimento del sommo ponteQce: ed infatti, 
non v'ha al mondo giurisdizione ehe possa mantenersi 
senza qualche specie di emolumenti. Ora, questo emolu- 
mento, di consenso comune delia Chiesa e degli Stali cat- 
tolici, è stalo aitribuìlo al papa sulle provvigioni delle 
chiese e dei benefizi!, e delie altre grazie ecclesiastiche; di 
maniera che, le regole della cancelleria sono state riguar- 
date fino al presente come facenti parte del di ritto pub- 
blico ecclesiastico, il quale non è stato giammai nè ristretto 
nè limitato, se non quando la Santa Sede medesima ha cre- 
duto, per convenzioni differenti e per concordati slabiliti 
colle potenze, ha creduto, dico, di dover far valere i suoi 
proprii diritti in altra maniera. » 

XXXIX. — in Toscana pure cominciava a fermentare 
uno spirito ostile contro Roma. 

II granduca Leopoldo, spinto da un ministro incredulo 
al pari degli altri, rifiutò di mandare al papa la lettera di 
congratulazione consuela nella sua promozione al papato, 
pretendendo che questi la dovesse prima annunciare a lui; 
ed appoggiava quest' assurda pretensione alia circostanza 
che Clemente XII ^principe Corsini, di Firenze) aveva cosi 
adoperato verso l'avolo suo. Ma è antico uso della Santa 
Sede che i papi eletti non annunzino il loro avvenimento 
se non che alle teste coronate, vale a dire ai re e alla repub- 
blica di Venezia, nella sua qualità di regina di Cipro. Cle- 
mente XIV fece sentire al granduca, per mezzo del nunzio, 
l' inconvenienza e il ridicolo di simigliante prelesa; ag- 
giungendo che quando Clemente XII avea cosi agito verso 
l'avolo del granduca, non l'aveva fatto come papa e so- 
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vrano temporale, ma unicamente come antico suddito to- 
scano; e che, per conseguenza, questo fatto non poteva 
per nulla tener luogo di un antecedente. Maria Teresa 
rimproverò seriamente al granduca suo Aglio un siffatto 
orgoglio, e Clemente XIV io puDì doppiamente col lasciare 
senza risposta la sua lettera di rallegramenti, e col richia- 
mare e sostituire con altra persona il suo nunzio a Fi- 
renze. 

XL. — II Piemonte era in Italia il solo Stato che non 
avesse interrotte le sue amichevoli relazioni colla -Santa 
Sede. Il pio e saggio Emanuele HI sforzavasi di secondare 
quanto gli era possibile i desiderii del santo padre per il 
liene della Chiesa e de' suoi Stati. .. - 

Cli affari ecclesiastici di Sardegna ; cì;o nel 1720 era 
stata ceduta dalla Spagna aria casa di Savoja, avean Inso- 
gno di essére riordinati ; e il re mandò a questo line a Roma 
l' abbate Sineo, sacerdote pieno di cognizioni e d' esperien- 
za, per trattare questo affare col papa. L'abbate Sineo fu 
ajutato in quest'intrapresa dal cardinale Vittorio Amedeo 
Delle Lanze e da! conte Rivara, ministro del re presso la 
Santa Sede, uomo distinto tanfo, pel suo merito' diplomati- 
co, quanto pel suo sincero attaccamento alla Chiesa. Cle- 
mente XIV estese ai vescovi di queir isola parecchi im- 
portanti privilegi, che erano stati accordati anteriormente 
dai papi Sisto IV, Leone X e Gregorio XV ai vescovi di 
Spagna. 

XL1. — 1 gesuiti, come è noto, erano stali espulsi, 
nel 1768, anche da Malta, dove possedevano un magnifico 
collegio, dirigevano l' educazione della gioventù, e davano 
sovente missioni al clero ed al popolo. 

Affinchè l'educazione scientifica e religiosa dei preti e 
del popolo non avesse a scapitare per la soppressione del- 
la compagnia; il papa, sulla domanda del gran maestro 
don Emanuele.Pinto, affidò all'ordine di Malia, colla sua 
lettera [i] del 20 ottobre, tutte le case e tutti i beni clic 
la società possedeva in quell'isola, coll'obbligo di far con- 
dì Theiner, Clem. XIY Epist. et brev te., n. XXXVII, p. 38, 
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tìnuare da preti secolari, oii ed istruiti. ( utle le funzioni 
ecclesiastiche esercitate sino allora dai gesuiti. E per fa- 
vorire sempre più l' insegnamento, il papa volle dar grado 
di università al collegio situato nella piccola città delia 
Valletta, affidandone la direzione a preti secolari. 

XLII.- — Lasituazionedeplorabiledei cristiani d'Orien- 
te preoccupava eziandio mollo al vivo l'animo del pio 
pontefice, il quale non tralasciò cosa alcuna per alleviare 
la loro sorte. 

Una violenta persecuzione erasi sollevata contro i fran- 
cescani nella Terra Santa; veniva suscitata in parte dai 
Turchi e in parte dai Greci scismatici, L quali facevano 
causa comune coi primi per affliggere la Chiesa cattolica 
in quelle contrade: per il che furono distrutti parecchi con- 
venti, e specialmente ne' luoghi santificati dalla presenza 
de) Salvatore fi). Affine di conservare questi augusti mo- 
'mmenti del cristianesimo, e di sovvenire in pari tempo ai 
bisogni de' loro guardiani e dei fedeli, il papa confermò, 
li 22 luglio 1769, una costituzione di Urbano VII, del 
3 febbrajo 1034, indirizzata, in favore dei luoghi santi, 
a tutta la cristianità, la quale prescriveva a tutti i patriar- 
chi, primati, arcivescovi, vescovi e superiori d'ordini reli- 
giosi, di raccomandare ai fedeli due volte l'anno, nell'Av- 
vento e nella Quaresima, in tutte le chiese, intra mi&sa- 
rum solemnia, la disgraziata condizione dei cristiani della 
Terra Santa, eccitando il popolo a pie elemosine, Ed af- 
tinché questa costituzione venisse regolarmé'nte eseguita, 
Clemente XIV ordinò espressamente che i vescovi, nel 
rendiconto dello stato della loro diocesi che sono obbli- 
gati di mandare alla Santa Sede ogni tre anni, indicassero 
se i loro preti si erano conformati ad una tale prescri- 
zione. 

1 cristiani del monte Libano erano esposti a persecu- 
zioni ancora più aspre dalla parte dei Drusi; e quelli della 
Georgia, oggi provincia della Russia meridionale, per par- 
te dei Itussi. Nel primo di.que'luoghi grano specialmente 
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i basiliani, detti zora'iti, Siriani del rito greco unito; nei 
secondo i Cappuccini, che venivano tormentati a causa 
dello zelo apostolico col quale cercavano di propagare e di 
mantenere la fede cattolica in que' paesi. Fortunatamente 
i principi di quelle provincie, quantunque appartenenti a 
sette separate, non erano per nulla ostili alla Chiesa, ma 
invece abbastanza giusti per proteggere i cattolici e i loro 
preti contro codesti oppressori. 

Clemente XIV stimò dover dar loro, per siffatta no- 
bile condotta, le lodi che si erano meritate, esortandoli a 
continuare la loro protezione verso i cattolici dei loro Sta- 
ti; ed ecco la commovente lettera [i\ che questo pon- 
tefice indirizzò a tal proposito, li 23 agosto 17G9,ad Era- 
clio, principe di Georgia: 

a Illustre e possente principe, salute e lume della di- 
vina grazia. 

« È per noi cosa graditissima di trovare, sul bel princi- 
pio del nostro pontificato, un' occasione di scrivere ad, un 
principe d' uno spìrito così distinto com' è il vostro, e le 
cui lodi ci vengono incessantemente riferite dalle lettere 
de' nostri inviati, dalla fama e dalla pubblica testimonian- 
za medesima. Noi dobbiamo dapprima ringraziarvi gran- 
demente, come facciamo dal fondo del -cuore, pei soccorsi 
e per la protezione che avete accordato graziosamente, 
con quella bontà che vi distingue, alle persone che divi- 
dono con noi la fede, e ci devono sommessione ed ubbi- 
dienza. Confidando nella nobiltà de' vostri sentimenti , 
noi vi domandiamo ancora e vi preghiamo fervidissima- 
mente di accordare la vostra protezione, e di difendere 
colla vostra abituale grandezza d'animo, contro le aggres- 
sioni de' loro nemici, i cattolici de' vostri Stati; e sopra 
lutto i Cappuccini, che vi sono perseguitati per causa della 
religione. Essi non fanno male a nessuno, praticano la 
virtù, propagano i comandamenti e la legge di Dio, sono 
caritatevoli verso lutti, zelanti per la pace e per la pubbli- 
ca tranquillità; e tuttavia i loro nemici, ora con l'astuzia 

(l) Theiner, Clem. XIV Epist. et brev., eto., n. XXVI, p. 26. 
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ed ora colla violenza, li obbligano sovente ad allontanarsi; 
e giammai non avrebbero potuto ritornare in Georgia, se 
non vi fossero stati rianimati dalla speranza die ripongo- 
no nella vostra bontà e nella vostra protezione: nel che, 
difatti, non si sono ingannati, vedendo come attualmente, 
sotto lo scudo della vostra autorità, possano dimorarvi 
tranquilli. Noi perciò scongiuriamo l'Altezza Vostra di voler 
continuare a proteggere ed a sostenere uomini de' quali 
non vi pentirete giammai d" avere difesa la probità. Siate 
cerio inoltre, che voi non accorderete loro nessun bene- 
fìzio, che noi non lo consideriamo siccome fatto a noi 
stessi: e più tardi, se l'occasione si presenterà di darvene 
prova, vedrete chiaramente qual memoria riconoscente ne 
avremo serbata. Frattanto, noi desideriamo vivamente di 
convincervi, che sappiamo apprezzare ed avere in grande 
stima le generose qualità del vostro cuore, e che supplichia- 
mo Dìo a ricolmarvi, di ogni sorta di beni, ed a farvi per- 
venire sano e salvo alla pienezza della vera e costante fe- 
licità. » 
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